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l'Unità 


Sabato 6 febbraio 1999 


Cuba tra incanto e disincanto. Secondo Saverio Tutino 


C om'è il mare visto dall'isola? Vederlo 
da lì non è la stessa cosa che vederlo - 
per esempio - da una penisola. Oppure 
da una costa continentale. Il mare del¬ 
l'isola ti circonda, ti affascina, ti soffoca, ti 
chiude ogni via d'uscita. È la vita e la morte in¬ 
sieme. 

«Il mare visto dall'isola» è anche il titolo scel¬ 
to da Saverio Tutino per il suo ultimo libro 
(Gamberetti editore, lire 29.000), genere non 
riconducibile ad alcuna categoria classica. 
Racconti, autobiografia, storia romanzata, 
flash fantastici? Un po' tutto questo in un mix 
che mescola i grandi eventi corali della Resi¬ 
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stenza, delle guerriglie rivoluzionare nel Terzo 
Mondo, vissuti in prima persona dal «giornali¬ 
sta militante» de «l'Unità», a quei brandelli di 
vita che testimoniano di tante battaglie e di 
tante delusioni. 

L'isola da cui Tutino scruta i flutti è Cuba. 
Ma l'isola potrebbe essere anche la vita di cia¬ 
scuno di noi così circondata dal mistero, dalle 
coincidenze, dalle passioni di un'esistenza che 
si stempera lungo i sentieri della melanconia, 
delle delusione, anche della depressione che 
porta alla rinascita. 

In «Il mare visto dall'isola» i rimandi sono 
continui. Dai ricordi di famiglia alle scorri¬ 


bande lungo il Continente latinoamericano. 
C'è soprattutto Cuba dove Tutino ha vissuto a 
lungo. Ma ci sono anche il Cile di Pinochet, 
l'Argentina delle Malvines, il Nicaragua della 
rivoluzione. 

E poi il mito del Che, il Vietnam del dopo 
Vietnam quando gli americani fuggono dal 
paese. C'è la voglia di essere cronista fedele e 
militante, continuamente rimessa in discus¬ 
sione dalla tensione di partecipare in prima 
persona alle lotte rivoluzionarie di un conti¬ 
nente. Ma già nel susseguirsi delle trame, scrit¬ 
te in un arco di tempo che va dal 1946 ad oggi, 
si ritrova, appena accennata, inconsapevole 


forse delle sue vere motivazioni, quell'inquie- 
tudine umana che non è solo ansia o rabbia per 
i destini del mondo ma anche domanda di sen¬ 
so della propria esistenza. Un'esistenza che per 
molti anni ha aderito come un solo corpo a 
quella del partito, il Pei in cui Tutino militava, 
grande organismo vivo che univa i singoli e li 
rendeva collettivo, per approdare all'oggi, a 
quella solitudine dell'autore che ha ormai 
consumato delusione e distacco dalla politica 
attiva. 

Il passo successivo è la riscoperta dell'indivi¬ 
duo attraverso l'autobiografia, quasi un pas¬ 
saggio intimistico, una necessità per uscire 
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VICHI DE MARCHI 

dalla depressione. Raccontarsi per curarsi, co¬ 
me Tutino ha imparato dai diari, dagli episto¬ 
lari che da tanti anni raccoglie. Scelta privatis¬ 
sima, negazione di una vita spesa (e a volte sa¬ 
crificate negli affetti familiari) in nome di una 
causa superiore? Forse. Ma cosa succede se tan¬ 
te storie intime, personali, si riuniscono, riflet¬ 
te l'autore? Quale storia collettiva racconte¬ 
ranno tutte assieme? Nascono da questa fasci- 
nazione o suggestione l'Archivio diaristico che 
Tutino fonda a Pieve Santo Stefano e la più re¬ 
cente Libera università dell'Autobiografia. 
Ancora una storia corale questa volta raccon¬ 
tata da chi spesso non ha avuto voce. 
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IL FUTURO E QUI/3 ■ IL DUEMILA DEGLI SCRITTORI 
_ L'UOMO SCIMMIA DI H.G. WELLS 

D peggiore 
incubo 

del dr. Moreau 


MARIA SERENA PALIERI 

S ebbene non speri che 
il terrore di quell'isola 
possa mai abbando¬ 
narmi, riesco molto spesso a 
respingerlo nel fondo della 
mia coscienza fino ad atte¬ 
nuarlo in una specie di nuvola 
lontana, un ricordo 
sbiadito, una lieve i 

sensazione di disa- _fi 

gio; ma in certi T 
momenti quella 
nuvola si allarga fi- rÌ0S( 

no a oscurare il cie¬ 
lo; allora indugio a a 
scrutare i miei si- calma 
mili e sono in varia- ,. 

bilmente colto dal- 01 UT 

la paura. Vedo oc- ragio 

chi scaltri e lucidis¬ 
simi, oppure torpi- fi 

di, minacciosi, J 

sfuggenti e tradito¬ 
ri; in nessun viso riesco più a 
scorgere la calma dignità di un 
essere ragionevole»: nell'ulti¬ 
mo capitolo dellMsola del 
dottor Moreau» di H.G.Wells, 
intitolato «L'uomo solo», l'io 
narrante, Edward Prendick, 
racconta con queste parole in 
che modo sia stato trasforma¬ 
to dall'esperienza d'un viaggio 
e d'un naufragio a 1° di latitu¬ 
dine Sud e a 107° di longitudi¬ 
ne ovest. Sull'isola di Noble 
dove è approdato, Prendick, 
nell'anno 1887, ha conosciuto 
il peggiore degli incubi: si è 
trovato da solo nel regno d'u¬ 
no scienziato, Moreau, e del 
suo aiutante, Montgomery, in 
mezzo ai bradipi, le scimmie, i 
puma e i cani che i due, tra¬ 
piantando pezzi di cervello e 
laringe, hanno trasformato in 
esseri semi-umani e che, con 
la forza del plagio, costringo¬ 
no a stare eretti e a parlare. Ha 
visto poi Moreau e Montgo¬ 
mery morire, uccisi dalle loro 
stesse creature. Si è trovato al¬ 
lora a convivere con questa 
fauna e, spinto dalla solitudi¬ 
ne, a provare verso di essa, in 
un primo momento, una spe¬ 
cie di benevola tolleranza. 

Ma non è mai riuscito a su¬ 
perare la ripugnanza per la 
«più riuscita» delle sperimen¬ 
tazioni dei due chirurghi, l'uo- 
mo-scimmia: la creatura gli 
appariva, narra, come «la più 


In nessun viso 
riesco più 
a scorgere la 
calma dignità 
di un essere 
ragionevole 


stupida di tutta la colonia: re¬ 
cava in sé - sviluppate al mas¬ 
simo - tutte le caratteristiche 
intellettuali negative dell'uo¬ 
mo e non aveva perduto nep¬ 
pure una minima parte della 
naturale stoltezza della scim¬ 
mia». Il precario equilibrio 
con gli abitanti di quest'Eden 
rovesciato s'è rotto quando le 
creature, restate 

{ senza controllo, 

_ hanno cominciato 

a regredire e a divo- 
n VISO rarsi tra j oro Allora 

più Prendick ha deciso 

, di fuggire con una 

?re la zattera e, salvato da 

ignità un brigantino, è 

° riapprodato in In- 

SSere ghilterra. 

?V0Ìe Prendick è ritor¬ 

nato alla «civiltà»? 
1 II nocciolo del ro- 

f manzo di Wells è 

nell'impossibilità 
di usare quest'espressione che 
chiude, in letteratura, qualun¬ 
que avventura di un Robinson 
Crusoe. Perché Prendrick non 
è stato in un vero «altrove»: è 
stato in un luogo dove ha vi¬ 



sto materializzarsi un incubo, 
qualcosa, cioè, che l'uomo si 
porta dentro. 

Wells scrisse il romanzo nel 
1895 quando, dopo aver supe¬ 
rato un'infanzia e un'adole¬ 
scenza dickensiana, dopo es¬ 
sersi laureato in Scienze ed es¬ 
sere diventato professore alla 
Henley House School di Kil- 
burn, aveva già pubblicato «La 
macchina del tempo». Era in¬ 
somma ormai uno scrittore 
che incassava 50.000 sterline 
l'anno di diritti, però il suo 
editore - scandalizzato dalla 
cupezza disperata del testo - 
resistette a pubblicarlo fino al¬ 
l'anno successivo. In effetti, 
come aveva già fatto Verne in 
molti romanzi, anche Wells 
non collocava questa fanta¬ 
scienza in un domani remoto 
e perciò, in fondo, rassicuran¬ 
te: per degli europei di fine Ot¬ 
tocento il futuro poteva, infat¬ 
ti, correre parallelamente al¬ 
l'oggi. Il loro «domani» non 
era un'invenzione: bastava 
che esplicitassero le potenzia¬ 
lità insite nella catena impres¬ 
sionante di scoperte della loro 
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Barbara Carrera e Michael Jork in una scena del film di Don Taylor «L’isola del dottor Moreau». In basso, un disegno dell’uomo del Cro-Magnon 


stessa epoca. 

In questo romanzo, con un 
classico artificio letterario, il 
«futuro» è dunque un'isola 
agli antipodi. Una terra dove 
Prendick esplora l'incubo fau¬ 
stiano dello scienziato senza 
valori. Un «Jurassic Park» al 
contrario. Un luogo dove in¬ 
contra qualcuno che già asso¬ 


miglia al dottor Mengele e as¬ 
sapora un'angoscia novecen¬ 
tesca, legata per noi al nuclea¬ 
re e alle sperimentazioni gene¬ 
tiche: la paura del «mutante». 

«L'isola del dottor Moreau», 
per via della religione imposta 
dallo scienziato a quelle crea¬ 
ture (gli ibridi cantano «aloo- 
la», servili, alla luna, muoven¬ 


dosi in una goffa danza) è sta¬ 
to letto anche come un ro¬ 
manzo di fantapolitica: un 
prototipo per i futuri romanzi 
bestiali sul totalitarismo, da 
«Cuore di cane» alla «Fattoria 
degli animali». 

Oppure può essere letto - e 
questo lo rende assai più affa¬ 
scinante - come il «Franke- 


Ma quelle scoperte avrebbero sollevato l'uomo dalle responsabilità 


PIETRO GRECO 

H erbert G. Wells, comespesso capita 
ai grandi delle letteratura, aveva 
visto giusto. Non solo e non tanto 
perché, con un se- 
colo abbondante 
j/V di anticipo, aveva 

jiJ. intuito che presto 

l'uomoavrebbe 
’ 'taLiP * ■■ | creato dei nuovi 

V .„ ' j. ibridi tra diverse 

"*■-'4^ y4jì JR specie animali. Ma 

* ■ 5 ancheesoprattut- 

t to perché aveva in- 
’■ , tij tuito che l'uomo li 

/ avrebbe utilizzati, 

y*,. quegli ibridi, per 

dare un corpo alle 
*t_ T ' proprie angosce, 

creare nuovi mo¬ 
stri e tentare di sfuggire, così, alle fatiche 
e alle responsabilità che gli derivano dal¬ 
l'essere la specie che ha operato un nuovo 
trascendimento evolutivo nella storia 
della materia: dall'evoluzionebiologica 


all'evoluzione culturale. 

La prima intuizione di non è affatto ori¬ 
ginale. Wells vi ve va in un ' epoca, tra la fi- 
ne dell'800e l'inizio del '900, in cui la cui 
fiducia nelpoter e, positivistico, della 
scienza e della tecnica, era spesso illimi¬ 
tata. Erasenso comune, allora, immagi¬ 
nare che presto l'intera natura, compre¬ 
sa la natura umana e animale, sarebbe 
stata ridotta a un docile strumento nella 
mani della scienza e della tecnica. E che 
l'uomo sarebbe stato capace delle più 
profonde e radicali manipolazioni della 
natura. Compresa la creazione di chime¬ 
re e di ibridi uomo-animale. 

Questa previsione di W ells (e di tanti al¬ 
tri) si è puntualmente avverata. E a un li¬ 
vello persino più intimo e sofisticato di 
quanto Wells e i suoi contemporanei po¬ 
tessero immaginare. Non solo, infatti, i 
chirurghi hanno cercato (con scarso suc¬ 
cesso, per la verità) di sostituire organi 
umani con organi animali. Ma i biologi 
hanno tentato di creare (questa volta con 
grande successo) specie con una doppia 
natura genetica. Tanto che oggi abbiamo 
un intero bestiario tansgenico (maiali, 


capre, pecore, mucche, topi) che ha in sé 
parti di genoma umano. 

La grandezza di Wells non sta nell'aver 
previsto, in modo incompleto per altro, 
tutto ciò. E non sta neanche nell'aver col¬ 
to, in un'epoca di celebrazioni acritiche, 
la natura ambigua della scienza e della 
tecnica. La grandezza di Wells sta, so¬ 
prattutto, nell'aver intuito che l'uomo, 
scoprendo l'ambiguità della tecnica, 
avrebbe cercato di approfittarne per 
sfuggire alle sue responsabilità. Per dero¬ 
gare al suo compito, faticoso ma inalie¬ 
nabile, di perseguire la conoscenza e di 
governare con sapienza la tecnologia 
che, da quella conoscenza, scaturisce. 
Wells haintuito che l'uomo si sarebbe (di 
nuovo) spaventato difronte a questo 
compito inderogabile ed entusiasmante 
che lo accompagna fin dalle sue origini. 
Creandogli paure e angoscie, oltre che 
speranze ed entusiasmo. Ealloraavrebbe 
cercato di relegarlo, questo rinnovato 
compito, in un'isola. L'isola, aliena, della 
conoscenza e della responsabilità. Avreb¬ 
be poi tentato di conferire a questa sua 
creatura, la conoscenza, le forme della 


mostruosità per crearsi un alibi e fuggire 
via dalle proprie responsabilità. 

La chimera è uno dei miti, mostruosi, più 
antichi che l'uomo ha creato per dare 
corpo, un copro esterno, alle proprie an¬ 
goscie e alle proprie paure. E non è quindi 
un caso che gli organismi transgenici e, 
in genere, i prodotti del suo nuovo sapere 
biotecnoiogico siano diventate, per mol¬ 
ti, le moderne chimere. Da relegare nell'i¬ 
sola delle mostruosità, da cui fuggire. 
Un'impresa vana, sembra suggerire- 
Wells. Sia perché quelle chimere ormai 
esistono e sono piuttosto refrattarie a 
farsi confinarein un'isola. Sia, soprat¬ 
tutto, per ché non si tratta di mostri. Ma 
di nuove (ambigue) opportunità che ha 
creato la nostra, inalienabile, cultura. E 
allora ogni via di fuga ci è preclusa. Non 
possiamo fare altro che assumerci le no¬ 
stre responsabilità. Continuare aperse¬ 
guir e la conoscenza e cercare, faticosa¬ 
mente, di governare l'ambigua tecnica. 
In fondo quegli ibridi transgenici produ¬ 
cono farmaci preziosi, talvolta indispen¬ 
sabili, anche per chi li percepisce e li addi¬ 
ta come i nuovi mostri. 


stein» di Mary Shelley o come 
«Lo strano caso del dottor Je- 
kyll e del signor Hyde»: come 
un romanzo dell'Ombra. Una 
narrazione, insomma, dettata 
dall'affiorare della parte più 
temuta di se stessi. E forse que¬ 
sto è il motivo per cui piaceva 
tanto a un altro esploratore 
delTinconscio come Borges, 
che negli anni Trenta fu un 
lettore e critico attentissimo 
dei mondi di Wells, «il vec¬ 
chio narratore di miracoli 
atroci» lo definiva. 

Dietro Pendrick c'è lo stesso 
Wells, ossessionato dalla pro¬ 
pria sessualità e trascinato da 
un'energia intellettuale che lui 
stesso sentiva eccessiva, «mo¬ 
struosa»? L'Ombra riempie la 
scrittura del romanzo: il gior¬ 
no dopo aver visto per la pri¬ 
ma volta le creature di Mo¬ 
reau, per esempio, Prendick si 
alza con la testa pesante e solo 
un vago ricordo di ciò che ha 
scoperto, fa colazione e si sen¬ 
te meglio, «la brezza mattuti¬ 
na entrava dalla finestra e que¬ 
sto, insieme con il cibo, con¬ 
tribuì a darmi un senso di be¬ 
nessere del tutto animale» rac¬ 
conta. Nel contesto, l'aggetti¬ 
vo «animale» acquista una va¬ 
lenza subdola: ciò che terroriz¬ 
za Prendick, infatti, è la strana 
promiscuità che sente con gli 
ibridi creati dallo scienziato. 
Terrore che diventa ripugnan¬ 
za quando, come in uno spec¬ 
chio deforme, si riconosce nel 
più simile a lui, e a noi, dei 
mostri: l'uomo-scimmia. 
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Sabato 6 febbraio 1999 



la Questione Lavoro 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦No delle confederazioni all'idea del ministro 
di rivedere la carta dei lavoratori 
D'Antoni: meglio pensare al Patto di Natale 


♦ La Cgil: è inutile mettere sul tavolo altri 
impegni , c'è già da affrontare la delega 
sulla riforma degli ammortizzatori sociali 


♦ Polemiche anche sul ddl per gli «atipici» 
Epifani attaccagli industriali: non possono 
pensare che questi giovani siano senza tutele 


Sullo Statuto dai sindacati stop a Bassoimo 

«Non creiamo un caso al giorno». Nuove occupazioni, Confindustria boccia la legge 


Sviluppo Italia 
Si è insediato 
a Roma il cda 

■ Nédirettore generale, né am¬ 
ministratore delegato. Sarà un 
vicepresidente vicario, Maria¬ 
no D’Antonio, invece, ad af¬ 
fiancare il lavoro del presiden¬ 
te, Patrizio Bianchi, cui sono 
stati conferiti i poteri di ammi¬ 
nistrazione. Sono queste le pri¬ 
me decisioni del primo cda di 
Sviluppo Italia, che si è inse¬ 
diato ieri pomeriggio a Roma. Il 
cda non ha ripartito alcuna de¬ 
lega, ma si è riservato di defini¬ 
re collegialmente l’indirizzo 
programmatico e le linee di 
coordinamento. Ha però dato 
incarico a Bianchi di invitare 
formalmente i vertici delle8 
società che, da qui a fine giu¬ 
gno, dovranno confluire nella 
Holding, ad assicurare sia la 
continuazione dell’attività or¬ 
dinaria che l’avvio di tutte le in¬ 
formazioni necessarie per il 
coordinamento previsto. 


ROMA Aveva chiesto «calma e 
pacatezza» il ministro Bassolino 
parlando ieri al l'Unità. Calma 
e pacatezza per mettere prima 
di tutto in pratica il Patto so¬ 
ciale siglato a dicembre e fir¬ 
mato lunedì scorso. Calma e 
pacatezza per parlare di qual¬ 
siasi altra cosa, dalla flessibili¬ 
tà, alle soglie, allo Statuto dei 
lavoratori. Sempre e 
comunque col meto¬ 
do della concertazio¬ 
ne, sempre e comun¬ 
que con l'accordo 
delle parti. Ma è ba¬ 
stata la risposta alla 
domanda «Lo Statuto 
dei lavoratori è anco¬ 
ra valido?» a scatena¬ 
re un'altra polemica e 
il no anticipato dei 
sindacati. «È materia 
sul quale gli studiosi 
si stanno confrontando da 
tempo - ha detto il ministro 
del Lavoro - Un tema sul qua¬ 
le dobbiamo riflettere è come 
avere soluzioni che possano 
segnare un passo avanti nella 
dignità di tanti giovani». 

Se lo Statuto dei lavoratori 
non basta più, se bisogna 
metterci mano per aggiornar¬ 


lo, i sindacati interpretano al 
di là delle parole del ministro 
e dicono no. «Lo Statuto dei 
lavoratori è in piena salute, è 
ben fatto, parlarne in maniera 
generica non serve», è la rea¬ 
zione di Sergio D' Antoni, se¬ 
gretario Cisl. Piuttosto che ad 
un ripensamento dello Statu¬ 
to dei Lavoratori, sarebbe me¬ 
glio che Bassolino si 
concentrasse ad at¬ 
tuare gli impegni pre¬ 
visti dal Patto di Na¬ 
tale. È l'invito del se¬ 
gretario confederale, 
Adriano Musi, secon¬ 
do cui «solo quando 
si sarà completato 
questo lavoro, che 
prevede impegni per 
quattro anni, si po¬ 
tranno iniziare ad af¬ 
frontare altre temati¬ 
che». In verità il ministro ave¬ 
va sottolineato nell'intervista 
che l'impegno più importan¬ 
te è l'attuazione del Patto, ma 
la polemica che si porta ap¬ 
presso anche le discussioni 
dei giorni scorsi su flessibilità 
e piccole imprese parte co¬ 
munque. Approfitta del fatto 
che se ne parli per ribadire 


l'opinione che «lo statuto dei 
lavori ci impedisce di cresce¬ 
re, l'Api, l'associazione picco¬ 
le e medie industrie aderente 
alla Confapi. 

Lega, invece, le questioni il 
numero due della Cgil, Gu¬ 
glielmo Epifani. «Non possia¬ 
mo pensare ogni giorno a un 
nuovo obiettivo, ammesso 
che sia così - dice ri¬ 
badendo il ragiona¬ 
mento del segretario 
confederale Casadio, 
sempre Cgil - Dalla 
firma del patto socia¬ 
le a oggi abbiamo 
sentito parlare di 
contratto europeo, di 
flessibilità per le 
aziende che hanno 
meno di 15 dipen¬ 
denti e decidono di 
crescere, di part-time 
anti-pensione di anzianità e 
pro-occupazione e ora di Sta¬ 
tuto dei lavoratori inadegua¬ 
to. L'agenda del primo seme¬ 
stre di quest'anno è già trop¬ 
po fitta per metterci altri im¬ 
pegni. C'è la delega sulla ri¬ 
forma degli ammortizzatori 
sociali da affrontare». Epifani 
interviene anche sul disegno 


di legge sul lavoro atipico pas¬ 
sato giovedì in aula al Senato: 
«La reazione di Confindustria 
è incomprensibile e oscuran¬ 
tista. Non possono pensare 
che la tutela dei diritti di que¬ 
sti giovani impegnati in nuo¬ 
vi lavori non debba essere af¬ 
frontata». Si riferisce il sinda¬ 
calista alle parole del vicepre¬ 
sidente degli indu¬ 
striali Carlo Callieri 
che considera l'ap¬ 
provazione del dise¬ 
gno di legge una 
«violazione del Patto 
di Natale perché non 
è stato supportato da 
un sufficiente con¬ 
fronto tra le parti». 
Anche la Confartigia- 
nato boccia il disegno 
di legge Smuraglia 
(dal nome del primo 
firmatario) «una risposta di 
ulteriore rigidità che non ri¬ 
solve i problemi per cui le im¬ 
prese sono ricorse al lavoro 
atipico - dice il presidente 
Spalanzani - cioè l'assenza di 
flessibilità e l'alto costo del la¬ 
voro, e quindi finirà per favo¬ 
rire la crescita del sommerso». 

Fe. Al. 


n SERGIO 
D’ANTONI 
«Lo Statuto 
è in piena 
salute 
Parlarne 
genericamente 
non serve» 


■ CARLO 
CALLIERI 
«La legge 
sui lavori 
atipici è una 
violazione 
del Patto 
di Natale» 


L'INTERVISTA ■ CARLO SMURAGLIA 


«Le tutele? Miglioriamole» 



F. Cortellino/G. De Bellis 
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FERNANDA ALVARO 

ROMA Carlo Smuraglia, presi¬ 
dente della Commissione lavoro 
del Senato e primo firmatario del¬ 
la disegno di legge sul lavoro atipi¬ 
co passato giovedì in aula a palaz¬ 
zo Madama. 

Bassolino ieri ha sostenuto che lo 
Statuto dei lavoratori «è stato un 
grande fatto democratico, un 
fatto di civiltà», ma che le novità 
intervenute nel mondo del lavo¬ 
ro impongono un'attenta rifles¬ 
sione. Il disegno di legge passato 
ieri nell'aula del senato sul lavo¬ 
ro atipico è un complemento del¬ 
lo Statuto? E la legge 300 del 1970 
è «stata» o «è». C'è bisogno della 
sua revisione, della sua attualiz- 
zazione? 

«Io penso che attualmente non ci 
sia da porre mano allo Statuto dei 
lavoratori che ha ancora molti ele¬ 
menti di validità. Ha norme che 
possono essere attualizzate e cer¬ 
tamente lo si farà. Ma questo è un 


problema diverso rispetto al fatto 
che la legge 300 riguardava una 
struttura del rapporto di lavoro e 
del lavoro in generale che era quel¬ 
la tipica degli anni Settanta. Se nel 
frattempo sono arrivati tanti nuo¬ 
vi modi di lavorare, 
in aggiunta a quelli 
precedenti che, sia 
ben chiaro non sono 
scomparsi, allora in¬ 
tegriamo la discipli¬ 
na vigente perii lavo¬ 
ro subordinato co¬ 
minciando a deli¬ 
nearne almeno una 
di base per i lavori ati¬ 
pici. Su questo si di¬ 
chiarano tutti d'ac¬ 
cordo, le differenze 
nascono quando poi 
si cerca di capire quali 
sono le tutele e si cerca di passare al 
concreto. Per tornare a Bassolino, 
anche se non sono l'interprete uf¬ 
ficiale del pensiero del ministro, 
mi pare che suggerisca di tener 
conto del nuovo modo di entrare 


nel mercato del lavoro per trovare 
delle forme che salvaguardino la 
dignità di tanti giovani. Che è 
quello che si è cercato di fare con 
questa legge. E visto che il mini¬ 
stro parla di riflessione e di coin¬ 
volgimento di forze 
intellettuali, assicuro 
che noi della commis¬ 
sione Lavoro del Sena¬ 
to stiamo riflettendo 
da due anni e abbia¬ 
mo coinvolto studiosi 
ed energie. Avevamo 
avuto l'appoggio del 
precedente governo e 
anche di questo, con 
la presenza del sotto- 
segretario al lavoro V i- 
viani. Bisogna passare 
dal parlare tutti di 
nuovi lavori e nuovi 
problemi, al fare qualcosa. Noi ab¬ 
biamo fatto un primo passo, an¬ 
chesperimentale». 

Ieri il disegno di legge è stato ap¬ 
provato in aula con il no del Polo 
«perché troppo rigido», e il no di 


Rifondazione «perché troppo li¬ 
berista. 

«Le due obiezioni si elidono a vi¬ 
cenda e dimostrano con chiarezza 
che abbiamo cercato di trovare 
una strada che non irrigidisse il 


rapporto. Perché, al di là dei lavori 
subordinati camuffati, sappiano 
che ci sono giovani interessati a 
queste forme di lavoro flessibile 
prima di entrare in maniera defi¬ 
nitiva nel mercato del lavoro. Per 


altro verso sarebbe sciocco assimi¬ 
lare tutto questo al lavoro dipen¬ 
dente quando il lavoro dipenden- 
teèun'altracosa». 

A proposito di assimilazione al la¬ 
voro dipendente, Confindustria 
pensa che l'abbiate giàfatto. 
«Non è vero. E non condivido gli 
esempi fatti per dimostrarlo. Il 
contratto scritto è una garanzia 
per il datore di lavoro e non solo 
per il lavoratore. Sul parametro da 
indicare per la retribuzione, noi 
non ne avevamo uno da fissare e 
allora abbiamo pensato alle forme 
più vicine a quel settore o del lavo¬ 
ro dipendente o di quello autono¬ 
mo. L'altro esempio è il diritto di 
informazione. Se c'è uno che deve 
essere informato sull'azienda, sul 
movimento del mercato del lavo¬ 
ro è proprio il lavoratore di questo 
tipo. L'informazione è il minimo 
che si può consentire se non si 
vuole che questi siano precari, ab¬ 
bandonati a se stessi». 

Gli industriali vi accusano di 
aver violato il Patto sociale. 


«Perché? Perché come dicono loro 
invadiamo campi affidati all'au¬ 
tonomia delle parti? Adesso non 
esageriamo. Stiamo creando una 
base di diritti in un ambito dove 
l'autonomia delle parti non c'è. 
Nessuna violazione del Patto, na¬ 
turalmente noi rispettando le par¬ 
ti e le parti rispettando il Parla¬ 
mento. Chenon èun notaio». 

Ci sono voluti due anni, due pas¬ 
saggi in commissione Lavoro per 
avere il primo via libera del Sena¬ 
to. Eoracosasuccedc? 

«Adesso tutto passa alla Camera 
dove ci sono altri disegni di legge 
su questa materia, tra i quali uno 
firmato da Mussi e Innocenti che 
non è affatto lontano dal testo che 
abbiamo approvato. Se c'è da mi¬ 
gliorare qualcosa, lo si faccia. Però 
che facciano presto. Perché è ini¬ 
quo che questa massa di più di due 
milioni di lavoratori resti priva di 
tutela mentre noi discutiamo, ap¬ 
profondiamo, mobilitiamo e ri¬ 
mobilitiamo le nostre energie in¬ 
tellettuali». 


u 

Ci sono nuovi 
modi di 
lavorare 
Ma, attenzione 
quelli vecchi 
esistono ancora 
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STRANI LAVORI 


E A NEW YORK SI DIVENTA «ATIPICI» PORTANDO I RAGAZZI A TEATRO 


RICCARDO LIGUORI 


Muore operaio 
alla Pirelli cavi 
Lunedì sciopero 

■ In un incidente sul lavoro è 
morto, alla Pirelli cavi di viale 
Sarca, Giuseppe Bartolo, 
operaio specializzato di 27 
anni. Il giovane è stato colpi¬ 
to da una scarica elettrica. 

La Cgil ha diffuso una nota in 
cui chiede «che venga fatta 
piena luce su quanto avvenu¬ 
to e sulle responsabilità», 
esprime «cordoglio alla fa¬ 
miglia di Giuseppe Bartolo e 
si impegna ad informare e a 
mobilitare i lavoratori già 
nella giornata di lunedì, con 
uno sciopero e con un’as¬ 
semblea. 


E ssere flessibili, 
disposti a cam¬ 
biare lavoro, in 
America è normale; per 
una donna lo è probabil¬ 
mente di più. Ma anche 
in America, una trenti¬ 
na di anni fa, tutto que¬ 
sto non sarebbe stato 
possibile», fackie Pine è 
una bella signora ameri¬ 
cana un po' sopra la 
quarantina. Nella sua 
vita ha fatto diversi la¬ 
vori. Sempre da indipendente (o 
da free lance, come si dice ormai 
anche da noi) e sempre nel campo 
dello spettacolo. Dalle produzioni 
televisive, alla pubblicità, all'or¬ 
ganizzazione di film festival. Ora 
ha cambiato genere: porta la gen¬ 
te a teatro. O meglio, ci porta gli 
alunni delle scuole newyorkesi. 

La sua compagnia si chiama 
Early Stage Program. Nel 1983 
era una branca del Dipartimento 


alla Cultura del Comu¬ 
ne di New York. Nel 
1991 è stata più o meno 
«privatizzata», in con¬ 
seguenza dei tagli appor¬ 
tati all'amministrazione 
della Grande Mela. 
Quattro anni dopo è di¬ 
ventata un'organizza¬ 
zione no profit. Non go¬ 
de di particolari sovven¬ 
zioni, il Comune si limi¬ 
ta a pagarle gli uffici e le 
bollette del telefono. 

Da quasi un anno fackie Pine 
gestisce l'Early Stage Program in¬ 
sieme alla sua amica Amy Sal¬ 
tali. 

Il lavoro è diviso esattamente a 
metà: quando c'è una l'altra sta a 
casa. Girano per le scuole, pren¬ 
dono contatti con i professori, or¬ 
ganizzano incontri con gli artisti 
e le classi. E soprattutto, come si 
diceva, portano gli alunni nei mi¬ 
gliori teatri di New York. 


La cosa funziona pressappoco 
così: i manager di un teatro si 
rendono conto di avere dei posti 
liberi per la recita del giorno suc¬ 
cessivo, o del giorno dopo ancora, 
e di avere scarse probabilità di 
venderli; telefonano a fackie, che 
«rastrella» gli studenti e per un 
paio di dollari (3.500 lire, il prez¬ 
zo della prevendita) vende loro i 
biglietti. I soldi li incassa lei. 

La sera seguente il risultato è 
questo: 1) la sala è piena, con 
grande soddisfazione degli attori 
e con una claque assicurata; 2) i 
ragazzi si godono uno spettacolo 
del Lincoln Center o di Broadway 
avendo sborsato un prezzo irriso¬ 
rio (e in gran parte si tratta di gio¬ 
vani che provengono da quartieri 
popolari, che con la prosa, i bal¬ 
letti e i musical non hanno una 
grande confidenza); 3) i manager 
possono detrarre dalle tasse prati¬ 
camente tutto il prezzo dei bigliet¬ 
ti affidati alla Early Stage Pro¬ 


gram - che altrimenti sarebbero 
rimasti invenduti - perché il fisco 
americano li considera alla stre¬ 
gua della beneficenza, e quindi 
praticamente esentasse. 

Tutti contenti, insomma. E an¬ 
che fackie e la sua amica. Con i 
proventi della loro attività non c'è 
da arricchirsi, anzi per i primi ot¬ 
to mesi sono riuscite a malapena 
a pagarsi le spese. Ma non dispe¬ 
rano: «Era previsto, ma la mia in¬ 
tenzione è comunque quella di 
guadagnarci abbastanza per vive¬ 
re - afferma - e poi si tratta di un 
lavoro politicamente utile». Dice 
proprio così, «politically useful», 
che noi tradurremmo probabil¬ 
mente in «socialmente utile», se 
non ci venissero in mente gli Lsu, 
napoletani e non, che chiedono 
l'assunzione diretta da parte dello 
Stato. Cosa che peraltro fackie Pi¬ 
ne non si sogna lontanamente 
non solo di fare ma persino di im¬ 
maginare. 


munì a 

BROADWAY 
Musical gratis 
(o quasi) 
con piena 
soddisfazione 
di teatri 
e studenti 



Una veduta di Broadway a New York 


Ed Bailey/Ap 


I modelli americano e italiano 
sono lontani mille miglia tra loro, 
ma a volerci trovare qualche ag¬ 
gancio si può dire che l'esperienza 
di fackie e della sua amica Amy 
ricorda quella delle Onlus, le or¬ 
ganizzazioni non lucrative di uti¬ 
lità sociale. Il volontariato, in¬ 
somma. Ma si tratta di un para¬ 
gone azzardato. Forse perché da 
noi, come dice il presidente del 
Forum del Terzo settore Nuccio 


fovene, «lo Stato ha paura di con¬ 
siderare queste organizzazioni, 
invece di considerarle una ric¬ 
chezza». 

A casa nostra, poi, fackie e 
Amy dovrebbero fare i conti con 
la Siae, e con la politica dei finan¬ 
ziamenti alle istituzioni culturali. 
A conti fatti, insomma, si arren¬ 
derebbero, e nei teatri avremmo 
qualche migliaio di ragazzi in 
meno. 
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Sabato 6 febbraio 


6 


la Morte del Sovrano 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


11 AGOSTO 1952 

L'incoronazione 
di Hussein 
a soli 17 anni 


Il regno di Hussein comincia il 20 
luglio 1951 quando un terrorista 
palestinese assassinò suo nonno, 
Abdallah, sovrano di Giordania. Il 
giovane Hussein, allora sedicen¬ 
ne, era al fianco del re. La leggen¬ 
da racconta che l’erede al trono si 
salvò soltanto perché un proiettile 
rimbalzò sulla medaglia che il 
principe si era appena visto ap¬ 
puntare sul petto. Ma data la sua 
giovane età si dovette attendere 
un anno prima di poterlo incorona¬ 
re. Nel 1952, a soli 17 anni, Hus¬ 
sein, quarantaduesino discenden¬ 
te di Maometto, sale sul trono. Suo 
padre fu rimosso per problemi di 
salute. 




GIUGNO 1967 


La sconfitta nella guerra dei 6 giorni 

Il 5 giugno del 1967 scoppia la terza guerra arabo-israeliana. In sei giorni 
Israele vincerà Siria, Giordania ed Egitto. Dopo l’armistizio i territori con¬ 
quistati restano sotto l’occupazione israeliana: la striscia di Gaza, la peni¬ 
sola del Sinai, la Cisgiordania e le alture siriane del Golan. Per re Hussein è 
un duro colpo. Cinquecentomila profughi palestinesi cercano rifugio nel 
paese hashemita. 


1970 

La rivolta del «settembre nero» 
Massacrati diecimila palestinesi 

Nel settembre del 1970 l’Olp di 
Arafat, che usava la Giordania co¬ 
me base perle incursioni in Israe¬ 
le, scatena una rivolta pertentare 
di prendere il potere ad Amman. 

Re Hussein rischia il trono perché 
la maggioranza del suo paese è pa¬ 
lestinese e potrebbe unirsi ai ribel¬ 
li. Di qui la reazione sanguinaria. 

La storia racconta che le truppe 
beduine massacrarono diecimila 
(c’èchidice trentamila) guerri¬ 
glieri palestinesi. Così facendo il 
piccolo resi inimicò Arafatetutto 
il mondo arabo ma salvò il suo pae¬ 
se. Negli anni a venire gradual¬ 
mente seppe ricucirei rapporti 
con entrambi. 



Adesso gli Stati Uniti sperano in Abdallah 

Clinton piange il «piccolo grande uomo» e teme per la stabilità della Giordania 


DALL'INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Lo scorso ottobre, 
quando - già scavato dalla malat¬ 
tia - era apparso a Wye Plantation 
per dare quella che Bill Clinton 
chiamò «l'ultima spinta» al pro¬ 
tocollo che salvava da morte cer¬ 
ta gli accordi di Oslo, i media 
americani lo chiamarono il «pic¬ 
colo grande uomo». E così - «un 
piccolo, grande, meraviglioso es¬ 
sere umano» - lo ha chiamato 
due giorni fa Bill Clinton durante 
una «colazione di preghiera» te¬ 
nuta a Washington, senza esita¬ 
zioni collocandolo nel pantheon 
dei grandi «creatori di pace» dei 
nostri tempi. 

Non vi è dubbio: con la scom¬ 
parsa di «King Hussein» gli Stati 
Uniti perdono un «amico». Ed al¬ 
l'amico dedicano, in queste ore, 
quello che domani sarà un lumi¬ 
noso epitaffio. Ma meno facile è 
intravedere, oltre l'accecante lu¬ 
ce delle parole, come in effetti gli 
Usa si preparino a muoversi in 
una zona del mondo - il Medio 
Oriente - che la morte di Hussein 
sta per privare di un fondamen¬ 
tale punto di equilibrio. «Impos¬ 
sibile - ha ribadito ieri il capo del 
Consiglio per la Sicurezza Nazio¬ 
nale, Samuel Berger - è esagerare 
il ruolo di re Hussein nel processo 
di pace mediorientale». 

Che cosa accadrà ora, senza di 
lui? 


«Il problema centrale - dice Ju¬ 
dith Kipper del Council for Fo- 
reign Relations di Washington - 
non è tanto sostituire Hussein 
nel suo, evidentemente non rim¬ 
piazzabile, ruolo di mediatore tra 
mondo arabo ed Occidente, 
quanto quello di garantire la sta¬ 
bilità della Giordania». Più in 
concreto: Hussein fu il primo, già 
agli inizi degli anni 70, a trarre le 
conseguenze politiche e diplo- 
_ matiche del¬ 


■ L'EREDE 
sono TIRO 

Il nuovo sovrano 
saprà schivare 
le trappole 
di vecchie volpi 
come Assad 
e Saddam? 


l'umiliante 
sconfitta del 
'67. E fu lui, 
con la sua ri¬ 
nuncia ad ogni 
rivendicazio¬ 
ne dei territori 
del West Bank, 
ad aprire la 
strada all'ac¬ 
cordo di Oslo 
del '94. In que¬ 
sto il «piccolo 
re»èpartediunaStoriache-nelle 
sue luci e nelle sue ombre - non 
può comunque conoscere «pezzi 
di ricambio». Ed il non facile pro¬ 
blema dei suoi successori è, sem¬ 
plicemente, quello di «tenere in¬ 
sieme» un paese che, nell'ultimo 
mezzo secolo, si è identificato so¬ 
prattutto con il suo sovrano. 

Ovvia domanda: è il principe 
Abdallah - recentissimamente 
nominato erede al trono - all'al¬ 
tezza di questo compito? I fun¬ 
zionari e gli studiosi che, al Di¬ 


partimento di Stato, azzardano 
risposte a questo decisivo quesi¬ 
to, ammettono che «un prezzo 
va comunque pagato». E sottoli¬ 
neano come inevitabile sia che 
«vecchie volpi» quali Assad e, so¬ 
prattutto, Saddam - il cui recente 
appello a rovesciare i leader arabi 
«traditori» risuona più che mai 
minaccioso in Giordania - guar¬ 
dino all'imberbe Abdallah con la 
condiscendenza che si riserva ai 
bambini, Ma, parlando dell'ere¬ 
de al trono, tutti ripetono un ras¬ 
sicurante aggettivo: «Preparato». 

Abdallah, fanno notare, ha 
studiato proprio a Washington 
(nell'Università di Georgetown), 
ha inoppugnabili credenziali fi¬ 
lo-occidentali e, quel che più 
conta, ha tutto quel serve per pre¬ 
servare i difficili equilibri del 
«mosaico» giordano. Perché le 
sue credenziali militari - è stato 
capo delle forze speciali - gli ga¬ 
rantiscono il rispetto delle forze 
armate. E perché il suo matrimo¬ 
nio con una palestinese lo rende 
più che accettabile alla grande 
massa - la maggioranza della po¬ 
polazione giordana, di fatto - de¬ 
gli esuli del West Bank. 

Abdallah, insomma, ha tutto 
quello - l'appoggio dell'esercito e 
dei palestinesi, per l'appunto - 
che faceva difetto al reggente 
principe Hassan, un leader che, 
pur considerato assai capace ed 
anch'egli di provato «filo-occi¬ 
dentalismo», non era mai riusci¬ 



to a conquistare il cuore, o me¬ 
glio, i molti e spesso conflittuali 
cuori, dei sudditi del «piccolo 
re». 

Resta tuttavia un'incognita. A 
breve termine, sottolineano al 
Dipartimento di Stato, il proble¬ 
ma non è tanto quello della «col- 
locazione strategica» della Gior¬ 
dania (non in dubbio), quanto 
quello della sua stabilità econo¬ 
mica. Ed in questo campo gli Sta¬ 
ti Uniti (ed il mondo) potrebbero 
avere presto avere occasione per 


McNamee/Reuters 


rimpiangere la grigia ed «impo¬ 
polare» esperienza dell'appena 
silurato fratello del re. 

Hassan, dicono in molti, aveva 
maturato un'immagine solita¬ 
ria, di intellettuale più a suo agio 
tra i numeri del bilancio che tra i 
beduini del deserto. Ma aveva in 
mano le chiavi della riforma eco¬ 
nomica. E forse proprio di questo 
- d'un buon ragioniere - la Gior¬ 
dania del dopo Hussein, impove¬ 
rita e stanca, aveva più immedia¬ 
to bisogno. 


L'INTERVISTA ■ MAXIME RODINSON. ISLAMISTA 


Amman, un futuro d'insidie 


« 


» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

«Chi ha davvero a cuore le sorti del 
Medio Oriente deve solo sperare 
che re Hussein abbia vinto la sua 
ultima battaglia: quella di garanti¬ 
re una successione in grado di far 
fronte alle mille insidie che rendo¬ 
no oscuro il futuro della Giorda¬ 
nia». A sostenerlo è Maxime Ro- 
dinson, il più autorevole studioso 
europeo dell'Islam e del mondo 
arabo: «La forza di Abdallah - sot¬ 
tolinea - sta soprattutto nel suo 
stretto legame con l'esercito e nel 
sostegno dell'Occidente. Ma do¬ 
vrà guardarsi alle spalle: perché la 
sua designazione nasce nel segno 
di uno scontro di palazzo tutt'al- 
tro che risolto». 

Qual è stato il tratto caratteriz¬ 
zante della personalità politica 
di re Hussein? 

«Direi senz'altro la sua straordina¬ 
ria duttilità, la capacità, cioè, di 
trovare sempre un punto di equili¬ 
brio in grado di mantenere unita 
la Giordania e di catapultarla al 
centro della politica mediorienta¬ 
le. Hussein è stato un uomo di pa¬ 
ce che non ha mai disdegnato l'u¬ 
so del pugno di ferro. In questo, 
trovo una forte assonanza con 
un'altra personalità che ha segna¬ 
to la storia del Medio Oriente: il 
premier israeliano Yitzhak Ra¬ 
bin». 


Un uomo di pace che passato buo¬ 
na parte della sua vita a combat¬ 
tere o a sventare complotti». 

«Non c'è da meravigliarsi. Nel Me¬ 
dio Oriente una pace sostenibile è 
la "pace dei generali". Fondata sul 
realismo e non su improponibili 
utopie. È la pace che nasce dalla 
consapevolezza, speri¬ 
mentata sul campo di 
battaglia, che nessuno 
è in grado di annienta¬ 
re il proprio nemico. E 
questo vale per gli ara¬ 
bi come per gli israelia¬ 
ni. Re Hussein, come 
Yitzhak Rabin, aveva 
compreso che la strada 
della pace era quella 
del compromesso. E a 
questo ha dedicato la 
sua vita». 

E sul piano interno, 
qual e stato il suo 
maggior successo? 

«Aver preservato la fragile Giorda¬ 
nia dagli "appetiti" espansionisti¬ 
ci delle potenze regionali: dall'I- 
rak alla Siria, dall'Egitto a Israele. 
Hussein è riuscito a evitare che il 
regno hashemita finisse per esse¬ 
re, sul piano politico, una sorta di 
protettorato di Damasco, che ha 
sempre pensato ad una soluzione 
"libanese" per la Giordania, o Ba¬ 
ghdad. Se la Giordania ha svolto 
una importante funzione di equi¬ 
librio nello scenario mediorienta¬ 




le lo deve alla scaltrezza politica di 
re Hussein e non certo alla forza 
del proprio esercito o dell'econo¬ 
mia. In questo la figura del sovra¬ 
no hashemita non ha eguali in 
quella tormentata regione, ed è 
per questo che la sua scomporsa, 
oltre a porre pesanti interrogativi 
sul futuro della Gior¬ 
dania, indebolisce 
ulteriormente il già 
debole processo di 
pace arabo-israelia¬ 
no». 

Il dopo-Hussein na¬ 
sce nel segno del 
principeAbdallah. 

«Nasce soprattutto 
nel segno delle inco¬ 
gnite legate alle mo¬ 
dalità che hanno 
portato alla sua desi¬ 
gnazione. Re Hus¬ 
sein ha dovuto far ri¬ 
corso alle sue ultime forze per im¬ 
porre questa successione che ha 
spaccato la famiglia regnante. 
Abdallah si è impegnato a prose¬ 
guire la politica del padre e non vi 
sono ragioni per mettere in dub¬ 
bio questa volontà. L'interrogati¬ 
vo riguarda la sua capacità di reg¬ 
gere alle tante sfide che dovrà af¬ 
frontare da subito». 

Di quali sfide si tratta? 

«Sul fronte interno, Abdallah do¬ 
vrà guardarsi dagli intrighi di cor¬ 
te e dalla sete di rivincita della fa¬ 


Hussein come 
Rabin aveva 
capito che la 
strada della pace 
era quella del 
compromesso 




zione legata al "vice re " defene¬ 
strato, Hassan. A ciò si aggiunge la 
minaccia rappresentata dal fon¬ 
damentalismo islamico. Dall'e¬ 
sterno, i pericoli maggiori per 
Abdallah potranno venire da quei 
Paesi - come l'Irak e la Siria - che 
hanno sempre lavorato per desta¬ 
bilizzare il regno hashemita. Epoi, 
come se non bastasse, c'è l'inco- 
gnitaisraeliana...». 

Una incognita legata ai risultati 
delle prossime elezioni nello Sta¬ 
to ebraico? 

«Certamente. Re Hussein aveva 
puntato tutto sulla "pace dei co¬ 
raggiosi", stabilendo un patto di 
ferro con Rabin. Lo stallo dei ne¬ 
goziati conseguente alla conqui¬ 
sta del potere da parte di Netanya- 
hu ha determinato un sostanziale 
indebolimento delle leadership 
arabe moderate. Più di ogni altro 
leader arabo, Hussein aveva com¬ 
preso le conseguenze destabiliz¬ 
zanti per i fragili equilibri medio¬ 
rientali determinate dalla vittoria 
in Israele delle destre. Non va di¬ 
menticato che uomini di primo 
piano del Likud, come l'attuale 
ministro degli Esteri Ariel Sharon, 
non hanno mai nascosto di vede¬ 
re nella Giordania lo "Stato dei pa¬ 
lestinesi". E questa linea rappre¬ 
senta una minaccia mortale per 
Abdallah e il regno hashemita». 

Su cosa può contare il successore 
di re Hussein? 


«Sulla fedeltà dell'esercito, che 
rappresenta uno dei pilastri del re¬ 
gno hashemita e dalle cui fila 
Abdallah proviene. E poi sul soste¬ 
gno di Usa e Gran Bretagna. Non è 
un mistero che nella sofferta scelta 
compiuta da Hussein non poco 
hanno pesato gli orientamenti di 
Washington e Londra favorevoli 
ad Abdallah piuttosto che al meno 
"affidabile" Hassan. E poi può 
contare sull"effetto-Rania", la 
moglie palestinese amata dai pale¬ 
stinesi di Giordania e dei Territori. 
E il sostegno palestinese, al pari di 
quello dell'esercito, sono le carte 
migliori a disposizione di Abdal¬ 
lah». 


LE REAZIONI 


D'Alema: il mondo 
gli deve gratitudine 


ROMA Molte le reazioni alla 
morte clinica del re di Giorda¬ 
nia. E arrivano da tutte le parti 
del mondo. Il segretario genera¬ 
le delle Nazioni Unite, Kofi An- 
nan: «Seguo con ansietà le no¬ 
tizie sul re Hussein di Giorda¬ 
nia. I miei pensieri e le mie 
preghiere si volgono a sua 
maestà, alla famiglia reale e al 
popolo giordano in questo dif¬ 
ficile momento storico». 

Il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema, dal canto 
suo, segue con apprensione la 
terribile agonia di re Hussein , 
«a cui tutto il mondo deve gra¬ 
titudine per il grande impegno 
a favore del processo di pace 
in Medioriente». 

Dispiacere per la sorte di re 
Hussein e preoccupazione sul 
piano politico per il futuro del¬ 
la regione mediorientale sono 
state espresse ieri da un porta¬ 
voce del ministero degli esteri 
della Russia il 


■ ANNAN 
IN ANSIA 

«Seguo con 
ansietà le notizie 
in arrivo dalla 
Giordania. 

Un momento 
molto difficile» 


quale ha sot¬ 
tolineato 
«l'autorevo¬ 
lezza e il ri¬ 
spetto» con¬ 
quistati dal 
sovrano ha¬ 
shemita e i 
buoni rappor¬ 
ti bilaterali 
coltivati con 

la Russia. Il re _ 

di Giordania, 

secondo Mosca, merita un po¬ 
sto importante nella storia del 
Medio Oriente per «la sua 
grandezza come uomo di Sta¬ 
to» e «il contributo dato alla 
pace e alla stabilità nella regio¬ 
ne». 

«Immensamente triste» per 
la sorte di Re Hussein, il presi¬ 
dente francese Jacques Chi- 
rac: «Mi inchino davanti ad 
un grande uomo che stimo e 
ammiro, che è stato un grande 
sovrano che ha ispirato rispet¬ 
to e al quale deve andare la ri- 
conoscenza di tutti i dirigenti 
del mondo attuale per il suo 
contributo agli sforzi di pace 
nel suo paese e nella regione». 
Ammirazione profonda per il 
sovrano hashemita è stata 
espressa anche dal Quai d'Or- 


say, e l'ex presidente Valéry 
Giscard d'Estaing dichiara: 
«Una figura emblematica della 
tolleranza e della pace in una 
regione del mondo lacerata 
dal fanatismo». 

«La Francia ha appreso con 
grande appresione del precipi¬ 
tare delle condizioni di re Hus¬ 
sein di Giordania», ha detto la 
portavoce del ministero degli 
Esteri, Anne Gazeau-Secret. «Il 
popolo francese è molto tocca¬ 
to, perché ha ammirazione per 
l'importante ruolo del re in 
Medio Oriente e per la sua in¬ 
stancabile attività in favore 
della pace», ha aggiunto, «e ha 
manifestato grande solidarietà 
al re, alla sua famiglia e al po¬ 
polo giordano ». 

La «desolazione e il turba¬ 
mento» del governo di Bonn 
per re Hussein, sospeso tra la 
vita e la morte, sono stati 
espressi dal ministro degli este¬ 
ri tedesco Joschka Fischer. 
Dopo un incontro con il presi¬ 
dente dell'autorità palestinese 
Yasser Arafat, in visita in Ger¬ 
mania, il ministro tedesco ha 
detto che la «perdita del sovra¬ 
no giordano colpirà tutti mol¬ 
to dolorosamente». Fischer ha 
quindi sottolineato il grande 
ruolo avuto da re Hussein 
«non solo per il suo popolo 
ma anche per lo sviluppo della 
pace nel Medio Oriente». Il 
suo, ha aggiunto, sarà «un 
vuoto molto difficile riempi¬ 
re». 

«Il paese prega per re Hus¬ 
sein» è il titolo dell'«Osserva- 
tore romano» alla cronaca 
della agonia del re giordano. 
«Lo ha condannato un male 
incurabile - nota la Radio Vati¬ 
cana - ma la tormentata storia 
del Medio Oriente contempo¬ 
raneo lo ha già annoverato tra 
i suoi protagonisti. Re Hussein 
di Giordania sovrano di un re¬ 
gno disegnato a colpi di penna 
sulla carta geografica dai vinci¬ 
tori della seconda guerra mon¬ 
diale, è stato per spessore poli¬ 
tico l'opposto di quel «piccolo 
re», come amavano chiamarlo 
con affetto i suoi connazionali 
per via della statura non eleva¬ 
ta». 


Pronto, 

Grillini? 
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♦ Su questioni come quella della fecondazione 
l'individuo deve essere libero di scegliere 
È una delle grandi lezioni del liberalismo 


♦ Domando a chi vuole imporre i propri valori 
cosa farebbe se vivendo in un paese islamico 
fosse obbligato a seguire la morale musulmana 


♦ D'altronde nel nostro paese la famiglia è sacra 
Solo recentemente è stato introdotto il divorzio 
in Inghilterra già nel 1634 erano più avanti 


^INTERVISTA ■ GIULIO GIORELLO, FILOSOFO 


«Una concezione autoritaria dello Stato» 


VICHI DE MARCHI 

ROMA Giulio Giorello uno degli 
allievi prediletti di Geymonat, 
docente a Milano di filosofia del¬ 
la scienza, non ha dubbi. Ciò che 
è avvenuto nei giorni scorsi nel¬ 
l'aula di Montecitorio con l'af¬ 
fossamento della legge sulla fe¬ 
condazione assistita non ha mol¬ 
to a che fare con la contrapposi¬ 
zione tra scienza e fede, tra etica 
religiosa e laica. No, è peggio. «È 
una forma autoritaria di intende¬ 
re il ruolo del legislatore, è un in¬ 
tervento di un certo modo di 
concepire la religione rispetto al¬ 
la libertà di decidere che spetta a 
ogni individuo». 

La legge sulla fecondazione assi¬ 
stita è di nuovo in alto mare, af¬ 
fossata da un'alleanza politica 
trasversale fatta di cattolici e di 
settori della destra. Qual è il suo 
giudizio? E quale confine deve es¬ 
sere tracciato tra l'attività del le¬ 
gislatore e la sfera di libertà del¬ 
l'individuo su scelte così persona¬ 
li come quella di ricorrere alla fe¬ 
condazione assistita? 

«La sconfitta di questa proposta 
di legge, peraltro già molto mo¬ 
derata, segnala ancora una volta, 
che in questo paese è fortissima 
la pretesa di certi rappresentanti 
politici, che si considerano depo¬ 
sitari di particolari valori e tradi¬ 
zioni, di voler giudicare ciò che è 
bene e ciò che è male per gli indi¬ 
vidui. Su questioni come quella 
dell'inseminazione eterologa 
l'individuo deve essere libero di 
scegliere pagando, se è il caso, il 


prezzo della sua scelta. Questa è 
una delle grandi lezioni della tra¬ 
dizione liberale. Basti pensare 
agli scritti ottocenteschi del filo¬ 
sofo John Stuart Mill o, ancora 
prima, a quelli del poeta inglese 
John Milton. Da noi invece que¬ 
sta lezione liberale sulla respon¬ 
sabilità di scelta dell'individuo 
de ve ancora far breccia». 

Significa che da noi si deve anco¬ 
ra affermare uno Stato piena¬ 
mente laico? E che differenza c'è 
tra la battaglia dei cattolici in di- 

ki 

Nessuno 
può erigersi 
a guardiano 
della salute 
fisica o morale 
dell'individuo 

fesa della vita, contro l'aborto, e 
questa volontà di stabilire i modi 
incuiprocreare? 

«Oggi i calcoli politici e una certa 
tradizione del cattolicesimo ro¬ 
mano pretendono di imporre, 
anche a chi non crede in determi¬ 
nati valori religiosi, il modo giu¬ 
sto di procreare. In questo setto¬ 
re, e anche nello specifico dell'in¬ 
seminazione eterologa o dei pari 
diritti delle coppie, non stiamo 
parlando di difesa della vita, co¬ 
me nel caso dell'aborto, o della 


sessualità ma di sterilità, vera e 
propria malattia che si può cura¬ 
re perché la scienza ne ha i mezzi. 
Oltretutto, se una coppia si sotto¬ 
pone all'inseminazione eterolo¬ 
ga fa una scelta difficile e sofferta. 
Ma ancora una volta, anziché la¬ 
sciare libera scelta si impongono 
dei valori». 

I valori, in questo caso sono quelli 
confessionali... 

«Non è una battaglia che con¬ 
trappone la religione alla scien¬ 
za, la fede alla ragione. Ci sono 


tante religioni al mondo. Anche 
il cristianesimo è qualcosa di più 
del cattolicesimo il quale, a sua 
volta, non si identifica per intero 
con quello di marca romana. Ci 
sono studiosi con una forte im¬ 
pronta religiosa che su questi te¬ 
mi si sono dimostrati molto più 
rispettosi delle coscienza indivi¬ 
duale. Non è, dunque, solo un 
problema del prevalere di un'ot¬ 
tica religiosa. Nell'aula di Monte¬ 
citorio si è manifestata una vera e 
propria forma autoritaria nel 


modo di intendere il ruolo del le¬ 
gislatore. In questo, anche la sini¬ 
stra ha manifestato molte debo¬ 
lezza mentre la destra ha dimo¬ 
strato di non aver alcun senso lai¬ 
co dello Stato. Ovviamente, nel 
voto della Camera si è fatta senti¬ 
re fortemente anche l'ipoteca re¬ 
ligiosa. E se lei si trovasse in uno 
Stato che vuole imporre la mora¬ 
le, poniamo, mussulmana o di 
qualsiasi altra religione, come 
reagirebbe? Sicuramente non be¬ 
ne!». 

Qualcuno propone ora la strada 

referendaria, lei cosane pensa? 

«Il referendum è l'unico mezzo 
per uscire da una situazione di 
stallo. Un buon legislatore avreb¬ 
be dovuto tutelare il principio di 
sovranità del consumatore, nes¬ 
suno si può erigere a guardiano 
della salute fisica, psichica e mo¬ 
rale dell'individuo. Un buon le¬ 
gislatore avrebbe dovuto tenere 
conto delle conseguenze di certi 
divieti come quella di alimentare 
il mercato clandestino della fe¬ 
condazione assistita. Bisognava 
sperimentare di più, vedere cosa 
migliorare. Invece in questo pae¬ 
se vedo una gran voglia di impor¬ 
re per via "democratica”, cioè at¬ 
traverso delle maggioranze par¬ 
lamentari, soluzioni restrittive 
del diritto di libera scelta. Non è 
un caso se da noi la conquista del 
divorzio ha seguito altre strade. E 
con quanto ritardo! In Gran Bre¬ 
tagna già nel 1643 erano molto 
più avanti di noi tanto che il poe¬ 
ta John Milton parlava del diritto 
delle coppie di separarsi per in¬ 
compatibilità di carattere. Da noi 



LE REAZIONI 


Dopo la conta la maggioranza cerca un'Intesa 
Ma l'Udr attacca: «Sarebbe gravissimo Insabbiare» 


ROMA Dopo la prova di forza si 
cerca una via d'uscita. La mag¬ 
gioranza di cattolici che sulla fe¬ 
condazione eterologa ha otte¬ 
nuto la vittoria alla Camera non 
è omogenea, e a chiedre una ra¬ 
pida approvazione della legge 
così come è stata modificata so¬ 
no soprattutto gli esponenti del 
Polo e dell'Udr. Ieri lo ha fatto 
Clemente Mastella. «Se si pensa 
di bloccare la legge si stravolgo¬ 
no le regole democratiche - ha 
detto l'esponente cossighiano -, 
altrimenti verrebbero stravolte 
le regole democratiche e parla¬ 
mentari». Ma tra Ds e Popolari, 
che alla fine fanno parte della 
stessa maggioranza, si è comin¬ 
ciato a riannodare i fili della 


trattativa. Primo obiettivo, far 
passare del tempo. Rasserenare 
il clima, anche per non rischiare 
che questa vicenda, finora sle¬ 
gata dagli equilibri di governo, 
finisca con il tirare dentro la po¬ 
lemica l'esecutivo. Prima fra 
tutti Rosy Bindi alla quale le 
donne della sinistra in questi 
giorni hanno chiesto di scende¬ 
re in campo per varare un rego¬ 
lamento sulla fecondazione. 

È quindi difficile che già nella 
seduta di mercoledì prossimo, 
quando la commissione affari 
sociali si riunirà, venga sciolto il 
nodo del nuovo relatore della 
legge. 

Marida Bolognesi, la diessina 
che presiede la commissione ha 


abbandonato 
il suo ruolo di 
relatrice, e così 
si dovrà intan¬ 
to trovare chi 
la sostituirà. E 
poi si aprirà 
una discussio¬ 
ne, che non 
sarà certo bre- 


MERCOLEDI 

COMMISSIONE 

Dovrà essere 

nominato 

un nuovo relatore 

dopo le dimissioni 

della diessina ve ' Pf r ca Pj re 

se la legge do- 

Marida Bolognesi vrà essere ri¬ 

presentata co¬ 
sì come modificata dal voto del¬ 
l'altro ieri o se il nuovo relatore 
dovrà redigere un nuovo testo. 

Ieri intanto è stato il giorno 
degli strascichi polemici. Dei 
plausi e del rammarico. 


Secondo il cardinale Ersilio 
Tonini, la decisione divietare la 
fecondazione eterologa il Parla¬ 
mento ha scelto di privilegiare il 
diritto del figlio ad avere un fa¬ 
miglia unita e ad avere la certez¬ 
za delle proprie origini. «Nel di¬ 
battito - ha detto il prelato-, si 
sono confrontate due diverse 
visioni. Da un lato chi ha come 
metro di misura il diritto del fi¬ 
glio ad avere una famiglia com¬ 
pleta e a sapere chi sono i propri 
genitori, dall'altro chi ha com 
eunico riferimento il desiderio 
della madre. Con la decisione di 
ieri si è rispettato il criterio di 
maternità e paternitàche ha la 
sua derivazione nell'apparte¬ 
nenza di sangue». 



invece la famiglia è sacra tanto da 
suscitare scandalo l'insemina¬ 
zione artificiale per le coppie di 
fatto». 

Bioetica, ingegnerìa genetica, 
trapianti...L'intero mondo scien¬ 
tifico è in movimento mentre 
una parte dei nostri legislatori 
invoca, come nel caso della pro¬ 
creazione assistita, una sorta di 
ritorno alle leggi della natura. 
Non le sembra una totale rinun¬ 
cia culturale, prima ancora che 
politica, a rappresentare l'indivi¬ 
duo del terzo millennio? 

«La scienza se ne infischia dei 
moralismi e, a volte, anche dei le¬ 
gislatori. Prosegue per la sua stra¬ 
da e persegue i suoi obiettivi. Ma, 
a volte, far finta di niente non è la 
migliorpolitica». 


SEGUE DALLA PRIMA 


QUEL TERREMOTO 
IN PROVETTA 


Le Adi sollecitano il Parla¬ 
mento ad andare avanti sulla 
strada aperta dal voto dell'altro 
ieri. «Una legge sulla feconda¬ 
zione assitita a questo punto ci 
vuole, perchè non si può fingere 
che il problema nonesista e per 
evitare il rischio di abusi - sostie¬ 
ne il presidentenazionale delle 
Adi, Luigi Bobba -. Ora bisogna 


Al di là di ogni dato tecnico tra la vicen¬ 
da di oggi e quella di allora un parallelo 
c'è: quello tra il prevalere di una morale 
confessionale nel terreno della legisla¬ 
zione (come è avvenuto oggi) e invece 
l'affermarsi di una sfera laica, dei diritti 
(non dei doveri) dei cittadini come prevalenti rispetto alle convinzioni religiose. 

Non vogliamo trinciare giudizi: su questo giornale nessuno ha definito «crocia¬ 
ta» quella di chi si è schierato contro la fecondazione eterologa. Ma è certo che il 
voto parlamentare dell'altro giorno è un colpo che brucia per molti motivi. Intanto 
perché quello che è avvenuto segnala un allontanamento del Parlamento dalla per¬ 
cezione dei mutamenti intervenuti nella società italiana. Su temi delicatissimi co¬ 
me quelli della fecondazione e della bioetica molte cose sono avvenute e la Camera 
con quel voto ha «fatto finta» che non fosse successo nulla. Sì, perché l'affonda¬ 
mento dell'articolo quattro praticamente mette in mora tutta la legge e riconsegna 
l'Italia al Far West attuale. Visto che in sostanza non c'è alcuna legge e neppure 
nessuna maggioranza positiva a favore di una legge: un conto e mettere insieme dei 
voti per bocciare, ben altro è invece quello di varare una normativa complessa e 
equilibrata. Con quali forze lo si farebbe? Con una esercito che mischia popolari e 
An, pezzi di Forza Italia e singoli suffragi di cattolici eletti nei Ds con i leghisti inte¬ 
gralisti a fare da collante? È una ipotesi 
irrealistica. Insomma la surrettizia unità 
dei cattolici ha un potente potere di ve¬ 
to ma non ha una vera forza «co- 
struens». 

Eppure se questo segnale è già allar¬ 
mante non può sfuggircene un altro. Si 
è arrivati al voto con molte legittime 
preoccupazioni: non produrre un clima 
di contrapposizione esasperata, non 
provocare lacerazioni che si ripercuo¬ 
tessero in qualche modo sul governo, 
ricerca estenuante di mediazioni per 
non far schierare su barricate contrap¬ 
poste parlamentari che fanno parte del¬ 
la stessa maggioranza e che lavorano 
gomito a gomito. Tutto questo ha so¬ 
stanzialmente oscurato il significato di 
questa prova. C'è da chiedersi se questa 
sordina volontaria non finirà per pro¬ 
vocare nei tempi medi lacerazioni più 
grandi di quelle che voleva evitare. Per¬ 
ché da una parte ha impedito alla sini¬ 
stra e a tutti i laici comunque collocati 
di rivendicare un proprio tratto di iden¬ 
tità forte sul terreno dell'etica e dei di¬ 
ritti dei cittadini. Dall'altra ha permesso 
il cementarsi un voto cattolico che sem¬ 
bra rispondere più ad una «coazione a 
ripetere» vecchi schieramenti (con l'ec¬ 
cezione ammirevolissima della ministra 
della sanità) e vecchi atteggiamenti 
piuttosto che fare i conti con una realtà 
complessa e magmatica come quella 
della maternità, della caparbietà con 
cui coppie - di ogni tipo - perseguono 
l’obiettivo di un figlio, del confine con¬ 
tinuamente sfuggente tra le tecniche 
mediche che sono a disposizione e di 
quelle che ogni giorno si aggiungono. 
Tutto questo è rimasto sullo sfondo, 
non ha saputo «darsi» una propria voce 
che travalicasse anche quella dei partiti 
e degli schieramenti, che avesse una 
propria autonomia come lungamente è 
avvenuto, in passato, col movimento e 
la cultura delle donne. 

Di questi problemi si è finito per di¬ 
scutere poco, per distinguersi poco, per 
ascoltare poco. Tutta questa «souplesse» 
ci lascia in mano una specie di terremo¬ 
to. Le dimensioni dei danni del sisma le 
scopriremo, al solito, solo tra un po'. 

ROBERTO ROSO ANI 


Luigi Baldelli 

che tutti, forze politiche e me¬ 
dia si impegnino a svelenire il 
clima che si è creato su un tema 
così delicato. È assurdo legare 
questa vicenda alle battaglie po¬ 
litiche in corso, fantasticando 
su maggioranze che non esisto¬ 
no, brandendol'arma del refe¬ 
rendum per forzare le coscienze 
dei parlamentari». C.F. 
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l'Unità 


la Crisi dell'Ulivo 


Sabato 6 febbraio 


♦// movimento dà via libera al suo leader 
Pochi i critici votato un emendamento: 
«L'alleanza non si scioglie nella lista» 


♦ «Edifico la casa comune riformista 
Con Marini divergenza e competizione 
Se non ci sta si rivolga aU'Antitmst» 


♦ « Cossiga? Non dimentico le battute 
sull'olio e il puzzo di carogna. E alla Ue 
candidi pure Amato o chi gli pare » 


PRIMO 


PIANO 


Prodi lancia i Democratici: «Non siamo vampiri» 

L'ex premier: «Così rafforzo la coalizione». Parisi: «Noi, eversori contro questi partiti» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA «La nostra è un'operazione 
eversiva rispetto a questo sistema di 
partiti». Arturo Parisi, braccio destro 
di Romano Prodi, spiega così ad un 
suo interlocutore il senso e l'obietti¬ 
vo della lista «Democratici per l’Uli¬ 
vo» per le elezioni europee, che il 
Professore ha benedetto alle 12,15 di 
ieri nella splendida cornice di palaz¬ 
zo Rospigliosi. È stato il movimento 
per l'Ulivo a dare il via libera all'ope¬ 
razione, votando una mozione quasi 
all’unanimità (due gli astenuti e due 
i voti contrari) con cui lancia la lista, 
si dà mandato alla tempestiva inte¬ 
grazione organizzativa con l'Italia 
dei valori - che si scioglierà il 20 in¬ 
corporandosi nel nuovo movimento 
- e con Centocittà. Senza dimenticare 
che possono aderire anche altre forze 
che si riconoscono nel progetto co¬ 
mune, che ha, come impegno ravvi¬ 
cinato, il referendum. La mozione 
parla anche delle primarie per tutti i 
candidati presentati dalla coalizione 
alle consultazioni elettorali, compre¬ 
se le amministrative. Si fa esplicito ri¬ 
ferimento all'Udr - del tutto assente, 
invece, nella relazione del Professore 
che ha aperto il consiglio nazionale 
dell'Ulivo - sottolineando come sia 
stata «decisiva e vincente l'azione 
svolta dal movimento tesa in negati¬ 
vo a sventare il proposito coltivato 
dall'Udr per archiviare l'Ulivo». In- 
somma: noi siamo qui, chi vuole ve¬ 
nire lo fa sulla nostre posizioni. E il 


Ppi non potrà che dire: grazie, no. 

Ma, in sostanza, cosa è questa lista 
Democratici per l'Ulivo? Qual è il 
suo scopo? «Non si tratta di fondare 
un nuovo partito. Si tratta di dare al¬ 
le nostre passioni e ai nostri obiettivi 
un nuovo strumento e identità. 
Un'esperienza aperta a tutti... a co¬ 
minciare dal Ppi... Noi cominciamo 
oggi a mettere le fondamenta della 
casa comune», ha spiegato Prodi. In- 
somma, lista o movimento, o prima 
tappa verso un partito? Marina Magi- 
strelli la spiega così: «Il movimento 
per l'Ulivo insieme al movimento 
per l'Italia dei valori e al movimento 
Centocittà ha fatto la lista. L'Ulivo 
come coalizione è un'altra cosa». Ma 
i conti non tornano, tanto è vero che 
Tana De Zulueta, senatrice iscritta al 
gruppo Ds ma con la tessera del mo¬ 
vimento per l'Ulivo in tasca, ha pro¬ 
posto e visto approvare un emenda¬ 
mento con cui si chiede che il movi¬ 
mento non sia sciolto nella lista, ma 
resti luogo di discussione. Questa 
questione è stata affrontata critica- 
mente anche da qualche altro inter¬ 
vento e sul tema indirettamente è in¬ 
tervenuto anche Prodi quando, par¬ 
lando con i giornalisti, si è riferito al 
Partito democratico che resta l'obiet¬ 
tivo ultimo di questa operazione, in 
quanto strumento per vincere le ele¬ 
zioni politiche. «Il partito democrati¬ 
co ha un'ampia gamma di ispirazio¬ 
ni. Io parlo di casa comune dei rifor¬ 
misti, chiamatela anche centrosini¬ 
stra. Folena dice che il mio è un pro¬ 
getto moderato? Ha tutto l'interesse 


a definirlo così. La verità è che la mia 
iniziativa non può essere schiacciata 
solo al centro, perché contiene an¬ 
che una parte della sinistra». Ecco, 
dunque, le risposte alle due doman¬ 
de: cos'è e cosa vuole la lista Demo¬ 
cratici per l'Ulivo. Certo poi lo stesso 
Prodi aggiunge, per smussare l'effet¬ 
to dirompente delle sue affermazio¬ 
ni: «Non voglio fare una lista vampi¬ 
ro che prende i voti degli altri partiti 
della coalizione di centrosinistra. 
Niente «cannibalismo», dice Prodi, 
convinto anzi che senza la sua mossa 
l'Ulivo perdereb- 


■ PCPIIffl be le prossime 

KtrLlliH politiche. Detto 

A FOLENA ciò, «competi- 

«Dice che il mio tion is competi- 

tion». Come di- 
è un progetto re: la guerra è 

moderato? § uerra - E , se 

rim - col quale 

No, io c'è «cordiale di¬ 
non parlo vergeva» - ha 

da ridire su que- 
solo al centro» sta competizio¬ 

ne, «si rivolga al 
presidente dell'Antitrust». E comun¬ 
que: «L'obiettivo principale è rinsal¬ 
dare l'alleanza di centrosinistra per 
vincere le politiche». A chi credere? 
A Prodi che parla con i giornalisti o a 
Parisi che parla con un amico? Il Pro¬ 
fessore risponderebbe, come già ha 
fatto: «Sono responsabile solo delle 
mie dichiarazioni». 

Nella sua relazione Prodi ha parla¬ 
to di «entusiasmo» e di «sogno»; di 
«Europa dei cittadini e delle autono¬ 


mie», di Europa in cui non possono 
più avere spazio le tradizionali forze 
politiche espressione del secolo scor¬ 
so. Ha parlato di federalismo e bipo¬ 
larismo e referendum. L’Europa ha 
bisogno dell'Ulivo; l'Italia ha biso¬ 
gno dell'Ulivo, ha detto Prodi. L'Ita¬ 
lia soprattutto, pare di capire; se si 
insiste sul concetto che senza la pre¬ 
senza della lista e dell'Ulivo - «sogno 
e realtà, sfida e speranza, proposta e 
nuovo soggetto politico» (è l'embrio¬ 
ne del nuovo partito, ndr) - «i partiti, 
anche quelli legati alle migliori tradi¬ 
zioni culturali, perdono ogni contat¬ 
to con la gente e sono trascinati a ri¬ 
percorrere le strade del passato». 

Il riferimento è al governo D'Ale- 
ma, cui pure esprime sostegno leale, 
ma su cui indirettamente offre que¬ 
sto giudizio: «Nessuno di noi può as¬ 
sistere senza rammarico al fatto che i 
milioni di donne e uomini che han¬ 
no creduto nell'Ulivo fino a portarlo 
alla vittoria del 1996 possano oggi 
trovarsi di fronte a scelte diverse, ca¬ 
paci di costringere quanti allora furo¬ 
no insieme a dividersi», (ma «non è 
tanto tornare al governo il mio obiet¬ 
tivo», aggiungeva oieri sera il profes¬ 
sore). 

Prodi, dunque, ieri ha lanciato una 
sfida a tutto campo: al centro e a si¬ 
nistra. Uno dei suoi più stretti colla¬ 
boratori chiosava così: «Vogliamo es¬ 
sere trasversali ai cattolici e ai laici. 
Vogliamo evitare che si rafforzi una 
maggioranza come quella che si è co¬ 
stituita sulla fecondazione alla Ca¬ 
mera». E il progetto sarà realizzato 


procedendo come un treno e con un 
treno (che sarà utilizzato solo negli 
ultimi 15 giorni di campagna eletto¬ 
rale): il simbolo non dovrebbe evi¬ 
denziare le distinzioni tra i tre sog¬ 
getti costituenti, così come le candi¬ 
dature non avranno alcuna distinzio¬ 
ne tra loro. Una volta eletti, i deputa¬ 
ti potranno scegliere di iscriversi al 
gruppo più affine del parlamento eu¬ 
ropeo. 

E Cossiga? «Non dimentichiamo il 
burro, il cavolo, la puzza di carogna. 
Comunque, al di là delle battute - 
conclude Prodi - la gente ha diritto 
ad un chiarimento». «La nostra casa 
è aperta a tutti coloro che condivido¬ 
no il nostro programma». E la com¬ 
missione a cui il picconatore candida 
Amato? «Candidi chi vuole». Ma c'è 
uno sconfitto in questa vicenda? For¬ 
se quella parte dei popolari da sem¬ 
pre vicini a Prodi, che fino all'ultimo 
hanno tentato di evitare la rottura. 
Ora Castagnetti che farà? Conferme¬ 
rà la sua candidatura? 


De Zulueta: «Lista sì 
ma l'Ulivo è di tutti» 



Assumiamo oggi la decisione di dar vita a una lista comune 
di tutte le forze che, appartenendo alla coalizione dell'Ulivo 
e condividendo la nostra analisi, le nostre impostazioni e il 
nostro disegno programmatico, accettino di presentarsi 


Un movimento forte soprattutto nel centro-sud 
Presto le assise di Centocittà e Italia dei valori 

Tre «anime» e centotrentamila iscritti. Il trenta per cento ha doppia militanza 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Tre movimenti, tanti leader, 
un'unica lista per le elezioni europee 
e, probabilmente, anche per quelle 
amministrative. Ma quali sono i nu¬ 
meri che portano in dote i «prodia- 
ni», L'Italia dei Valori e Centocittà a 
quella nuova «cosa» che sono i De¬ 
mocratici per l'Ulivo? 

Cominciamo dal movimento che 
fa capo all'ex premier. Secondo la 
coordinatrice nazionale Marina Ma- 
gistrelli, nel '98 le adesioni hanno 
raggiunto quota lOOmila. Ma solo il 
30% degli iscritti ha la famosa «dop¬ 
pia tessera», affiancando l'adesione 
all’Ulivo alla militanza nei Ds, nel 
Ppi o nei Verdi. Tra le regioni dove il 
movimento è più radicato, l'Emilia- 
Romagna - naturalmente - la Puglia e 
la Toscana. 

Un dato interessante, però, riguar- 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Sono più di un centinaio, 
vengono da tutta Italia, i coordinatori 
regionali e provinciali del movimento 
dell'Ulivo che ieri hanno partecipato 
al Consiglio nazionale a palazzo Ro¬ 
spigliosi. Escono soddisfatti per il par¬ 
to della lista per le europee «Demo¬ 
cratici per l'Ulivo», ma di bocca in 
bocca passa la parola «scioglimento» 
dei tavoli. Che vuole dire? È il timore, 
comune a molti delegati, che la nuo¬ 
va formazione cancelli l'identità del 
movimento originario, spazzi via i va¬ 
ri comitati per l'Ulivo. Una preoccu¬ 
pazione scongiurata dall'emenda- 
mento proposto da Tana De Zulueta e 
passato a maggioranza: mantenere l'i¬ 
dentità trasversale di «casa comune» 
per le forze del centro sinistra, anche 
per chi ha una tessera di partito. 

Ma chi sono i rappresentanti ulivi- 
sti riuniti a Roma, a due passi dal Qui¬ 
rinale, in giornata quasi milanese? 
Molti hanno una tessera in tasca, 
quella dei Ds, del Ppi o dei Verdi. Pa¬ 
recchi, però, non hanno mai «abita¬ 
to» in un partito, sono, da tre o quat¬ 
tro anni, alla prima esperienza di mi¬ 
litanza politica, vissuta con passione 
proprio perché non ha i connotati 
tradizionali. Sono in gran parte uomi¬ 
ni, sul bavero delle giacche è appun¬ 
tato un rametto d'ulivo forse d'oro. 


da il differente ruolo del movimento 
nel Nord e nel Sud del Paese: se nel 
settentrione L'Ulivo si caratterizza 
più come «coordinamento» tra i par¬ 
titi dell'alleanza, nel Mezzogiorno, 
spiega Magistrelli, «siamo più strut¬ 
turati come organizzazione, perché lì 
soprattutto si sente di più il bisogno 
di una nuova politica. A Bari contia¬ 
mo su 3000 iscritti». 

Il secondo partner, almeno per pe¬ 
so organizzativo, è il movimento di 
Antonio Di Pietro, l'Italia dei Valori. 
«Abbiamo 20mila iscritti, contiamo 
di arrivare a 25mila entro la fine di 
febbraio - assicura il coordinatore 
Willer Bordon - anche perchè quella 
degli iscritti è l'unica forma di finan¬ 
ziamento che abbiamo. Nel '98, gra¬ 
zie alle tessere, abbiamo raccolto cir¬ 
ca un miliardo di lire». Secondo i 
suoi responsabili, Idv può contare su 
un migliaio di circoli locali. Il movi¬ 
mento è più forte nelle regioni del 


centro-sud: Campania (3000 iscritti), 
Lazio, Abruzzo, Puglia, Basilicata e 
naturalmente Molise. Ma anche Li¬ 
guria e Val d'Aosta. L'Italia dei Valori 
può anche contare su una pattuglia 
parlamentare (9 deputati, 4 senatori 
e un eurodepu- 


■ I PROSIMI tat0: E)an ^° Eo §' 

I rKUWIMI giolini) e d è Tu- 

INCONTRI nica delle tre 

Tre convenzioni: c / Tl l K)nentl che 

abbia già un e- 

il 13 febbraio sperienza eletto- 

isindaci rale diretta (in 

cinque grandi 

il 20 Di Pietro Comuni alle ul¬ 
tra un mese time . ammm1 ' 

strative). 

i Democratici Fanalino di 
coda, la neonata 
Centocittà, quella di Rutelli, Cacciari 
& C., a cui hanno già aderito alcune 
decine di amministratori locali. Im¬ 
possibile per il momento parlare del 


numero di iscritti, spiega Gianni 
Squitieri, ex direttore generale della 
Legambiente - e prima ancora di 
Greenpeace - che è un po' il «coordi¬ 
natore tecnico» del movimento. 
«Siamo in attesa dei primi dati per 
questo fine settimana. Gli aderenti 
sono migliaia, tre-quattromila solo a 
Roma, ma non possiamo essere più 
precisi per il momento». 

La tappa di avvicinamento alle ele¬ 
zioni prevede almeno tre passaggi 
cruciali: il 13 febbraio a Roma, la 
convention di Centocittà. Il 20 feb¬ 
braio, sempre nella capitale, il primo 
congresso dell'Italia dei Valori. All'i¬ 
nizio di marzo, la convezione dei De¬ 
mocratici per l’Ulivo. Prima, a fine 
febbraio, partirà la raccolta delle 
150mila firme necessarie alla presen¬ 
tazione della lista. Un'incombenza a 
cui si sarebbe potuto ovviare con la 
costituzione di un gruppo parlamen¬ 
tare: ma la pur faticosa raccolta delle 


insieme a noi. 


Alle europee le varie componenti dell'Ulivo concorrano sulla 
base di indirizzi programmatici comuni e con un segno 
comune che ricordi agli italiani che il progetto dell'Ulivo è 
ancora vivo e vitale.Restiamo aperti a ricercare le intese 
possibili con le altre forze dell'Ulivo a cominciare dal Partito 
popolare. Cominciamo oggi a mettere le fondamenta della 
casa comune. 


In Europa c'è bisogno di Ulivo, di una intuizione e di un 
soggetto politico che abbia come scopo quello di unire 
insieme le migliori forze del riformismo europeo... Non vi è 
ragione per cui, in omaggio a tradizioni del passato, noi 
dobbiamo accettare di continuare a tenere 
schematicamente divise le forze che sono 
contenutisticamente affini. 


Vogliamo unire e non dividere, opereremo in modo che alle 
prossime elezioni amministrative tutte le forze che si sono 
riconosciute in passato nel progetto dell'Ulivo possano 
collaborare a pieno titolo con noi. 


Chiederemo di dare la parola ai cittadini promuovendo le 
primarie come unico metodo legittimo per radicare... la 
forza della coalizione dentro la volontà dei cittadini. 


firme a sostegno permette maggiore 
visibilità, e soprattutto da più smalto 
alla «voglia di nuovo» che i Demo¬ 
cratici per l'Ulivo vogliono rappre¬ 
sentare. Il contrassegno della lista? 
per il momento è top secret, anche se 


Bordon parla di una «simbolo non 
tradizionale» che dovrebbe essere af¬ 
fiancato a quello dell'Ulivo. La sele¬ 
zione di candidati, invece, ha an¬ 
nunciato lo stesso Prodi, sarà affidata 
alle primarie. 


E i delegati (divisti difendono la loro identità 

Viaggio nella base: «Facciamo un lavoro umile, ampliare l'alleanza» 


Pochine le donne, «è vero, ma molte 
sono dovute andare via prima...», di¬ 
ce la Marisa Chirulli, delegata di Ta¬ 
ranto, una signora distinta dai vivaci 
occhi nocciola. Nessuno di loro è un 
«funzionario» di partito, «facciamo 
tutto a fondo perduto», commenta il 
delegato toscano, alcuni sono profes¬ 
sionisti, altri statali. Nelle cinque ore 
di «vertice» ogni tanto escono nel 
cortile rinascimentale: attaccati ai cel¬ 
lulari raccontano ai «parenti», con ac¬ 
cento toscano, emiliano o torinese, 
come procede l'incontro. 

«È un lavoro umile, il nostro, negli 
ultimi tre anni siamo intervenuti per 
allargare l'Ulivo e ci siamo riusciti». 
Ignazio Puleo viene da Torino, inse¬ 
gna diritto economico in una scuola 
superiore ed è il coordinatore regio¬ 
nale per il Piemonte. Da sempre vici¬ 
no alla sinistra, dal marzo '95 ha co¬ 
minciato a credere nella proposta di 
Prodi. Un lavoro intenso «soprattutto 
nelle tre tornate elettorali. In tutte le 
regioni e nelle province sono stati 
creati coordinamenti. E L'Ulivo ha 
avuto un ruolo, riconosciuto dagli al¬ 


tri, anche «di servizio», spiega orgo¬ 
gliosamente Puleo, «come punto di 
raccordo per le segreterie dei partiti». 
E alla dimensione «trasversale» sem¬ 
bra tenerci molto: «Abbiamo fatto 
tanto per costmire questo nuovo sog- 
getto politico. 


■ pamitati Purtroppo è stato 

COMITATI bloccato con la 

E SEZIONI caduta del gover- 

I coordinatori no Prodi. Adesso 

si e fatto un pas- 
temono so indietro, si sta 

che sparisca tornando alla 

battaglia fra ì 
il senso partiti». 

del nucleo Già, perché ciò 

che ha convinto 
originario queste persone 

«normali» ad im¬ 
pegnarsi è stata «la grande intuizione 
di Prodi, quella di unire i partiti e i 
cittadini, contaminare tutti sui pro¬ 
grammi e superare gli steccati ideolo¬ 
gici», commenta Claudio Tancredi, 
coordinatore provinciale di Reggio 
Emilia e responsabile organizzativo 
per l'Emilia Romagna. Blazer blu con 


il rametto del cuore, quarantadue an¬ 
ni - l'età media dei coordinatori sem¬ 
bra un poco più alta - proviene da 
un'esperienza in Alleanza democrati¬ 
ca, dirige un corso di formazione pro¬ 
fessionale. «Lavorare per la coalizione 
è stato un impegno terrificante», rac¬ 
conta, «ogni momento libero l'ho de¬ 
dicato a mettere in piedi i comitati». 
Ma chi ne fa parte? Assomigliano alle 
«vecchie» sezioni dei partiti? «Si fan¬ 
no delle assemblee affollatissime, ci 
sono donne, giovani e anziani», con¬ 
tinua Tancredi, «il movimento è radi¬ 
cato sia al Nord che al Sud». 

Un obiettivo è comune a molti: 
«Che la coalizione regga e si allarghi», 
in questo senso, continua il delegato 
emiliano, «vedo bene l'impegno di 
chiunque, dal Ppi ai Verdi ai Ds, an¬ 
che se è più difficile con loro...». Una 
formula spendibile alle amministrati¬ 
ve. È proprio questa vocazione unita¬ 
ria che sembra pulsare nel cuore divi¬ 
sta, non contrapporsi ai partiti ma 
anzi, continuare a svolgere una fun¬ 
zione calamita, in vista del «partito 
democratico». E se il Ppi dovesse ade¬ 


rire «saremmo felicissimi», dice un 
coordinatore, «però l'Ulivo deve re¬ 
stare la "casa" in cui tutti si incontra¬ 
no, diessini, popolari o altri. Basta 
che non passi il concetto: ora ci divi¬ 
diamo per poi unirci». E chi ha già 
una tessera in tasca temeva di essere 
escluso. 


«Non è nato un nuovo partito», si 
autoconvince il delegato di Avellino. 
L'Ulivo, quindi, deve restare un mo¬ 
vimento. Già, perché come spiega la 
tarantina Marisa Chirulli «temevamo 
che Prodi non ci stesse, ma che pen¬ 
sasse a un posto più comodo per sé». 
Ma la «base» si è fatta sentire. 


Ha votato sì alla costituzione di una lista attiva¬ 
mente «prodiana», perché spiega, «in questo 
momento era Tunica cosa da fare». Ma spera 
ancora che l'Ulivo conservi la sua «extraterrito¬ 
rialità», anche per «non abbandonare» quei 
trentamila aderenti che in tasca hanno una 
doppia tessera, che militano nei Ds, nel Ppi o 
nei Verdi. «Non sono entusiasta di quello che 
sta accadendo, ma almeno si è fatta un po' di 
chiarezza», spiegala senatriceTanaDeZulueta. 
Ieri lei ha proposto un emendamento alla mo¬ 
zione, affinché si mantenga una distinzione 
tra la lista elettorale e il movimento per Puli¬ 
vo. Ma è ancora possibile parlare dell'Ulivo co¬ 
me di una «casa comune»? 

«Ritengo necessario sostenere la lista perché in 
questo momento è la cosa più op¬ 
portuna. Ma considero l'iniziativa 
■hh elettorale come un fatto contin- 
] j gente, perché non si è potuto fare 
■■■■ una lista unica dei partiti dell'Uli- 

_ vo. La distinzione è importante: 

..... non voglio che una lista -presen- 

. tata oltretutto in un sistema pro- 

11 ? 1 porizionale, mentre l'Ulivo agisce 

irsl in uno scenario maggioritario - 

faccia venir meno un patrimonio 
ormai acquisito, un luogo di in¬ 
contro, la nostra casa comune. È 
) sulla U n atto di rispetto anche nei con- 

» fronti di quegli aderenti che han- 

vo è no tessere di partito, che siano i Ds 

;se o il Ppi». 

Pa rt ito Ma nel momento in cui lo scontro 

Iella tra i partiti si fa così acceso, pensa 

davvero che qualcuno riesca a 
-—-—ag ] mantenere questa distinzione, 

tra Ulivo-lista e Ulivo-alleanza? 
n «La maggior parte degli aderenti 

e all'Ulivo saranno impegnati a so- 

v j a stenere la lista, dunque ci sarà po- 

v co spazio per fare la differenza, è 

vero. Ma dobbiamo pensare al do- 
po-elezioni. È un fatto simbolico 
che si tenga ferma Textraterrito- 
rialità dell'Ulivo». 

Fino a qualche giorno fa sembra- 
■ va scontato che alle europee ipar- 

‘ alle I titi della coalizione affiancasse- 

sono I ro al proprio simbolo un richia- 
o I ino all'Ulivo. Sarà ancora così? 

I «Mi sembra scontato che quel 
simbolo valga ancora. È una delle 
premesse della mozione che ab¬ 
ile I biamo votato, e anche il coordina¬ 
la I mento dei partiti dell'Ulivo si è 

| espresso in questo modo. Sarebbe 
una scelta traumatica, quella di 
tornare indietro. Lascerebbe agli 
elettori più "ulivisti" una sola scel- 
nbolo non ta, quella di votare peri Democra- 
e essere af- ticiperl'Ulivo». 

'O. La seie- A proposito: lei ha già deciso co- 
re, ha an- mevoterà? 
irà affidata «Come elettrice dell'Ulivo sarò in 
difficoltà. Sosterrò la lista che mi 
proporrà candidati scelti con i cri¬ 
teri più trasparenti possibili». 

^ Da ulivista convinta come vive 

J questa fase, con entusiasmo o con 

preoccupazione? 

«È da parecchio che sono preoccu¬ 
pata per le sorti della coalizione. Il 
progetto dell'Ulivo ha subito una 
battuta d'arresto. Non ho un entu¬ 
siasmo sfrenato, ma almeno si è 
partito», si fatta un po' di chiarezza. E poi, è 
li Avellino, bastato il solo annuncio dell'ini- 
ire un mo- ziativa di Prodi per galvanizzare i 
e spiega la partiti, c'è stata una gara a ritrova- 
femevamo re le ragioni dell'Ulivo. Fino a po- 
a che pen- co tempo fa c'era chi proponeva di 
do per sé», disfare la coalizione o di cambiare 
re. nome». M.D.G. 


Nicola Rossi 
è nel pallone. 

www.democraticidisinistra.it 
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Più giovani (e più film) alla Mostra 

E il direttore Barbera assicura: «Il festival sarà organizzato meglio» 


ROMA Arriva la nuova Mostra del ci¬ 
nema e a Venezia tutti giù a parlare di 
«continuità». Strano. «E l'avvio di un 
nuovo percorso fatto di qualità ma an¬ 
che di continuità. Obiettivo: il raffor¬ 
zamento del prestigio internazionale 
della Mostra», annuncia il presidente 
della Biennale, Paolo Baratta. «Sarà 
una Mostra all'insegna della continui¬ 
tà e dell'innovazione», sintetizza il di¬ 
rettore Alberto Barbera, spiegando su¬ 
bito dopo: «Con una più marcata at¬ 
tenzione nei confronti del nuovo cine¬ 
ma, delle istanze di rinnovamento di 
forme, linguaggi e modalità produtti¬ 
ve, delle epifanie di nuove personalità 
d'autore, delle inedite tendenze che ca¬ 
ratterizzano il cinema contemporaneo 


e prefigurano quello del futuro». 

Ormai archiviata la gestione-Lauda- 
dio, chiusasi tra roventi polemiche, la 
Biennale ha approvato ieri il regola¬ 
mento della 56esima edizione, che si 
svolgerà dal 1 all'11 settembre al Lido e 
«in altri sedi di Venezia, comprenden¬ 
do come parte integrante le proiezioni 
decentrate in collaborazione con il Co¬ 
mune di Venezia, denominate Esterno 
notte». Sei le sezioni del festival. Ov¬ 
vero: Venezia 56, il concorso inter¬ 
nazionale, formato da 16-20 film 
senza possibilità di ex-aequo; Cine¬ 
ma del presente, non competitiva, de¬ 
dicata a titoli «rappresentativi delle 
principali tendenze contempora¬ 
nee»; Sogni e visioni, rassegna di film 


di impianto spettacolare, ma «carat¬ 
terizzati da elementi di originalità»; 
Nuovi territori, incentrata su film e 
materiali audiovisivi di diverso for¬ 
mato; Cotto-cortissimo, competitiva 
e riservata, come suggerisce il titolo, 
a film non d'animazione della dura¬ 
ta massima di 30 minuti; e infine la 
Settimana della critica, gestita auto¬ 
nomamente dal Sindacato critici. 

Cambiano i nomi delle sezioni, 
ma nell'insieme la struttura della 
Mostra resta quella disegnata da 
Laudadio. In compenso si risparmia 
sui Leoni alla carriera, che non sono 
più tre, bensì uno solo, da assegnare 
nella cerimonia d'apertura. «Un im¬ 
pegno particolare sarà dedicato a 


migliorare la qualità dei servizi, l'ac¬ 
coglienza agli operatori professiona¬ 
li e commerciali, le condizioni di vi¬ 
sione dei film», informa Barbera, 
memore dei disservizi - alcuni dei 
quali alimentati dalle scelte di Barat¬ 
ta - che a settembre hanno costella¬ 
to gli undici giorni di festival. 

Affiancato da un nuovo Comitato 
di esperti (Fabio Bo, Fabrizio eroso¬ 
li, Emanuela Martini, Paolo Mere- 
ghetti e Roberto Turigliato), il diret¬ 
tore promette insomma organizza¬ 
zione e ricerca, «senza naturalmente 
trascurare gli autori già affermati, gli 
attori e i divi più amati», che spesso 
deludono ma servono a fare spetta¬ 
colo e mondanità. MI.AN. 


ENCICLOPEDIE 

«IL PRESEPE» 

N 

«Teatro troppo noioso 

Offesa alla religione 

e il pubblico se ne va» 

Cipri e Maresco 

fu 

Lo dice la Treccani 

rinviati a giudizio 

■ Sui palcoscenici italiani va sempre 

■ Daniele CiprìeFranco Maresco 


più spesso in scena la noia. Tanto 

sono stati rinviati a giudizio pervi- 

che il pubblico, sconsolato e sem- 

lipendio della religione cattolica 


pre più passivo, «profitta dell’in- 

dal tribunale di Roma, per il loro 


tervallo per andarsene». Èquanto 

cortometraggio II presepe, tra- 


lamenta il critico e storico del tea- 

smesso da «Fuori orario» la 

tra Guido Davico Bonino nella voce 

notte del 31 dicembre 1995 e 


«Teatro e società» che a ppare 

ripreso da «Blob» il giorno do- 


nell’VII 1 volume dell’Enciclopedia 

po. Insieme a loro sono stati 


Treccani delleScienze Sociali. So- 

rinviati a giudizio anche Enrico 


no d’accordo con Davico Bonino 

Ghezzi e Marco Giusti, respon- 


due grandi attori, Giorgio Alber- 

sabili delle due trasmissioni 


tazzi e Arnoldo Foà. Per il primo, 

Rai. Il presepe, feroce satira 


oggi mancano soprattutto i grandi 

contro la retorica natalizia, è 

attori, per Foà la colpa è dei regi- 

stato presentato con successo 


sti, «i quali, anziché puntare sulle 

proprio in questi giorni a Rot- 


emozioni hanno preferito compie- 

terdam, nell’ambito di una re- 

Grq 

re operazioni culturali a freddo». 

trospettiva dedicata ai registi. 


Il cinema parla 
solo toscano 
È vera «lobby»? 

Panariello e Ceccherini passano alla regia 
E dietro a tutti il marchio Cecchi Gori 


Accanto, 
Panariello 
nel film 

«Bagnomaria» 
Qui sotto, 
Massimo 
Ceccherini 
A sinistra, 
Pieraccioni 
e Veronesi 
sul set del 
«Mio West» 
ePaoloVirzì 
sul set 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Non vogliono sentire par¬ 
lare di lobby toscana del cinema. 
Dicono, anzi, che è tutta un'in¬ 
venzione giornalistica. «Ma che 
lobby d'Egitto! Non esiste, e se esi¬ 
stesse io non ne faccio parte, il che 
mi scoccia pure. In realtà, siamo 
un plotone di solitari, ognuno fa 
per sé», protesta Giovanni Vero¬ 
nesi, sceneggiatore di Pieraccioni 
e regista in proprio. Eppure da due 
anni a questa parte il cinema co¬ 
mico, con l'eccezione di Verdone, 
Salemme e Aldo, Giovanni & Gia¬ 
como, parla eminentemente fio¬ 
rentino. È tutto un «sicché», un 
«mi garba», un «si tromba»... 
Qualche nome? Il golden boy Pie¬ 
raccioni, innanzitutto, e poi 
Paolo Virzì, Alessandro Benve¬ 
nuti, Ugo Chiti, Novello Novel¬ 
li, Barbara Enrichi, Massimo 
Ceccherini, Giorgio Panariello, 
oltre naturalmente agli «storici» 
Benigni e Nuti. Tutti provengo¬ 
no dalla scuderia Cecchi Gori, 
allevati amorevolmente dalla si¬ 
gnora Rita Rusic, che però è 
croata. Alcuni li ha scovati nei 
teatrini, altri in tv, in una logica 
sinergica che sta dando i suoi 
frutti. La squadra della Fiorenti¬ 
na e Telemontecarlo sono infat¬ 
ti gli altri due vertici di un 
triangolo che ormai fa quasi da 
aureola al senatore Cecchi Gori. 
«Se vince il campionato va a fi¬ 
nire che lo eleggono sindaco e 
gli fanno anche una statua di 
bronzo in Piazza della Signo¬ 
ria», ironizza affettuosamente 
Veronesi, che già scrivendo, do¬ 
po Il mio West, la nuova com¬ 
media di Pieraccioni. 

E intanto sta per uscire nei ci¬ 
nema Bagnomaria, scritto, diret¬ 
to e interpretato da Giorgio Pa¬ 
nariello, il comico fiorentino - 
ma versiliese di adozione - rive¬ 
latosi proprio su Tmc con Aria 
fresca. Dopo di lui toccherà a 
Massimo Ceccherini, la «picas- 
siana» spalla di Pieraccioni che 
ha già pronto il suo Lucignolo, 
sempre prodotto da Cecchi Gori 
e scritto naturalmente con Ve¬ 
ronesi. Funzioneranno? O, fatto 
il pieno di pubblico in Toscana, 
faticheranno a imporsi sul terri¬ 
torio nazionale? 

Certo non tutte le ciambelle 
riescono col buco. Sia I miei più 
cari amici di Benvenuti che La 
seconda moglie di Ugo Chiti 
hanno fatto cilecca al botteghi¬ 
no, ma in compenso sta mar¬ 
ciando bene Baci e abbracci di 
Paolo Virzì, che di tutto il grup- 
pone - facendo Benigni storia a 
sé - è un po' il leader: per finez¬ 
za, qualità e risorse d'autore. 
Difficile dire se il filone sia o no 
agli sgoccioli. Per un gran vec¬ 
chio come Monicelli, da sempre 
cantore di una toscanità cinica 


e goliardica (Amici miei, Speria¬ 
mo che sia femmina...), che sco¬ 
pre cinematograficamente le 
Marche e la Romagna, c'è ap¬ 
punto un Panariello che - al gri¬ 
do di «Si vede il marsupio?» - si 
immerge coi suoi personaggi 
surreali e infantili nel cuore del¬ 
la Versilia. «I milanesi arrivano 
tre alla volta e voi giornalisti ve 
la prendete con noi?», ribatte il 
38enne comico. Che aggiunge: 
_ «Non è stato 


■ LA PAROLA 
A VERONESI 

«Ma quale 
lobby? Se c’è 
non ne faccio 
parte: siamo 
solo un plotone 
di disperati» 


facile far cre¬ 
dere ai miei 
compagni di 
troupe di esse¬ 
re un regista, 
ma non posso 
dar loro torto, 
visto che an¬ 
ch'io mi sono 
dato subito 
poca fiducia. 
Non so come 
andrà a finire, 
se piacerà alla critica, alla gente, 
ma Bagnomaria è il mio figliolo 
che compie un anno e per me è 
bellissimo». 

Meno scettico rispetto alle 
proprie capacità registiche è in¬ 
vece Massimo Ceccherini, stu¬ 
penda maschera drammatica 
ossessionata sullo schermo - e 
fors'anche nella vita - dal sesso. 
Alle prese con il montaggio di 
Lucignolo, l'attore fa il bischero 
alla sua maniera. «Certo che ab¬ 
biamo stancato, tanto è vero 


che il sottotitolo del mio film 
sarà L'ultimo dei toscani. I tosca¬ 
ni hanno proprio rotto i coglio¬ 
ni, ma io dico: vedete almeno il 
mio film e poi smettete». Titola¬ 
re di una bruttezza che piace al¬ 
le donne, Ceccherini scherza 
sulla fama che gli è cascata ad¬ 
dosso. «Per me non è cambiato 
niente. Trombavo poco prima 
del Ciclone e trombo poco ades¬ 
so. Non sono mica Pieraccioni». 

Per Marco Ferrari, scrittore, 
giornalista e fedele collaborato¬ 
re di Benvenuti, il successo dei 
toscani al cinema risale alla filo¬ 
sofia di vita di Lorenzo de' Me¬ 
dici. A quel «Chi vuol esser lieto 
sia / del doman non v'è certez¬ 
za» applicabile alla buffa preca¬ 
rietà esistenziale di Pieraccioni 
e compagnia bella. «La verità è 
che siamo un gruppo di dispera¬ 
ti che ha azzeccato qualche film 
in questi ultimi due anni. Ades¬ 
so andiamo di moda, domani 
chissà. Ma non tirerei in ballo 
Cecchi Gori, visto che un film 
di Pieraccioni o di Benigni lo 
produrrebbe subito anche Ber¬ 
lusconi», riprende Veronesi. Il 
quale attribuisce il successo alla 
duttilità del dialetto toscano. «È 
una lingua comprensibile, che 
va bene sia al nord che al sud. 
Accomoda tutto. Un tempo c'e¬ 
ra Pozzetto col suo "E la Ma¬ 
donna!”, ora ci siamo noi. Spe¬ 
riamo di durare, almeno quanto 
i vestiti di Valentino». 



LA PROVOCAZIONE 



E IO FIORENTINO DOC DICO: BASTA! 


NERI PARENTI* 


s 



ono nato a Firenze da una famiglia to¬ 
scana da generazioni. I miei genitori mi 
hanno chiamato Neri e io ho chiamato i 
miei figli Manfredi, Duccio e Lapo, tifo sfre¬ 
natamente per la Fiorentina, compro ogni 
giorno La Nazione e appena posso torno 
nella mia città natale. Sono, insomma, to¬ 
scano al cento per cento. 

Ieri sono andato a vedere il nuovo film 
di Paolo Virzì, toscano, recitato in tosca¬ 
no, ma durante la proiezione ho comincia¬ 
to a sentire un disagio indecifrabile. Al¬ 
l'intervallo sono uscito per fumare e mi 
sono trovato davanti il manifesto del film 
di Panariello, toscano, ambientato in To¬ 
scana. Prendo un caffè e al bar una televi¬ 
sione trasmetteva In bocca al lupo con Car¬ 
lo Conti che parlava in toscano insieme a 
Paci che rispondeva in toscano. Mi sono al¬ 
lora ricordato di Pieraccioni che parlava 
in toscano con Harvey Keitel e mi faceva 
tanto pensare agli spot di Giovanni Rana, 
di quando i miei figli mi hanno chiesto se 
«Hannibal thè Cannibal» fosse il personag¬ 
gio di un film toscano e di quel mio amico 
attore che voleva da me una lezione di to¬ 


scano per presentarsi ad un provino. 

In tv adesso c'è il tg: conduce Borrelli 
con leggero accento toscano. Appare Oca- 
lan, mi pare che dica: «Mi garba...» in cur¬ 
dotoscano. Guardo fuori e vedo un risto¬ 
rante che si chiama «Il Toscano», mentre 
un'altra locandina mi ricorda che prossi¬ 
mamente ci sarà nei cinema anche un film 
di Massimo Ceccherini, attore toscano, li¬ 
beramente tratto da Collodi, scrittore to¬ 
scano. Vedo che fa anche il regista, come 
Monicelli. Comincia il secondo tempo del 
film toscano. Squilla il cellulare. Sembra 
che la suoneria dica: «Ovvia, ovvia...». 
Mentre cerco il telefono mi passano per la 
mente Benigni, Nuti, Messeri, la Cenci, 
Boldi che fa il toscano, Riondino, Paolo 
Beldì, Giovanni Veronesi, Pupo, Piero Pelù 
dei Litfiba. Quando mi riappare Cecchi 
Gori che prende l'Oscar rispondo. «Pronto 
è l'Unità... Vorremmo un suo parere sul¬ 
l'invasione dei toscani nello spettacolo... 
Non le pare che abbiano un po' stufato?». 
«Assolutamente no!», rispondo sicuro 
uscendo dal cinema senza vedere il secon¬ 
do tempo del film di Virzì. *Regista 


Diritti d'autore, vincono i registi 

Accordo «storico» Rai-Siae: rimborso per ogni film in televisione 


ADRIANA TERZO 

ROMA Lo sapevate che fino aierii 
film di Leone o di Fellini, ogni vol¬ 
ta che venivano trasmessi in tv, 
non percepivano una lira di diritti 
d'autore? Mentre i compositori e 
gli autori di canzoni sì? Finalmen¬ 
te la disparità tra musicisti e cinea¬ 
sti è stata superata: la Siae ha appe¬ 
na firmato un accordo con la Rai 
che permetterà ad autori, registi, 
soggettisti e sceneggiatori di veder 
pagati i diritti per tutte le loro ope¬ 
re «audio-visive». Compresi, oltre 
ai film, anche fiction, telefilm, do¬ 
cumentari e cartoni animati. 

Un accordo storico: il primo del 
genere in Italia. Un accordo così 
atteso che ha fatto esclamare a Su¬ 
so Cecchi D'amico: «Meglio tardi 
che mai. Bello o brutto che sia il 
film, come il libro, è un'opera del¬ 
l'ingegno, della quale la legge tu¬ 
tela i diritti. Ci sono voluti 5 0 anni 


di lotte (e io le ho fatte tutte) per ri¬ 
conquistare, col sostegno della 
Siae, la dignità di un riconosci¬ 
mento che ci spetta». E a Carlo Liz¬ 
zani, che è anche rappresentante 
dell'Anac (associazione degli au¬ 
tori): «Final¬ _ 


mente viene 
soddisfatta 
un'aspettativa 
storica degli au¬ 
tori cinemato¬ 
grafici italiani. 

Il risultato otte¬ 
nuto - ha ag¬ 
giunto il regista 
-è tanto più im¬ 
portante quan¬ 
to più l'oriz¬ 
zonte della 

multimedialità e quindi dello 
sfruttamento delle opere in mille 
modi diversi, sifa complesso». 

Nel dettaglio, l'accordo Siae-Rai 
ha una durata triennale con de¬ 
correnza retroattiva dal primo 


■ L’ANAC 
ESULTA 
«Ci sono 
voluti 50 anni 
Bello o brutto, 
un film 
è un’opera 
di ingegno» 


gennaio 1998; i compensi sono 
pattatiti per le opere sia italiane 
che europee; sono previsti com¬ 
pensi differenziati a seconda della 
rete di diffusione, della fascia ora¬ 
ria di trasmissione e della tipolo¬ 
gia delle opere. In particolare, 
ogni volta che un'opera viene tra¬ 
smessa in tv, sarà corriposto un 
compenso da dividere tra i vari 
« addetti» che, a regime, arriverà fi¬ 
no ad un massimo di 420 mila lire 
al minuto. L'intesa - che applica 
l'articolo 46 bis della legge sul di¬ 
ritto d'autore modificato nel '97 - 
prevede abbattimenti del com¬ 
penso (294mila lire al minuto per 
il '98,315mila per il '99 e 336mila 
per il 2000) che tengono conto de¬ 
gli oneri derivanti alla Rai dalla 
nuova normativa. Per fare un 
esempio: per un film su Raiuno in 
prima serata, nel primo anno di 
applicazione, è previsto un com¬ 
penso complessivo per gli autori 
di 294 mila lire al minuto. Infine, 


l'accordo sarà anche applicato ai 
dialoghisti e agli adattatori di ope¬ 
re straniere ed è «soltanto il primo 
atto di una serie di contratti che la 
Siae dovrà stipulare con l'emitten¬ 
za e con tutti gli altri utilizzatori di 
repertorio cinematografico e au¬ 
diovisivo». Per capire, con Media- 
set, Tmc, etcetc. 

Insomma, «un importante pas¬ 
so avanti - ha commentato la re¬ 
sponsabile Spettacolo dei Ds, Gio¬ 
vanna Grignaffini - «per il pieno 
dispiegarsi in Italia di quella cultu¬ 
ra del diritto d'autore su cui sono 
già attestati tatti i paesi europei». E 
Luciano Villevieille Bideri, presi¬ 
dente Siae: «È un momento felice 
per il cinema: stando ai dati dispo¬ 
nibili, il 1998 chiude con un bilan¬ 
cio molto vicino ai 120 milioni di 
spettatori». Non solo: «Da oggi in 
poi, non ci saranno più casi ecla¬ 
tanti di grandi autori di film me¬ 
morabili che muoiono in pover¬ 
tà». Giusto. 


4 FONTANE 
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UN CAST DI STELLE PER IL MAESTRO 
DELLA COMMEDIA ALL'ITALIANA 

Giovanni Di Clcmenle presenLa un film di Mario MONICELLI 
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Tyson ritorna in carcere 

Un anno per aver aggredito due automobilisti 


ROCKVILLE (Usa). MykeTysonè 
stato condannato a un anno di 
reclusione da scontare in una 
prigione del Maryland per l'ag¬ 
gressione a due automobilisti 
dopo un incidente stradale nel¬ 
l'agosto scorso, in cui fu tampo¬ 
nata la vettura di sua moglie, 
Monica. Alla lettura della sen¬ 
tenza, il giudice della Contea di 
Montgomery, Stephen Jo¬ 
hnson, ha negato a Tyson la li¬ 
bertà su cauzione. Inizialmente 
Tyson era stato condannato a 
due anni, ma metà della pena è 
stata sospesa. Gli è stata anche 
inflitta una multa di 5.000 dol¬ 
lari, dovrà sottostare a due anni 


di libertà vigilata dopo il rilascio 
e dovrà svolgere 200 ore di servi¬ 
zio sociale. Il verdetto, accolto 
in lacrime da Monica, potrebbe 
portare a una seconda condan¬ 
na del pugile per violazione del¬ 
le condizioni della libertà con¬ 
dizionale concessagli in prece¬ 
denza e di conseguenza stron¬ 
carne definitivamente la carrie¬ 
ra se la commissione sportiva 
del Nevada gli revocherà ancora 
la licenza già ritirata a Tyson do¬ 
po il morso sul ring all'orecchia 
di Evander Holyfield. 

Salvo un eventuale appello 
con effetto sospensivo, «Iron 
Mike» dovrà dunque ritornare 


in prigione come già nel '91, 
quando fu riconosciuto colpe¬ 
vole di violenza carnale a danno 
dell'ex modella Desiree Wa¬ 
shington. In termini stretta- 
mente processuali, sarebbe po¬ 
tuta andargli ben peggio: ri¬ 
schiava fino vent'anni. Il presi¬ 
dente della Corte, nonostante 
Tyson abbia riconosciuto le sue 
colpe (si era accordato con la 
parte lesa), non ha voluto senti¬ 
re ragioni. Dopo tre ore di 
udienza ha pronunciato la con¬ 
danna, puntualizzando che Ty¬ 
son «si è ripetutamente abban¬ 
donato a parole e atti dal carat¬ 
tere violento e aggressivo». 



Un nuovo look per la Nazionale 

D opo l’accordo siglato con la Rai per i diritti in esclusiva delle partite del¬ 
le squadre nazionali, il presidente della Figc, Luciano Nizzola, ha firma¬ 
to ieri anche i contratti con le altre aziende che per i prossimi quattro 
annni affiancheranno l’attività delle nazionali. Si tratta della Media 
Partners, aggiudicata ria della gara per gli sponsor ed i fornitori ufficia¬ 
li, e la Robe di Kappa, ched’ora in poi vestirà gli azzurri con il proprio 
materiale tecnico. Il presidente della Figc ed il presidente di Kappa Ita¬ 
lia, Marco Boglione, presenteranno l’accordo a Coverciano martedì 9. 


SERIE B, DECISIONE DELLA CAF 

Atalanta punita con lo 0-2 
I tre punti vanno al Lecce 

Vittoria per il Lecce per 2-0 nella partita con l'Atalan¬ 
ta (2-1 per i bergamaschi sul campo) giocatasi a Ber¬ 
gamo. La Commissione disciplinare ha ribaltato la 
decisione del giudice sportivo, che aveva omologato 
il risultato acquisito sul campo. A causare lo 0-2 a ta¬ 
volino contro i bergamaschi, che ricorreranno alla 
Caf, la sostituzione di un giocatore nerazzurro al 29' 
del secondo tempo. Mentre Zanini (n. 11) era a terra, 
l'Atalanta ha chiesto di poter sostituire Doni (n.27) 
con Piacentini (n.4). Il quarto uomo ha segnalato la 
sostituzione sull'apposito tabellone e l'arbitro ne ha 
preso atto, con Doni che abbandonava il campo. Ma 
quest'ultimo mentre «si apprestava a sedersi in pan¬ 
china», è stato richiamato dai rappresentanti della 
sua squadra per «rientrare» al posto di Zanini, infor¬ 
tunato e quindi impossibilitato a proseguire la parti¬ 
ta. Il quarto uomo aveva anche segnalato ai dirigenti 
atalantini che la sostituzione era già avvenuta. 
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La legge sul doping 
«avanza» al Senato 

Sovrapposizione col disegno del Coni? 


NEDO CANETTI 

ROMA Pare che tutti l'abbiano 
dimenticato. La commissione 
Sanità del Senato sta discutendo 
da mesi un testo unificato di leg¬ 
ge che ha come obiettivo centra¬ 
le la lotta al doping eppure non 
passa giorno che, di fronte al vor¬ 
ticoso susseguirsi degli eventi, 
non si senta qualche voce, sul 
versante sportivo ma anche su 
quello politico, che invoca «una 
legge doping». Una richiesta 
esplicita di norme precise, di ca¬ 
rattere legislativo, per combatte¬ 
re adeguatamente il flagello-do¬ 
ping. 

La ministra vigilante sullo 
sport, Giovanna Melandri, ha, a 
più riprese, annunciato una pro¬ 
posta del governo. Dopo qualche 
iniziale incertezza e qualche dub¬ 
bio, la commissione, nelle ulti¬ 
me sedute, ha camminato spedi¬ 
ta nell'esame del testo, messo a 
punto dal presidente della com¬ 
missione, il verde Francesco Ca¬ 
rdia. Sono già stati esaminati ot¬ 
to dei tredici articoli; approvato il 
primo, quello che dà l'impronta 
alla legge e illustrati tutti gli 
emendamenti di altri sette. Car¬ 
rella ha dichiarato che, a costo di 
tenere sedute notturne, il ddl sa¬ 
rà approvato entro giovedì della 
prossima settimana. Sarà pure 
chiesta, per accelerare ulterior¬ 
mente i tempi, la sede deliberan¬ 
te con voto finale in commissio¬ 
ne. A questa luce, con tempi così 
ravvicinati, il progetto del gover¬ 
no rischia di arrivare fuori tempo 
massimo. È prassi che i ddl pre¬ 
sentati quando è in corso l'esame 
di testi analoghi, vengano accor¬ 
pati nella discussione. Potrebbe 
però succedere che il disegno 
Melandri giunga dopo il voto 
del Senato. In quel caso, po¬ 
trebbe essere presentato in 
tempo per discuterlo alla Ca¬ 
mera, insieme al prodotto di 
Palazzo Madama. Il rischio? 
Modifiche introdotte a Monte¬ 
citorio, anche sulla base delle 
proposte del governo con ri¬ 
torno al Senato e oggettivo al¬ 
lungamento dei tempi, pro¬ 
prio quando da tutte le parti si 
invoca una legge e già si de¬ 


nunciano pesanti ritardi. 

Al Senato, i tempi erano stati 
rallentati dalla presenza con¬ 
temporanea del ddl dei Verdi, 
che era molto piegato sul ver¬ 
sante sanitario ed uno del dies¬ 
sino Guido Calvi che, invece, 
aveva un carattere meramente 
penale (infatti era assegnato al¬ 
la commissione Giustizia). 

Nell'art.l, approvato, si defi¬ 
nisce doping «la somministra¬ 
zione all'atleta professionista, 
dilettante e amatoriale di me¬ 
dicinali appartenenti alle classi 
farmacologiche vietate indica¬ 
te dal Ciò, ovvero l'uso di me¬ 
todi vietati dal Ciò, o comun¬ 
que la somministrazione di 
medicinali o l'uso di pratiche 
terapeutiche non giustificate 
da documentate condizioni 
patologiche ed effettuate nel¬ 
l'intento di migliorare le pre¬ 
stazioni agonistiche o di modi¬ 
ficare i risultati dei controlli». 
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Oggi il clou dei mondiali di sci con la discesa libera maschile 



Tennis, la Davenport è in crisi 
A Tokyo la Hingis può tornare n.1 

■ Prosegue la parabola discendente di Lindsay Davenport: la statunitense, 
n. 1 mondiale, è stata eliminata nei quarti di finaledel torneo diTokyo, 
dotato di un milionedi dollari, dalla sudafricana Amanda Coetzer per 2-6 
6-4 6-3. La Davenport era entrata in crisi agli Open di Australia, perden¬ 
do in semifinalecon lafrancese Amelie Mauresmo. La vittoriaa Melbour¬ 
ne aveva dato nuova linfa alle ambizioni di Martina Hingis di riprendersi il 
primo posto delle classifiche mondiali. Ora questo nuovo rovescio della 
statunitense facilita la rincorsa della. Oltre alla Coetzer, approdano alle 
semifinali di Tokyo, la Hingis (3-66-3 6-4alla Grafi, la Novotna (7-5 rit. 
sulla Zvereva) e la Seles (7-5 6-3 alla Kournikova). In campo maschile 
secco ko di Pozzi a Marsiglia, lo svizzero Rosset l’ha battuto 6-2 6-1. 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Adesso si entra nel vivo. 
Oggi a Vail si assegna la medaglia 
per la discesa libera degli uomini, 
una delle più prestigiose. E Ghedi- 
na può farcela. 

L'anno scorso, proprio qui, a 
Beaver Creek, Kristian vinse la di¬ 
scesa premondiale e in questi gior¬ 
ni l'azzurro è stato sempre tra i più 
veloci nelle prove cronometrate. 
«Ci credo, penso proprio di poter¬ 
cela fare», ha assicurato lui. «La 
parte per me più difficile, quella 
sul muro centrale - ha detto l'az¬ 
zurro - l'ho fatta bene in supergi¬ 
gante ed anche nelle prove. La pi¬ 
sta è molto bella anche se un po' 
corta. Ma a questa altitudine si fa 
molta fatica ed allora va bene co¬ 
sì». 

La pista è la «Birds of Prey» (uc¬ 
celli da preda) di Beaver Creek, lo 
stesso tracciato su cui si è corso il 
supergigante, ma in più ci sono 
una ventina di secondi iniziali di 
scivolamento, che potrebbero es¬ 
sere l'arma segreta di Ghedina. Si 
parte da 3.483 metri di quota ed il 
traguardo è a 2.726: altitudini da 
ghiacciaio europeo. La lunghezza 
è di 2.623 metri e 757 di dislivello. 
Dopo i 20 secondi di scivolamen¬ 
to iniziale c'è un lungo e ripido 
muro pieno di curve e salti. Con 
minor pendenza, ma con salti an¬ 
cora più spettacolari, si prosegue 
così fino al traguardo. Un fondo 
molto duro e in alcuni punti 
ghiacciato. 

«L'unico timore che ho - ha 
spiegato il cortinese - è che non ci 
sia una visibilità perfetta. In que¬ 
sto caso correrei con il freno tirato. 
Per il resto sono molto fiducioso e 
sono contento che questi mon¬ 
diali siano lontano dall'Italia. Qui 
non ho addosso tutta la pressione 
che avevo due anni fa al Sestriere. 
Per me questo è un grosso vantag¬ 
gio». 

Kristian ha così lanciato la sfida 
a Maier e Kjus. Ma non sono sol¬ 
tanto questi i suoi avversari più pe¬ 
ricolosi. Anche altri austriaci, so¬ 
prattutto Knaus e Eberharter, so¬ 
no in grado di andare sul podio o 
addirittura di vincere. 

L’allenatore dei discesisti azzur¬ 
ri, Alberto Ghidoni, ha deciso di 


schierare oggi (alle 19 la gara) an¬ 
che Pietro Vitalini ed ErikSeletto. I 
due sono stati i migliori tra gli ita¬ 
liani nella prova cronometrata di 
giovedì scorso. Il quarto posto in 
squadra verrà deciso solo tra qual¬ 
che ora con l'ultima prova crono¬ 
metrata in programma. Ma tutto 
lascia prevedere che sarà occupato 
da Peter Runggaldier. 

Mentre domani toccherà di 
nuovo a Isolde Kostner (per la libe¬ 
ra femminile) sale l'attesa per la 
prova di Deborah (giovedì prossi¬ 
mo con il Gigante). Quando arri¬ 
vò la prima volta a Vail, esatta¬ 
mente dieci an¬ 
ni fa, era per i 
mondiali 1989. 
Aveva 18 anni 
ed era una sco¬ 
nosciuta: prati¬ 
camente non 
parlò mai con i 
giornalisti. In 
gigante saltò 
una porta e in 
supergigante 
finì 21/a. Da al¬ 
lora per lei il 
mondo è cambiato. Dal 1994, dal¬ 
le Olimpiadi di Lillehammer, è 
imbattuta campionessa di Gigan¬ 
te in tutte le grandi occasioni. Ha 
vinto poi anche l'oro ai mondiali 
di Sierra Nevada nel '96, del Se¬ 
striere nel '97 e alle Olimpiadi di 
Nagano lo scorso anno. «È una 
bella tradizione e spero di prose¬ 
guire anche questa volta a Vail», 
ha detto la Compagnoni. 

In questa stagione, però, non ha 
mai vinto anche se è salita tre volte 
sul podio. Per giunta ha avuto pro¬ 
blemi fisici con dolori alla schiena 
e al ginocchio destro. «Ma ora sto 
bene e sono ottimista», ha sottoli¬ 
neato ieri la campionessa, ad 
Aspen (Colorado) dove si sta alle¬ 
nando con la squadra degli slalo¬ 
misti azzurri. 

« La verità - ha spiegato Deborah 
- è che quest'anno ho alle spalle la 
metà di gare e di preparazione del¬ 
la passata stagione. Dalla mia par¬ 
te ho però il fatto di essere sempre 
riuscita in questi anni e rendere 
bene nei momenti importanti. So¬ 
no sicura, anche dopo la bmtta 
uscita nell'ultimo gigante di Cor¬ 
tina, di non aver disimparato a 
sciare...». 


■ DEBORAH 
SI ALLENA 
Giovedì in pista 
la Compagnoni 
nel Gigante: 
«Sono pronta» 
Domani tocca 
alla Kostner 


Volley, scattano 
a Roma le finali 
di Coppa Italia 

ROMA Questione di segnali di vita¬ 
lità. Lapallavolod’éliteprovaada- 
re uno scossone alla stagione con 
la Final Four di Coppa Italia, Tally 
Cupcheinizia oggi pomerìggio a 
Roma. Sul parquet del Palaeur 
schiacceranno quattro fra le mi¬ 
gliori formazioni italiane a partire 
dalla SisleydiTreviso, superfavori¬ 
ta per la vittoria del titolo fino ad 
arrìvarea Casa Modena, Traco Cu¬ 
neo e Iveco Palermo. I veneti, che 
in campionato non hanno lasciato 
spazio (e punti) alle concorrenti, 
incontreranno nella prima semifi¬ 
nale gli emiliani (ore 16). Aseguire 
l’altra partita che designerà la se¬ 
conda squadra finalista. Unafra 
Cuneo e Palermo. E la novità di 
questa manifestazione è proprio la 
formazione siciliana. Particolare 
storia, la loro. In campionato non 
hanno mai giocato a Palermo (no¬ 
nostante sia nel capoluogo la sede 
ufficiale, ndr) perché il Palasport è 
ancora in costruzione. Così sono 
stati costretti a spostarsi per tutta 
l’Isola pur di trovare un campo 
adatto perdisputare le sfide inter¬ 
ne. «Un obiettivo - spiega Recine, il 
ds siciliano - l’abbiamo raggiunto: 
queste Final Fourci diranno se il 
lavoro fatto finora è di livello o no. 
Per approdare a Roma abbiamo 
sudato come pazzi e, adesso, ab¬ 
biamo voglia di centrare la finale, 
Traco Cuneo permettendo». Mo¬ 
dena? Arriva nella Capitale a pezzi, 
con l’infermeria piena e più di 
qualche giocatore incerottato. Al 
Palaeur, comunque, ci sarà il ritor¬ 
no di Lucchetta che, con la Piag¬ 
gio, ha giocato nella passata sta¬ 
gione. Le favorite per la finalissi¬ 
ma, comunque, restano Cuneo e 
Treviso, un dèjà vu dal risultato 
tutt’altro che scontato. Ultima no¬ 
ta: la Piaggio Roma aveva richiesto 
(eottenuto) l’organizzazione del¬ 
l’evento in previsione della sua 
partecipazione alla fase finale. Al 
suo posto c’è la Traco. Ci sarà 
ugualmente il pienone? L.Br. 



“CASA, TASSE E SGRAVI FISCALI” 
IN REGALO CON “IL SALVAGENTE” 


“Onde" è il nostro nuovo 
supplemento mensile 
dedicato ai problemi 
della comunicazione* 

In questo numero: pay tv 
e cellulari presenti e futuri 




Tutto quello che un proprietario e un inquilino 
devono sapere: norme, leggi, 
sentenze, lezioni di vita quotidiana 
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QUESTA SETTIMANA 

in omaggio con il giornale 
l’ultimo volumetto di 

“Abc casa” 




LSJSJSISJSJSJ3ISISISISJSJSJSiSiSiSJSJSJSJ3ISISISJSJSJ0J0iSiSiSJSJSJllsI 

























0 6VAR01A0 6 02 ZALLCALL 12 21:16:09 02/05/99 


+ 


r Unità 6 FEBBRAIO 1999 

Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



colta 


MICROCLIMI 


Al rogo 

ENZO COSTA 

L'atroce storia di quel padre che ha bruciato il figlio svela la piccinerìa della cro¬ 
ciata sulla procreazione assistita vinta in Parlamento dai paladini della sacralità 
"naturale" della famiglia fondata sul matrimonio: quella del povero ragazzo co¬ 
sparso di benzina non era una famiglia di fatto aboirita dai liberaldemocratici 
confessionali. Ossimori viventi così angosciati dall'idea che la loro idea di Bene e 
Natura non sia universale come ci (e si) raccontano, da esigerne una codificazione 
a maggioranza. Sono cloni (naturali, s'intende) di quei francesi in marcia per ri¬ 
vendicare l'inégalitépergli omosessuali. Conforta il senso della dignità mostrato 
dalla relatrice sconfitta Bolognesi con le sue dimissioni. Temo se ne parlerà di me¬ 
no di quando votò il governo Dini tra le lacrime: quelle, per la maggioranza virtuo¬ 
sa, erano ghiotte perché "naturalmente" femminili. 



Lotta di culture? No, di cassonetti 


S ubbuglio nella piccola città. Varese, città 
arroccata nel suo benessere, scopre im¬ 
provvisamente che l'onda lunga della ci¬ 
viltà multietnica è arrivata a lambire i suoi 
palazzi, le sue ville, i suoi verdi e silenziosi giardi¬ 
ni. Chi è il perfido intruso? L'intruso, questa vol¬ 
ta, è una comunità islamica che pretende, addirit¬ 
tura, di ritrovarsi a pregare in una moschea della 
città. Che sfacciati, questi seguaci di Allah! Oltre a 
pregare, come denunciano 126 cittadini «esape- 
rati» di Varese, questi ingordi si permettono di 
mangiare, chiacchierare, giocare con i bambini, 
caricare merci, riempire sacchetti di spazzatura 
come se fossero un ristorante munito di regolare 


licenza. Il sindaco leghista Aldo Fumagalli, cui 
non pare vero di impugnare la bandiera della si¬ 
curezza, va subito all'attacco, giusto come voglio¬ 
no i firmatari della petizione. Gente curiosa, que¬ 
sta: che magari va ad acquistare la carne nelle ma¬ 
cellerie gestite dagli islamici, ma poi, quasi per un 
vecchio riflesso condizionato, è pronta a scatena¬ 
re la guerra santa per qualche sacchetto di spazza¬ 
tura in più, quasi che il monopolio della spazzatu¬ 
ra fosse l'ultimo segno tangibile della nostra su¬ 
periore civiltà. 

Il risultato è poco confortante: dopo vari scon¬ 
tri verbali, in cui ciascuno ha dato il peggio (si è 
parlato perfino di terrorismo) si è arrivati a una 


tregua molto labile. La moschea resta dov'è, ma 
solo fino a quando verrà trovata una sede più ido¬ 
nea in un'altra area espressamente riservata ad at¬ 
tività di culto. Peccato che tutte queste aree siano 
della chiesa cattolica, anch'essa condizionata, e 
lacerata, dai venti di guerra dei suoi fedeli. Insom- 
ma, lo sfratto è solo rinviato, e così pure le nuove 
polemiche. Resta una brutta sensazione di vec¬ 
chio provincialismo (la diffidenza per il «forestie¬ 
ro») che si sposa con quell'intransigenza tutta 
nuova cresciuta sull'onda delle ultime polemi¬ 
che sulla sicurezza. Qui però non ci sono bande di 
albanesi che scippano, clandestini che scappano, 
gruppi di sbandati che turbano il placido decorso 


della nostra vita. No, qui siamo di fronte a una co¬ 
munità islamica, costituita da non più di cento¬ 
cinquanta persone, che chiede solo di poter prati¬ 
care in pace la sua religione. Gente che vive in Ita¬ 
lia da anni. Che lavora, versa i contributi e paga 
anche le tasse di questa famosa spazzatura. Che 
poi, quando si ritrovano, preghino verso le Mecca 
facendo giocare i bambini nella moschea, non ci 
sembra un «grave problema di ordine pubblico e 
di oggettiva pericolosità sociale». Una volta, an¬ 
che tra i benpensanti, si diceva: meglio in chiesa 
che per la strada. Adesso è solo una questione di 
cassonetti. 

DA.CE. 


Rivolti alla Mecca 
dalle cantine 
del Profondo Nord 

Braccio di ferro con la moschea di Varese 
alla ricerca di una nuova sede 


DALL’INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

VARESE Per arrivare a una mo¬ 
schea, di solito basta guardare in 
cielo. Prima o poi infatti spunta la 
cupola di un minareto, la torre da 
dove il Muezzin richiama alla pre¬ 
ghiera i fedeli, e il gioco è fatto. Ma 
qui a Varese, terra laboriosa ma 
poco avvezza ai devoti di Allah, 
conviene stare con i piedi per ter¬ 
ra, anzi guardare in basso. 

La moschea di Omar Al Faruk 
centro islamico del quartiere 
Bizzozero, è infatti sotto il livel¬ 
lo della strada, in un anonimo 
seminterrato di un anonima pa¬ 
lazzina in via Giusti. Una palaz¬ 
zina periferica che mai avrebbe 
conquistato gli onori della cro¬ 
naca se «126 varesini esaspera¬ 
ti» non avessero chiesto, con 
una denuncia al sindaco, la 
chiusura della moschea «per 
problemi di ordine pubblico e 
di oggettiva pericolosità socia¬ 
le». 

Dalla denuncia, in cui si accu¬ 
sava il Centro islamico di essere 
«un punto di passaggio per 
clandestini con evidenti tracce 
di banchetti nella spazzatura 
quasi fosse un ristorante», il sin¬ 
daco leghista Aldo Fumagalli ha 
tratto lo spunto per aprire un 
rabbioso braccio di ferro con la 
comunità islamica che, nono¬ 
stante un fragile armistizio, non 
si è ancora concluso. Dall'attua¬ 
le sede, giudicata non idonea 
come luogo di culto, la mo¬ 
schea dovrà infatti sloggiare. 
Non subito, certo, ma dovrà far¬ 
lo. Per andare dove? L'accordo 
parla di un'area, da individuare 
nel piano regolatore, riservata 
ad attività di culto e a insedia¬ 
menti culturali. Ma qui casca 
l'asino. Queste zone sono infat¬ 
ti quasi tutte di proprietà della 
chiesa cattolica, anche lei con¬ 
dizionata dalle ondate di diffi¬ 
denza e di malcontento che una 
parte della città ormai nutre 
verso la comunità islamica. 
Tanto che don Pino Tagliaferri, 
decano di Varese e parroco di 
San Massimiliano in Kolbe, par¬ 
lando di una sala della Chiesa 
che avrebbe potuto ospitare la 
moschea, si è subito dichiarato 
contrario: «Non so di chi sia l'i¬ 
dea, ma mi sembra veramente 
assurda. D'accordo, nella nostra 
sala non si celebrano messe, ma 
resta un luogo di incontro per i 
cristiani, perché mai dovremmo 
cederla?». 

Ma don Pino, ultimo termi¬ 
nale delle scariche d'intolleran¬ 
za che elettrizzano i suoi parroc¬ 
chiani, avverte: «Non possiamo 
dimenticare che siamo uomini, 
e che al di là delle buone inten¬ 
zioni, abbiamo molti limiti. 
Possiamo invitare al dialogo, 
ma non dobbiamo pretendere 
che due comunità così diverse 
preghino a pochi metri di di¬ 
stanza Luna dall'altra. Sarebbe 
davvero poco opportuno». 

Parole secche alle quali ri¬ 
sponde subito Samir Baorudi, 
architetto siriano da 30 anni in 
Italia, portavoce della moschea. 
«Sono sinceramente proccupa- 
to. Avevamo trovato un'intesa, 
ma queste dichiarazioni non mi 
lasciano tranquillo. Temo anzi 
che la situazione posso peggio¬ 
rare. Io sono veramente esterre¬ 
fatto. La nostra è una comunità 
pacifica, tollerante, che non ha 
mai disturbato nessuno. La mo¬ 
schea ci serve per pregare, ritro¬ 


varci, riflettere 
e rilassarci. 
Anche la poli¬ 
zia ha confer¬ 
mato che qui 
è tutto in ordi¬ 
ne. I sacchetti 
di sporcizia? 
Certo che li 
mettiamo nel¬ 
la spazzatura. 
E dove dob¬ 
biamo metter¬ 
li? Ogni tanto 
mangiamo anche noi. E' questo 
il problema? Non mi sembra co¬ 
sì grave. Come mi sembra risol¬ 
vibile la questione dei parcheg¬ 
gi. Noi siamo disponibili a tro¬ 
vare delle soluzioni, però ci de¬ 
vono essere dei segnali di buo¬ 
na volontà dalle anche altri par¬ 
ti». 

Dopo tante scintille, la miccia 
è ancora accesa. La Lega non 
molla la presa sapendo di trova¬ 
re terreno fertile tra quei cittadi¬ 
ni insofferenti a qualsiasi novi¬ 


tà venga dall'esterno. «Questa è 
la realtà, signori miei» si legge 
in un corsivo della Padania. «A 
casa nostra ormai comanda la 
legge di Maometto e in caso 
qualcuno avesse da ridire, ecco 
pronti i martiri della religione». 
Parole in libertà, insomma, co¬ 
me quelle sfuggite anche al por¬ 
tavoce della moschea: «È il Co¬ 
rano che ci impone di difendere 
la casa di Dio con tutti i mezzi. 
Spero in ogni caso che questo 
non sia l'inizio di una guerra 
santa o di una crociata». Nervi 
tesi. Non a caso Monsignor Giu¬ 
seppe Maffi, prevosto di Varese, 
preferisce evitare altre polemi¬ 
che limitandosi a dire che, fino¬ 
ra, nessuna «richiesta per ospi¬ 
tare la nuova sede è stata avan¬ 
zata dalla comunità islamica. 
Ovviamente, se arriverà, la va¬ 
luteremo senza alcun tipo di 
pregiudizio». Don Maffi, nel 
momento di maggior tensione, 
quando la Lega e il sindaco sof¬ 
fiavano sul fuoco, era interve¬ 


nuto con parole di grande equi¬ 
librio: «Dobbiamo stare attenti 
a non alimentare divisioni o 
rancori. E' solo un problema di 
civiltà. Chiunque deve poter 
professare la propria fede nel ri¬ 
spetto del prossimo e delle leggi 
che regolano la convivenza tra 
gli uomini». 

Un invito al dialogo che, evi¬ 
dentemente, non è piaciuto a 
chi, agitando la bandiera della 
sicurezza, ha cercato di guada¬ 
gnare facili consensi. «Il sinda¬ 
co ha il compito di mediare, di 
spegnere i conflitti, non quello 
di incitare all'odio razziale» 
spiega Sandro Azzali, capogrup¬ 
po Ds in Consiglio Comunale. I 
due problemi vanno separati: 
una cosa è la libertà di culto e di 
associazione, un'altra quello 
delle irregolarità tecniche. Se 
manca qualche permesso, si fac¬ 
ciano tutti i controlli del caso. 
Mi risulta però che l'affitto, 
piuttosto salato, venga pagato 
regolarmente dalla comunità». 


Dei soldi, che come è noto 
non hanno odore, colore o reli¬ 
gione, nessuno si lamenta. L'af¬ 
fitto dello scantinato - 400 me¬ 
tri quadrati una volta adibiti a 
magazzino - si aggira intorno ai 
30 milioni all'anno. Il proble¬ 
ma, dicono i 126 firmatari della 
denuncia è che tanta gente che 
va su e giù non passa inosserva¬ 
ta. Qualcuno aggiunge: «Da 
quando è stata inaugurata la 
moschea, gli affari sono peggio¬ 
rati» denuncia la titolare di un 
laboratorio con vendita diretta 
al pubblico. Chiedete ai pro¬ 
prietari dell'Hotel Acquario 
quanti clienti hanno perso in 
questi anni». 

Risposta del portavoce della 
moschea: «Alla sera davanti alla 
pizzeria dell'albergo si ferma 
sempre un sacco di gente. Ma 
nessuno si lamenta. Chissà per¬ 
ché solo noi facciamo rumore o 
sporchiamo. Credetemi, in real¬ 
tà è solo un 
problema di 
intolleranza». 

Anche le au¬ 
torità sono di¬ 
vise: Il sinda¬ 
co, dopo aver 
cavalcato il 
malcontento 
(«se non sba¬ 
glio qualcuno 
del gruppo fu 
indagato per 
fatti di terrori¬ 
smo...»), adesso ha smussato i 
toni, riducendo tutto a un pro¬ 
blema di irregolarità ammini¬ 
strative: «Loro non hanno mai 
prodotto alcun documento e, 
per il Comune, in via Giusti 14 
c'è un magazzino, non un luo¬ 
go di riunione o di culto. Si ca¬ 
pisce che non ce l'ho con l'I¬ 
slam, ci mancherebbe...». Cara¬ 
binieri e polizia invece sono 
sempre stati chiari: «I mussul¬ 
mani che frequentano la mo¬ 
schea non ci hanno mai dato 


Musulmani 
in preghiera 
nel Centro 
islamico 
di Milano 
Lalla Golderer 
e Vito Scifo 


problemi. Così come non è giu¬ 
sto che all'estero italiano diven¬ 
ti spesso sinonimo di mafioso, 
non si può dare la patente di 
terrorista islamico a chiunque 
frequenti una moschea» precisa 
il colonnello dei carabinieri Pie¬ 
tro Dattuomo. «Facciamo spes¬ 
so controlli, non ci risulta nul¬ 
la. E non ci è arrivata mai nes¬ 
suna denuncia» sottolinea il 
questore Cosimo Torre. «Tanto 
rumore per nulla, insomma. Ma 
com'è dentro la moschea? Per 
capire che aria tira, ci presentia¬ 
mo all'improvviso verso mezzo¬ 
giorno. Un custode, avvolto in 
una tunica, dopo un attimo di 
sorpresa, ci fa entrare mostran¬ 
doci i locali. Subito ci svolazza¬ 
no attorno dei bambini in 
grembiule. Sono una decina. In 
attesa che i genitori tornino dal 
lavoro a prenderli, fanno quello 
che fanno tutti i bambini del 
globo: si rincorrono, giocano, si 
divertono. Qualcuno mangia 
una merendina o una tavoletta 
di cioccolato. I locali sono mol¬ 
to puliti. C'è un ingresso, con 
dei lavandini per le abluzioni. 
Quindi un piccolo spaccio con 
indumenti tipici e generi ali¬ 
mentari. Che ci sia nascosto 
qualcosa? Proviamo a guardare. 
Sotto il banco ci sono scatole di 
tè, datteri, confezioni di cous- 
cous, merendine. Si vendono 
anche delle bussole (per sapere 
da che parte è la Mecca) e dei li¬ 
bri di preghiera. I riti si svolgo¬ 
no nel salone, un ampio locale 
simile a una palestra, foderato 
di moquette blu e perline di le¬ 
gno chiaro. Come moschea, 
considerando il luogo, non po¬ 
trebbe essere più improbabile, 
eppure, vivo e avvolgente, c'è 
quell'odore forte di spezie e di 
umanità pregante che domina i 
mercati e le chiese di Istanbul e 
di Damasco. Sembrano tutti al¬ 
legri. La bussola, di sicuro, l'ha 
persa qualcun altro. 


D LETTERA 
AL SINDACO 
Un gruppo 
di cittadini 
ha chiesto 
la chiusura 
del centro 
di culto 


■ IL CENTRO 
RISPONDE 
È solo 
intolleranza 
Non abbiamo 
mai creato 
problemi 
a nessuno 



Net-polis 

Come rilanciare 

la città 

con la telematica 

La città? Meglio per via mul¬ 
timediale. Dopo la crisi po¬ 
stindustriale, i progetti per 
ridare senso ai nostri centri 
urbani, utilizzando la risorsa 
della cultura. Il convegno di 
Torino. Pesano anche i soldi 
del calcio teletrasmesso. 
Un’intervista a Luciano Galli¬ 
no. 

BELLINI E BETTI 

ALLE PAGINE 2 E 3 


Giro d'Italia 

Giorgio Bocca 
italiani rabbiosi 
a telecomando 

Giorgio Bocca, uno dei più 
popolari giornalisti italiani, 
scrittore di tanti libri di suc¬ 
cesso, racconta il paese che 
ha vissuto e che sta vivendo. 
Un paese di cultura clericale 
dove le cose bisogna «aggiu¬ 
starle». La crisi di un mestie¬ 
re, assediato dallo strapotere 
delle immagini. 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Bergamo 

«Guai a toccare 
anche solo 
un sassolino» 

Un parere illuminante del 
grande Le Corbusier a propo¬ 
sito di piazza Vecchia e di 
una città tra le più ricche 
d’arte e cultura. La splendida 
raccolta della Pinacoteca 
Carrara: da Beato Angelico a 
Botticella da Lorenzo Lotto a 
Baschenis, da Carpaccio a 
Tiziano. La rarità di un giar¬ 
dino botanico. 

PAOLUCCI 

A PAGINA 5 


L'azienda 

AlbEsselunga 
tra cassiere fragola 
e capi dinosauro 

Il lavoro in un’azienda di ser¬ 
vizio: i supermercati Esselun¬ 
ga. Un’impresa efficiente, di 
tipica impronta padronale 
che pretende dai suoi dipen¬ 
denti una subordinazione ge¬ 
rarchica assoluta e una tota¬ 
le disponibilità di tempo. Le 
battaglie sulla flessibilità del¬ 
l’orario di lavoro. 

CAVAGNOLA 

A PAGINA 7 
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«Re Hussein, vivi» 
Giordania affranta 
fra lutto e illusioni 

Morte cerebrale per il monarca 



UN LEADER SENZA ARROGANZA 


GIANDOMENICO PICCO 

L a villa di re Hussein ad Aqaba è a qualche centinaio di medi 
dal confine con Israele. Eilat e Aqaba sono le due città israelia¬ 
na e giordana che si affacciano sul Mar Rosso. La villa non è 
da re. In qualsiasi località del Mediterraneo si confonderebbe tra mil¬ 
le altre. La monarchia hascemita non è da mille e una notte. Il picco¬ 
lo re voleva così per rispetto al suo popolo. La vicinanza al confine ri¬ 
fletteva il suo coraggio e la sua accettazione della realtà. Quando lo 
incontrai per la prima volta ero un medio funzionario dell'Onu; face¬ 
vo parte di una delegazione di cinque persone. Parlava con tutti noi 
non solo con il segretario generale dell'Onu che era il suo interlocuto¬ 
re principale. E a tutti si rivolgeva con l'appellativo inglese Sir. Un 
modo molto formale che mi sarei aspettato egli riservasse solo ai capi 
di Stato. Invece usava sempre quel tennine di rispetto e cortesia an¬ 
che con tutti noi. E poi parlava sottovoce, senza mai alterare il tono 
senza mai voler insegnare o predicare, lui che apparteneva alla fami¬ 
glia hascemita cioè la stessa del profeta Maometto. 

SEGUE A PAGINA 2 

DE GIOVANNANGELI CAVALLINI ALLE PAGINE 6 e 7 


C'è un altro partito: quello di Prodi 

L'ex premier presenta la sua lista per le europee: se qualcuno ci teme chiami l'Antitmst 

D'Alenta: adesso bisogna evitare rotture. Veltroni: è venuto meno il tetto comune 


PRIMO PIANO 


ROMA Romano Prodi mette tutti di fronte al 
fatto compiuto e lancia la sua lista per le euro¬ 
pee, con Antonio Di Pietro e i sindaci di Cento- 
città: nasce «Democratici per l'Ulivo», embrio¬ 
ne di quello che potrebbe diventare ii «Partito 
democratico». Si realizza ciò che Walter Vel¬ 
troni temeva: «Nel momen¬ 
to in cui Prodi dovesse fare 
una lista - aveva rilevato il 
leader dei Ds nei giorni scor¬ 
si - verrebbe meno il tetto 
comune e si aggiungerebbe 
una stanza d'appartamen¬ 
to». «È del tutto evidente, 
però - aveva aggiunto - che 
questo tetto andrà ricostrui¬ 
to». D'Alema avverte: biso¬ 
gna evitare di rompere tut¬ 
to. Anche se, spiega Marini, 
«ora le cose sono più aggro¬ 
vigliate». E il professore? Romano Prodi, ospite 
delTg 5, esclude che la sua iniziativa politica sia 
finalizzata alla caduta del governo D'Alema e 
al suo ritorno alla guida dell'esecutivo. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3, 4e5 


QUEL TERREMOTO 
IN PROVETTA 

ROBERTO ROSO ANI 

otavanogli osservatori: l'albo giorno 
s'è consumato in Parlamento qual¬ 
cosa che non era solo lontano nel 
tempo. Sì, perché gli inquilini di quella stes¬ 
sa arda una trentina d'anni fa o quasi (era¬ 
vamo nei primi Settanta) riuscirono a vara¬ 
re una legge sul divorzio che vinceva una re¬ 
sistenza e l'opposizione dell'allora poten¬ 
tissima Balena bianca. Era una De sopra al 
36percento, era una Chiesa italiana scos¬ 
sa dai fremiti conciliari ma ben più monoli¬ 
tica e vecchia di quella di oggi e tutte e due, 
chiesa e partito, quella legge sul divorzio 
non la volevano con accanimento. Eppure 
passò. Si dice, legittimamente, che il para¬ 
gone è banale. Certissimo, ma inevitabile. 

SEGUE A PAGINA 8 



Fecondazione, 
il dialogo resta difficile 


DE MARCHI PALIERI ROMANO 

ALLE PAGINE8e9 


I MARINI 
CHIUDE 

«Non ci sono 
più le condizioni 
per una 
lista comune» 
Amato: siamo 
lontani dall’Europa 



Imprese: meno tasse per dii investe 

Riparte la corsa alle pensioni di anzianità: 80mila richieste in due mesi 


IL CASO 


Statuto dei lavoratori 
Da Cgil, Cisl e Uil 
altolà a Bassolino 

ROMA Lo Statuto dei lavoratori va ag¬ 
giornato: è infatti inadeguato a tutela¬ 
re le nuove forme di lavoro. La propo¬ 
sta, lanciata ieri con un’intervista a 
«l’Unità», dal ministro del Lavoro 
Bassolino però è subito bocciata da 
Cgil, Cisl e Uil. «Lo Statuto - spiega il 
leader Cisl D’Antoni - è ben fatto, par¬ 
larne in maniera generica non serve». 
Epifani (Cgil) : «Non diamoci ogni gior¬ 
no un nuovoobiettivo». CarloSmura- 
glia, presidente della Commissione la¬ 
voro del Senato: «Se l’obiettivo di Bas¬ 
solino è quello di dare dignità ai giova¬ 
ni, l’abbiamo già fatto con la legge sui 
lavori atipici». 

ALVARO 

A PAGINA IO 


LA POLEMICA 


Ferrovie: rivolta 
dei sindacati 
contro Demattè 

ROMA «Un attacco fuori luogo, che al¬ 
za barriere tra azienda e sindacati». 
Cgil, Cisl, Uil, Comu e Ucs replicano al 
presidente delle Fs, Claudio Dematté, 
che in un’intervista a «l’Unità» so¬ 
stiene: «C’è chi rema contro il risa¬ 
namento». Di costo del lavoro i sin¬ 
dacati sono pronti a discutere, ma 
non solo di quello e la Cisl insiste: 
«Questo vertice deve andarsene». 
Intanto il sindacato autonomo dei 
macchinisti rilancia sulla sicurezza 
e accusa: «Dopo Piacenza non si è 
fatto niente». Replica l’azienda: 
«Nel ’98 gli incidenti sono calati 
del 27%». 

BIONDI 

A PAGINA 17 


ROMA Addio «Tremonti», arriva 
la legge «Visco» per le imprese. 
Rispettando uno dei punti del 
Patto di Natale, il governo mette 
a disposizione delle imprese che 
investiranno un pacchetto di 
4.000 miliardi di agevolazioni fi¬ 
scali. L'obiettivo: rilanciare l'eco¬ 
nomia, proponendo meno tasse 
(con uno sconto di 18 punti per¬ 
centuali sull'Irpeg) per gli im¬ 
prenditori che acquisteranno be¬ 
ni strumentali per la propria 
azienda. Intanto, giro di vite sul¬ 
l'evasione: nel '99 i controlli au¬ 
menteranno del 21%. 

E riparte la corsa alle pensioni 
di anzianità. A gennaio e feb¬ 
braio hanno fatto richiesta per la 
pensione anticipata circa 80.000 
lavoratori, il 40% del totale delle 
uscite stimate per l'intero anno. 
Un dato che preoccupa il gover¬ 
no. 

GIOVANNINI 

A PAGINA 15 



Ferrara: 
L'Unità? Deve 
essere di parte 


OPPO 

A PAGINA 13 


DIVENTA ESILE 
IL FILO 

DEL CONFRONTO 

GIUSEPPE CALDAROLA 
V 

E nato il partito di Pro¬ 
di, Di Pietro e di alcu¬ 
ni sindaci. I promoto¬ 
ri della nuova iniziativa si 
infastidiscono quando sen¬ 
tono la parola «partito», 
ma di questo si tratta. Al¬ 
cune componenti deU'Uli- 
vo hanno infatti deciso, di 
fronte aU'impossibilità og¬ 
gettiva di fare per le euro¬ 
pee una lista unica, di chia¬ 
marsi da parte e di dar vita 
ad una cosa nuova. L'obiet¬ 
tivo, come sempre nei 
«nuovi inizi», è ambizioso. 
Prodi ha spiegato che il 
progetto che ieri ha lancia¬ 
to vuole dar vita a una for¬ 
mazione che si presenti in 
Europa con l'intenzione di 
unire trasversalmente «le 
famiglie politiche separate 
secondo gli schemi ideolo¬ 
gici del Novecento». Questa 
idea è tuttavia immediata¬ 
mente contraddetta da una 
decisione a dir poco singo¬ 
lare perché - sostiene anco¬ 
ra Prodi - gli eletti della sua 
lista una volta entrati nel 
Parlamento europeo po¬ 
tranno aderire singolar¬ 
mente ad uno qualsiasi dei 
gruppi di centro-sinistra. 

È forse la prima volta che 
un movimento politico na¬ 
sce in pratica solo per pren¬ 
dere voti dando la certezza 
agli elettori che il mandato 
parlamentare sarà esercita¬ 
to con puro arbitrio a se¬ 
conda della personale 
opzione del deputato. Non 
si capisce bene a questo 
punto il valore del pro¬ 
gramma che la lista dei 
«Democratici per l'Ulivo» 
proporrà in campagna elet¬ 
torale, visto che gli eletti 
non faranno gruppo a par¬ 
te ma si scioglieranno nei 
vari gruppi. 


SEGUE A PAGINA 2 


Tremila ore per prendere una laurea 

Rivoluzione all'università, spariscono gli «anni di corso» 


Il Duomo piange Cina, la prostituta 

A Torino il parroco invita: pregate per la nostra sorella 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Giocando male 

I o sarei, su per giù, un democratico di sinistra. Però sarei an¬ 
che (sempre su per giù) un democratico per l'Ulivo. Non di¬ 
sponendo di due schede elettorali, sarò comunque costretto a 
rinunciare a una di queste due opzioni: quella ideale (il partito 
della sinistra) oppure quella politica (l'alleanza dei progressi¬ 
sti). Non ho più voglia, a questo punto, di chiedermi di chi sono 
le responsabilità di queste angustie. So solo che il mio voto, alle 
europee, sarà comunque monco, con l'aggravante che proprio 
alle elezioni nelle quali le divisioni locali dovi ebbero contare di 
meno, esse conteranno di più. I progressisti italiani si presente¬ 
ranno a quell'appuntamento da perfetti provinciali, ognuno ag¬ 
grappato al suo campanile. Forse contano, di qui all'eternità, 
sulla pochezza di un avversario che si ostina ad affidarsi a un 
leader improvvisatore e poco credibile come il miliardario ri- 
dens. Ma fate che il centrodestra, come prima o poi accadrà, si 
affidi a un Fazio, o a un Monti, e saranno dolori. Primo, perché 
vincerebbe le elezioni. Secondo, perché gli sconfitti avrebbero 
perduto, nel frattempo, anche il diritto di lamentarsene, proprio 
come le squadre che perdono giocando male. 


ROMA Tremilaseicento ore di 
studio per prendere la laurea. Ri¬ 
voluzione nelle università italia¬ 
ne, dal prossimo anno per gli stu¬ 
denti cambia tutto. Con l'avvio 
dell'autonomia didattica entrerà 
in facoltà il «credito formativo» e 
il «monte ore» di studio a casa. 
Spariscono gli anni di corso di 
laurea e arriva il «credito formati¬ 
vo universitario». Ogni anno si 
dovranno dedicare allo studio fra 
le 1200e le 1800 ore a seconda del 
corso di laurea. Ogni attività di 
apprendimento, lezioni in facol¬ 
tà, attività di laboratorio, e lo stu¬ 
dio in casa farà parte del «carico 
formativo» dello studente. Ogni 
corso di studi deciderà, con gli 
studenti, il livello di lavoro ri¬ 
chiesto. Parla Luciano Modica, 
rettore dell'Università di Pisa e 
presidente della Conferenza dei 
rettori. 

MONTEFORTE 

A PAGINA 14 
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JENNER IVI ELETTI 

S uona l'armonium, e copre 
il piccolo applauso. Mani 
che si tendono e toccano 
la bara. «Ciao Gina». «Addio 
Gina». Nemmeno lei, forse, 
ricordava di chiamarsi Cosi- 
ma Guido in Vitaliano. Era 
per tutti «la Gina», e basta. 
Era un pezzo di Torino, tutto 
il giorno seduta davanti al 
municipio, a fare la prostitu¬ 
ta. È morta ammazzata, ma 
un funerale così non se lo sa¬ 
rebbe mai sognato: nel Duo¬ 
mo di Torino, quello della 
Sindone, con il prete che la 
chiama «nostra sorella Gi¬ 
na», il nome da lavoro, il no¬ 
me conosciuto dagli uomini 
cui ha venduto amore per più 
di quarant'anni. 
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DATI ISTAT 


Prezzi alla produzione, -0,2% a dicembre 

MARCO TEDESCHI 

P rezzi alla produzione freddi nel '98: l'indice Istat segna una crescita media di 
appena lo 0,1 %, la più bassa mai registrata a partire dal 1981. Nel solo dicem¬ 
bre l'istituto di statistica segnala una flessione dello 0,2% rispetto al mese pre¬ 
cedente e dell'1,3% nei confronti di dicembre '97.1prezzi dei beni di consumo e di 
quelli di investimento non registrano alcuna variazione congiunturale, mentre, a li¬ 
vello tendenziale, l'aumento è pari all'1,3% peri primi e all'1,8% peri secondi. I be¬ 
ni intermedi segnano invece una diminuzione congiunturale dello 0,4% e tenden¬ 
ziale del 3,6%. 



LAVORO 


con 






RISPARMIO 


« 


La Borsa 


MIB 987 

-1,300 

MIBTEL 23405 

-0,140 

MIB30 33944 

-0,226 


Le Valute 


DOLLARO USA 

+0,002 

1,129 

1,126 

LIRA STERLINA 

-0,001 

0,688 

0,689 

FRANCO SVIZZERO 

0,000 

1,601 

1,601 

YEN GIAPPONESE 

+0,300 

127,950 

127,650 

CORONA DANESE 

-0,001 

7.435 

7.436 

CORONA SVEDESE 

-0,027 

8,872 

8,999 

DRACMA GRECA 

+0,400 

321,950 

321,550 

CORONA NORVEGESE 

+0,030 

8,672 

8,642 

CORONA CECA 

+0,207 

37,365 

37,158 

TALLERO SLOVENO 

-0,145 

190,279 

190,424 

FIORINO UNGHERESE 

+0,140 

248,910 

248,770 

SZLOTY POLACCO 

+0,024 

4,175 

4,151 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,580 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

-0,018 

1,676 

1,695 

DOLL. NEOZELANDESE 

-0,003 

2,043 

2,046 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,729 

-0,024 1,754 

RAND SUDAFRICANO 

+0,017 

6,809 

6,791 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 


Fisco: 4mila miliardi per chi investe 

Arriva la «super Dit», sconti per le imprese che puntano sullo sviluppo 


ROMA Addio «Tremonti», arriva 
la legge «Visco» per le imprese. Ri¬ 
spettando uno dei punti del patto 
di Natale, il governo mette a di¬ 
sposizione delle imprese che inve¬ 
stiranno un pacchetto di 4.000 
miliardi di agevolazioni fiscali. 
L'obiettivo del ministro delle Fi¬ 
nanze - che varerà il provvedi¬ 
mento con un emendamento al 
«collegato fiscale» della Finanzia¬ 
ria - è quello di rilanciare l'econo¬ 
mia, proponendo meno tasse 
(con uno sconto di 18 punti per¬ 
centuali sull'Irpeg) per gli impren¬ 
ditori che acquisteranno beni 
stmmentali per la propria azien¬ 
da. Non ci sono distinzioni tra 
Nord e Sud, tra imprese grandi e 
piccole. La norma potrà essere uti¬ 
lizzata anche da commercianti e 
artigiani, e per adesso vale soltan¬ 
to per ilbiennio 1999-2000. 

Vediamo in dettaglio il funzio¬ 
namento. Lo strumento che è sta¬ 
to utilizzato dal ministero delle Fi¬ 
nanze è quello della Dit, la «Dual 
Income Tax», che già oggi consen¬ 
te di abbattere l'Irpeg dal 37 al 
27% sul rendimento figurativo 
(7%) dell'aumento di capitale di 
rischio. Ora, invece, sarà introdot¬ 


ta anche un'aliquota agevolata 
del 19% sull'intero incremento di 
capitale di rischio usato per inve¬ 
stimenti in nuovi beni stmmenta¬ 
li. L'investimento sarà considera¬ 
to al netto degli ammortamenti, 
escludendo così la spesa sostenuta 
per il «ricambio naturale» dei beni 
strumentali. L'impresa, per otte¬ 
nere lo sconto, dovrà fare due ope¬ 


razioni: migliorare il proprio as¬ 
setto patrimoniale e aumentare 
gli investimenti. Due sono infatti i 
valori che dovranno essere calco¬ 
lati: quello degli utili accantonati 
a riserva o dei conferimenti a capi¬ 
tali di rischio (che di fatto servono 
a potenziare il patrimonio di una 


società); e quello degli investi¬ 
menti in beni produttivi al netto 
degli ammortamenti. Il valore più 
basso sarà tassato al 19%, cioè 18 
punti in meno dell'Irpeg. Lo scon¬ 
to sarà riconosciuto con la dichia¬ 
razione dei redditi (quindi nel 
2000 e nel 2001) e si sommerà a 
quello della «Dit» normale. 

Gli investimenti dovranno es¬ 


sere concretamente produttivi, 
«al netto degli ammortamenti». 
Sarà quindi impossibile conside¬ 
rare la spesa legata alla mera sosti¬ 
tuzione di beni che caratterizza 
tutte le imprese. In pratica gli in¬ 
vestimenti «agevolati» saranno 
quelli che, aumentando i beni del¬ 


la società, miglioreranno la sua ca¬ 
pacità produttiva. Per questo è un 
provvedimento «a tempo» che 
punta a fronteggiare l'attuale si¬ 
tuazione di rallentamento econo¬ 
mico. Per evitare, inoltre, gli abusi 
fatti nel passato con la Tremonti, 
che hanno poi dato vita ad una 
buona dose di contenzioso tribu¬ 
tario, saranno esclusi dagli inve¬ 
stimenti gli acquisti di immobili e 
di autovetture non strettamente 
collegati all'attività svolta. Un 
fuoristrada, ad esempio, può esse¬ 
re un investimento per l'Enel ma 
nonperunmacellaio. 

Anche i commercianti potran¬ 
no utilizzare questo nuovo stru¬ 
mento. La «Visco» non fa eccezio¬ 
ni. Potrà essere utilizzata da grandi 
società di capitali e da imprese per¬ 
sonali: le prime potranno trasferi¬ 
re l'agevolazione ai soci con un 
credito d'imposta; le seconde usu¬ 
fruirne anche se hanno la contabi¬ 
lità semplificata. Dovranno però 
rispettare i «parametri» o gli «studi 
di settore». Nessuna differenza ci 
sarà inoltre tra Nord e Sud. Proprio 
per questo non dovrebbe incon¬ 
trare ostacoli a Bruxelles. 

R.Gi. 


LEGGE 

VISCO 

Va in soffitta 
la Tremonti 
Ora agevolazioni 
per l’acquisto 
di macchine per 
produrre di più 



TASSE E RIPRESA 


Prossimo obiettivo: meno tasse per le famiglie 


ROBERTO GIOVANNINI 

I l governo D'Alema conti¬ 
nua a spingere sul pedale 
delle detassazioni per soste¬ 
nere il rilancio dell'economia 
italiana. La strategia dell'Ese¬ 
cutivo di centrosinistra delinea¬ 
ta nel Patto sociale procede ora 
con laSuperDit, 4.000miliardi 
di alleggerimento dell'Irpeg. Il 
disegno è trasparente: il governo 
- facendo sua una delle princi¬ 


pali richieste imprenditoriali - 
sta riducendo il carico fiscale e 
conùibutivo che grava sulle 
aziende. Queste, a loro volta do¬ 
vrebbero utilizzare le risorse re¬ 
se disponibili per aumentare 
l'occupazione, rimpolpare i sa¬ 
lari, oppure investire in nuovi 
macchinari. Ed ecco 3.000 mi¬ 
liardi di sgravi contributivi (an¬ 
che se è an ivata la carbon tax); 
9.000 miliardi di risparmi fi¬ 
scali legati al varo dell'Irap; 
adesso, altri 4.000 miliardi Ir- 


pegnelbiennio. 

La strategia di detassazione, 
dunque, è sostenuta da massic¬ 
ce risorse: nessuno, nel mondo 
delle imprese, potrà negare che 
D'Alema fa sul serio. Anche se 
ci sembra già di ascoltare il con¬ 
sueto lamento confindustriale 
del tipo «bene, ma non basta». 
E come nel caso della nuova 
Dit, si capisce anche che le mi¬ 
sure sono «mirate»: le agevola¬ 
zioni fiscali premieranno gli 
imprenditori che si impegnano 


per rafforzare la propria azien¬ 
da e per investire e produne me¬ 
glio e di più, e non (come ai tem¬ 
pi della Tremoliti) quelli che si 
indebitano per comprarsi a spe¬ 
se del contribuente la macchina 
nuova. 

C'è solo da sperare che la 
strategia di Visco e D'Alema 
abbia gli effetti attesi sull'eco¬ 
nomia e l'occupazione. Non c'è 
dubbio che le condizioni obietti¬ 
ve di mercato per gli investi¬ 
menti, in questa fase, sono ecce- 


CONTROLLI 


Aumenteranno nel '99 
le «verifiche» delle Finanze 

■ Meno addetti ai controlli formali e al lavoro d’ufficio e più impegno 
nelle verifiche sul campo: dopo tantiannunci l’amniinistrazionefi- 
nanziaria passa ai fatti e per il ‘99 programma un consistente incre¬ 
mento dei controlli e delle verifiche sostanziali nonché del personale 
del dipartimento delle Entrate dedicato a tali attività. I controlli so¬ 
stanziali previsti per le imposte dirette passano dai 160.000del ‘98 
a 180.000, con una crescita del 12,5%, quelli relativi all’lva passa¬ 
no da lOO.OOOa 160.000con una crescita del 60%equelli relativi 
alle imposte del registro da 190.000a 200.000 con una crescita del 
5,26%. Il personale dedicato a tali controlli passa da6.391unitàa 
7.745con una crescita del 21,2%. A prevederlo è la direttiva gene¬ 
rale sull’attività deH’amministrazione perii ‘99 firmata nei giorni 
scorsi dal ministro dellefinanze Vincenzo Visco. Confermato lo sfor¬ 
zo anche nel settore delle verifiche: in particolare quelle program¬ 
mate per le imposte dirette passano da 3.000 nel ‘98 a 3.500 
(+16,67%), quel le congiunte imposte-contributi passanoda 2.300 
a2.700 (+17,39%), quelle su soggetti di rilevanti dimensioni passa¬ 
no da 180a 200 (11,11%). In calo invece le verifiche mirateall’lva 
che scendonodalle 1.600del ‘98a 1.500 (-6,25%). In crescita an¬ 
che il personalededicato alle verifiche che passa da 1.281 unitaa 
1.449 unità con una crescita del 13,1%. 

Nel complesso idipendenti del dipartimento dedicati alla preven¬ 
zione e repressione dell’evasione fiscale ammontano nel ‘99 a 
28.145 unità contro Ie26.079 del ‘98 (+7,37). Oltre agli addetti ai 
controlli sostanziali e alle verifiche sono in crescita anche quelli im¬ 
pegnati nella riscossione delle imposte (+13,8%), nei controlli for¬ 
mali (+6,5%) enell’attivitàdicoordinamentodella prevenzione 
(+23%). In calo gli addetti al contenzioso che passano da 6.589del 
’98 a 5.970 (-9,4%). 


zionali: tassi d'interesse ai mi¬ 
nimi termini, forti agevolazioni 
fiscali, costo del lavoro conte¬ 
nuto. Non sarebbe male se Con- 
findustria lanciasse ai suoi as¬ 
sociati segnali di ragionevolez¬ 
za, su questo come sull'oppor¬ 
tunità di agevolare i rinnovi 
contrattuali. Una pace sociale a 
senso unico alla lunga non può 
(e non deve) reggere. Una secon¬ 
da considerazione: le imprese 
non vengono affatto maltratta¬ 
te dal governo sul fronte fi scale. 


Anzi. Al contrario, i cittadini, i 
normali contribuenti, a parte il 
parziale rimborso dell'eurotas- 
sa non hanno avuto nulla in¬ 
dietro. E il prelievo Irpef resta 
schiacciante per chi lavora e pa¬ 
ga onestamente le tasse. Il go¬ 
verno promette un ritocco del¬ 
l'aliquota Irpef del 27% verso la 
fine dell'anno. Meglio di niente, 
ma forse è troppo poco. Anche la 
pressione tributaria sulle fami¬ 
glie avrebbe bisogno di una bel¬ 
la «SuperDit». 


ROMA Pensioni, riparte la corsa 
all'anzianità. A gennaio e feb¬ 
braio, le prime due finestre del 
'99 dopo lo stop imposto dall'ul¬ 
tima Finanziaria di Prodi, hanno 
fatto richiesta per la pensione an¬ 
ticipata circa 80.000 lavoratori, 
privati e autonomi, il 40% del to¬ 
tale delle uscite stimate dalla Ra¬ 
gioneria Generale per l'intero an¬ 
no. 

Il dato sull'effetto «finestre», 
peraltro atteso dai tecnici del- 
l'Inps e del Tesoro, emerge da al¬ 
cune previsioni che filtrano al 
termine della prima data utile 
per accedere al trattamento di 
anzianità, cioè il primo gennaio 
1999: il mese scorso le stime sulle 
domande di pensionamento 
d'anzianità indicano 33.000 ri¬ 
chieste dal Fondo Lavoratori Di¬ 
pendenti, 1.000 dagli artigiani, 
800 dai commercianti e 1.200 dai 
coltivatori diretti, per un totale di 
37.000 «pensionandi» (a questa 
cifra va aggiunta la stima sulle 
uscite dei dipendenti pubblici 
che in tutto il '99, fra statali e enti 
locali, dovrebbero superare quo- 
ta50.Ò00). Questo dato è comun¬ 
que inferiore alle previsioni, 
mentre a febbraio si vericherà 
una corsa alla pensione dei lavo- 


Corsa verso la pensione d'anzianità 

Nei primi due mesi dell'anno già ottantamila richieste 



ratori autonomi. Fermi i lavora¬ 
tori dipendenti - le cui prossime 
finestre sono fissate per aprile, lu¬ 
glio e ottobre - nel secondo mese 
di quest'anno dovrebbero anda¬ 
re in pensione anticipata ben 
43.000 lavoratori di cui 18.000 
artigiani, 13.000 commercianti e 
12.000 coltivatori diretti. 

« Per il futuro certamente do¬ 
vremmo valutare se la spesa pre¬ 
videnziale continua ad esser so¬ 
stenibile con il modello di svilup¬ 
po, e questo dipenderà molto da 
cosa fanno gli altri paesi: in uno 
scenario di forte competizione 
come l'attuale, non è escluso che 
si debbano ridisegnare le variabi¬ 
li». Lo ha detto il presidente del- 
l'Inps Gianni Billia. Il presidente 
Inps però si mostra abbastanza 
tranquillo ed ottimista: «Abbia¬ 
mo fatto una buona manovra, il 
98 ha chiuso bene e oggi il siste¬ 
ma previdenziale Inps è in linea 
con i risultati che ci attendeva- 


■ PRIMI 
DATI 
Boom di 
domande 
nel privato 
Attese 55mila 
uscite 

nel pubblico 

mo; per il futuro si dovrà valutare 
ma se saranno necessari altri in¬ 
terventi sarà una scelta politica 
più che tecnicà». Secondo Billia 
oggi la variabile più critica è rap¬ 
presentata dall'«economia som¬ 
mersa» che mette a rischio il si¬ 
stema Paese: la vera emergenza è 
far uscire il «sommerso» dal lim¬ 
bo; in questa direzione - sottoli¬ 
nea- uno degli elementi forti sarà 
quello di ripristinare al Sud un 


costo del denaro pari a quello del 
Nord». 

Secondo Nicola Rossi il proble¬ 
ma dell'Italia non è che spenda 
troppo per il Welfare, ma che i 
due terzi di questa spesa sociale 
finiscano in pensioni e che in fu¬ 
turo ci saranno molti cinquan¬ 
tenni da riconvertire piuttosto 
che avviarli al prepensionamen¬ 
to. Questa anomalia, secondo il- 
consigliere economico del presi¬ 


dente del Consiglio D'Alema, è 
da eliminare quanto prima e co¬ 
stituisce la vera riforma previ¬ 
denziale da attuare. Rossi getta 
acqua sul fuoco a proposito del¬ 
l'eventualità di reintervenire sul¬ 
le pensioni. «La formazione è il 
vero buco nero è lì che l'Italia 
crolla rispetto agli altri paesi. Noi 
facciamo fare alla formazione 
quello che negli altri paesi fa la 
scuola. In futuro - avverte Rossi - 
avremo il problema di ricollocare 
i cinquantenni senza ricorrere ai 
prepensionamenti». E quanto al¬ 
la previdenza, secondo l'econo¬ 
mista, basterebbe ribilanciare la 
spesa che si accolla lo Stato: «noi 
non spendiamo più degli altri in 
spesa sociale, è che i due-terzi di 
questa somma va alle pensioni. 
La nostra riforma delle pensioni 
è evitare che questo accada per¬ 
ché con le pensioni facciamo di 
tutto». 

F.B. 


1 NUMERI DELL’ANZIANITÀ 

L’andamento delle domande per le pensioni 
di anzianità a tutto il 1998 

A) Domande oervenute 

1998 Var. % su ’97 

- Dipendenti 

189.136 

-16,17% 

- Coltivatori diretti 

30.524 

-58,13% 

- Artigiani 

32.805 

-55,48% 

- Commercianti 

20.413 

-47,92% 

- Fondi speciali 

9.668 

-20,92% 

- TOTALE 

282.546 

-33,30% 

B) Domande pervenute 

- Dipendenti 

105.855 

-6,82% 

- Coltivatori diretti 

9.345 

-78,75% 

- Artigiani 

10.736 

-78,76% 

- Commercianti 

5.438 

-77,16% 

- Fondi speciali 

6.340 

-40,31% 

- TOTALE 

137.714 

-42,89% 

C) Domande anzianità gennaio 1999 



- Lavoratori dipendenti 

- Coltivatori diretti 

- Artigiani 

- Fondi speciali 

- Ex dipendenti 

- TOTALE 
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26 OTTOBRE 1994 

Hussein firma 
un trattato di pace 
con Gerusalemme 

B II 25 luglio 1994re Hussein firma 
un accordo con Israele mettendo 
fine allo stato di guerra che fra i 
due paesi continuava dal 1948. Il 
26 ottobre segue la firma di un 
trattato di pace con il quale la 
Giordania si riprende quasi intera¬ 
mente i territori occupati. Solo la 
mancanza di progressi nei collo¬ 
qui di pace israelo-palestinesi ave¬ 
va impedito di raggiungere prima 
l’accordocon Gerusalemme che 
per il regno hashemita significava 
gettare le basi di una crescita più 
durevole. Ma Amman aveva dovu¬ 
totenere conto della componente 
di origine palestinese della sua po¬ 
polazione (60%). 



23 OTTOBRE 1998 

Protagonista a Wye Plantation 

■ Il 23 ottobre scorso, nonostante l’aggravarsi della sua malattia, il piccolo 
re si riprende la scena della grande diplomazia internazionale. Interrom¬ 
pe la chemioterapia e vola a Wye Plantation, nel Maryland, dove Clinton ha 
riunito ArafateNetanyahupersbloccare il processodi pace impantanato¬ 
si da mesi. Al suo arrivo viene salutato dal commosso applauso di tuttti i 
presenti. La mediazione del sovrano giordano si rivela decisiva. 


14 GENNAIO 1999 


Il blitz ad Amman 
per sciogliere II nodo 
della successione 

■ Il 14 gennaio il blitz ad Amman 
del sovrano sempre più consa¬ 
pevole dell’awicinarsi della fi¬ 
ne. Mentre la folla festeggiava il 
suo ritorno dagli Stati Uniti, 
riempiendo strade e piazze del¬ 
la capitale, nel giro di poche 
ore, ha nominato come suo suc¬ 
cessore il figlio Abdallah al po¬ 
sto del fratello Hassan. Poi di 
nuovo negli Usa, dopo un violen¬ 
to attacco di febbre e un crollo 
dei globuli bianchi, pertentare 
l’ultima carta, il secondo tra¬ 
pianto di midollo osseo. Fallito 
questo disperato tentativo il re 
è stato trasportato ormai in co¬ 
ma in patria. 



IN 


PRIMO 


PIANO 


La Giordania in lacrime per re Hussein 

D sovrano è clinicamente morto. La gente grida per le strade: Allah non può farci questo 


DALL'INVIATO 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

AMMAN Diluvia ad Amman. E la 
pioggia si confonde con le lacrime 
di un popolo. Il «piccolo, grande 
re» è clinicamente morto. A tener¬ 
lo in vita artificialmente sono solo 
i macchinari che lo aiutano a re¬ 
spirare. Spetta alla famiglia re¬ 
gnante, riunita al suo capezzale, 
decidere il momento in cui quella 
spina sarà staccata. Questione di 
giorni, forse di ore, ormai. Il tem¬ 
po necessario per organizzare i so¬ 
lenni funerali, a cui parteciperan¬ 
no oltre quaranta capi di Stato, e 
per preparare nel migliore dei mo¬ 
di l'incoronazione del principe 
ereditario Abdallah. 

Il dopo-Hussein è già iniziato. 
Ma nessuno ha il coraggio di dirlo 
alle centinaia di persone che sfi¬ 
dando un tempo inclemente re¬ 
stano per ore atterrite, piangenti, 
incredule, davanti all'ingresso del 
Centro medico al-Hussein, nella 
periferia ovest della capitale. «Re 
Hussein è la Giordania, la Giorda¬ 
nia è re Hussein», dice Ahmed Sai- 
mane, vent'anni, la voce rotta dai 
singhiozzi. «Allah non può far 
questo, non può lasciarci soli», ri¬ 
pete come una stanca, disperata li¬ 
tanìa George Abiadh, un ebanista 
di 75 anni. Il Paese è in ginocchio. 
Il rischio è che lo sgomento si tra¬ 
sformi in caos. Per re Hussein non 
è ancora tempo di riposare in pa¬ 
ce. In serata, il premier Fayez Tara- 
wneh dichiara alla Tv di Stato che 
le condizioni del sovrano riman¬ 
gono «critiche» e invita i mezzi di 
informazione esteri nella capitale 
giordana ad evitare di riferire «vo¬ 
ci», attenendosi ai comunicati uf¬ 
ficiali. «Sua maestà re Hussein è in 
condizioni critiche - si limita a dire 
il primo ministro - nonostante i 
tentativi dei medici di mantenere 
le sue condizioni stabili». Le paro¬ 
le «rassicuranti» di Tarawneh si 
perdono nelle strade e nelle piazze 
semideserte di Amman, «affoga¬ 
no» nell'angoscia e nel dolore, 
palpabili come la pioggia gelida 


che sferza la capitale. 

L'unico punto della città dove 
la vita continua a pulsare è quello 
più vicino alla morte: il tratto di 
strada antistante all'ospedale do¬ 
ve da ieri mattina re Hussein è ri¬ 
coverato nel reparto di terapia in¬ 
tensiva. Sono in centinaia, soprat¬ 
tutto donne vestite in nero, molte 
con i i figli piccoli addormentati 
fra le braccia. Colpisce la loro di¬ 
gnità, il dolore composto; spezzali 
cuore il loro pianto sommesso. Più 
in là, in mezzo a un gruppo di uo¬ 
mini con in testa la tradizionale 
«kefiah» rossa delle tribù beduine, 
si levano voci incrinate dall'emo¬ 
zione che recitano versi del Cora¬ 
no o pregano «Allah il misericor¬ 
dioso» di mantenere in vita il so¬ 
vrano. L'ospedale è circondato da 
un imponente servizio di sicurez¬ 
za. Molti poliziotti hanno il volto 
rigato dalle lacrime: «Andateve¬ 
ne, cosa restate a fare qui?», ripete 
un giovanissimo agente. Ma lo fa 

_ senza crederci, 

perché anche 
lui fa parte di 
quell'umanità 
sofferente. «In¬ 
sieme con lui 
ora sta moren¬ 
do anche un 
pezzo di me», 
alla vita del re dice Faysai Ma¬ 
attaccato hmoud 63 an- 

ni, che davanti 
alle macchine all'ospedale c'è 

dalle prime ore 
della mattina. La notte è calata, 
ma lui non ha alcuna intenzione 
di tornarsene a casa: «Non me ne 
andrò - dice - perché devo restare 
vicino al mio re». È notte, ma il 
pellegrinaggio è inarrestabile. La 
gente si accalca sul marciapiedi e 
su parte della carreggiata in piccoli 
gruppi cui di continuo vengono 
ad aggiungersi, alla spicciolata, al¬ 
tre donne ed altri uomini che van¬ 
no ad unirsi alle preghiere e ai 
pianti. 

Il cuore della Giordania è qui, in 
questo fazzoletto di terra. Insie¬ 
me, beduini e palestinesi. «L'ora è 



■ STACCARE 
LA SPINA 

Spetta alla 
famiglia 
porre fine 


triste. Oggi più che mai, non sia¬ 
mo né palestinesi né giordani, sia¬ 
mo tutti figli di re Hussein», affer¬ 
ma Marnane Abu Dren, 24 anni, 
di origine palestinese. Ad abbrac¬ 
ciarlo è un anziano venditore di 
spezie con la «kefya rossa», orgo¬ 
glioso di appartenere ad una tribù 
beduina: «Insostituibile, il re è in¬ 
sostituibile e io prego Dio perché 
lo conservi in vita», implora Yus- 
sef Isaac, che in mano conserva ciò 
che rimane di una foto, sbiadita 
dalla pioggia, del sovrano hashe¬ 
mita. È la preghiera ad unire un 
popolo. Quella recitata dalle mi¬ 
gliaia di persone che per tutta la 
giornata si sono recate nelle mo¬ 
schee, a cominciare dalla grande 
moschea di Amman: «Noi pre¬ 
ghiamo Dio per una rapida guari¬ 
gione del re e per il successo del 
principe ereditario», scandisce l'i¬ 
mam, lo sheikh Ibrahim Kachane. 

E continuano a pregare quanti 
restano davanti all'ospedale. Una 
macchina scortata da alcune jeep 
militari lascia a sirene il centro 


IL SUCCESSORE 


Abdallah, cuore arabo e mente inglese 
La sua eredità? Un «campo minato» 


AMMAN Di lui, re Hussein ebbe a 
dire: «Ha un cuore arabo e una 
mente inglese». Il «cuore arabo» 
servirà al principe Abdallah per far 
fronte ai pericoli di destabilizza¬ 
zione che potrebbero provenire 
dall'interno come dagli scomodi 
vicini: la Siria e l'Irak. La «mente 
inglese» sarà utilissima per raffor¬ 
zare i legami, ora più che mai vita¬ 
li, con la potenza-garante della 
stabilità del regno hashemita: gli 
Stati Uniti. E sullo sfondo di una 
transizione dalle mille incognite 
si staglia la «bomba» palestinese: 
l'uscita di scena di re Hussein, con¬ 
cordano gli osservatori ad Am¬ 
man, potrà avere pesanti ripercus¬ 
sioni anche sugli sforzi americani 
di portare avanti i colloqui di pace 
tra israeliani e palestinesi, renden¬ 
do più concreto e ravvicinato il pe¬ 
ricolo di un'esplosione di violenza 
nei Territori occupati che potreb¬ 


be estendersi alTinterno della 
Giordania, dove i palestinesi sono 
quasi la metà degli oltre quattro 
milioni di abitanti. A rendere più 
esplosiva la situazione è l'alleanza 
tra il «fronte del rifiuto» palestine¬ 
se - sostenuto dalla Siria - e i gruppi 
integralisti giordani, contrari ad 
ogni normalizzazione con Israele 
come a suo tempo lo furono verso 
la «pace scellerata» firmata da 
Hussein con lo Stato ebraico. 

Il pessimismo è d'obbligo e lo si 
respira anche negli ambienti più 
vicini al futuro re: perché appare 
difficile pensare che il giovane ed 
inesperto Abdallah sia in grado di 
tenere le redini del potere e gestire 
gli affari interni ed esterni del Pae¬ 
se con la stessa abilità diplomatica 
e intelligenza politica del padre. 
«Non è la fiducia della gente che 
mancherà al principe. Ma l’amore 
del popolo non basterà per garan- 


ospedaliero. «Dentro c'è il princi¬ 
pe Abdallah», grida una donna. 
C'è chi azzarda un timido applau¬ 
so. Subito zittito dai più: «Vergo¬ 
gnatevi, il re sta morendo e voi 
avete voglia di festeggiare», si la¬ 
scia andare un uomo in divisa. No, 
ad Amman non c'è niente da fe¬ 



steggiare. Ma solo attendere, in si¬ 
lenzio, la notizia che nessuno 
avrebbe mai voluto ascoltare: re 
Hussein è morto. Non è ancora 
tempo di plaudire al «giovane leo¬ 
ne» Abdallah. Il futuro sovrano 
hashemita lo sa bene, per questo è 
rimaso tutto il giono nell'ombra. 

Si è appreso solo 
che è rimasto tut¬ 
to il giorno nella 
clinica dove è rico¬ 
verato il re, con al¬ 
tri membri della 
famiglia reale, per 
dare l'estremo sa¬ 
luto al padre. Am¬ 
man trattiene il 
fiato. Eipochipas- 
santi che incrocia¬ 
mo nelle strade si 
scoprono fratelli 
nella sventura. 
Uno sguardo, un 
saluto, l'ultima 
speranza: «Il re vi- 
T vrà, inchallah». Se 
V Dio vorrà. 

I - 


LE REAZIONI 


E Saddam tenta di creare 
un fronte anti-Usa 


TONI FONTANA 

ROMA I capi arabi si dicono 
«preoccupati» per l'uscita di scena 
di un grande protagonista della 
politica mediorientale. Ma, al di 
là, degli scarni comunicati ufficia¬ 
li, nelle capitali si ricominciano i 
calcoli politici e si rivedono le stra¬ 
tegie. Il più tempestivo a muoversi 
è stato il rais di Baghdad che tenta 
disperatamente si uscire dall'iso¬ 
lamento e di rompere l'accerchia¬ 
mento americano. Saddam, pro- 
pro mentre Hussein morente ve¬ 
niva trasportato ad Amman, ha 
deciso di spedire il fedelissimo mi¬ 
nistro degli Esteri Mohammed 
Said Al Sahaf in Algeria e in altre 
capitali del Medio Oriente. Gli ira¬ 
cheni, come recita una lettera che 
il ministro porterà nel suo viaggio, 
intende «sollecitare una posizio¬ 
ne araba unita contro le continue 
aggressioni americane e britanni¬ 
che e l'iniquo embargo». Un mes¬ 
saggio dello stesso tenore è stato 
spedito dagli iracheni a Ismed 
Abdel Meguid, il segretario gene¬ 
rale della Lega Araba che negli ulti¬ 
mi tempi si è dato da fare per me¬ 
diare nella crisi irachena. Dopo in¬ 
numerevoli tentativi di trovare 
una posizione comune i capi arabi 
si erano riuniti il 24 gennaio al 
Cairo e in quell'occasione l'Irak ha 
sancito l'ennesima rottura con i 
vicini di casa concordi nel richia¬ 
mare Baghdad al rispetto delle ri¬ 
soluzioni dell’Onu. Ora Saddam 
torna alla carica e la crisi irachena 
potrebbe diventare la prima occa¬ 
sione per misurare le intenzioni 
del principe Abdallah, il successo¬ 
re di Hussein. Negli ultimi anni, e 


tire sicurezza e benessere», si lascia 
andare un dignitario di corte. «La 
forza di Abdallah - aggiunge - sta 
nella mancanza di alternative. Al¬ 
meno alTinterno della dinastia 
hashemita». Il che sembrerebbe 
mettere fuori gioco l'ambizioso 
Hassan, il fratello di Hussein, con¬ 
vinto di avere ormai l'investitura 
in tasca e che invece è stato defe¬ 
nestrato da un re ormai prossimo 
alla morte. 

La Giordania che s'interroga 
con angoscia sul dopo-Hussein è 
un Paese che si aggrappa dispera¬ 
tamente al trentasettenne Abdal¬ 
lah, un Paese in cerca di eroi e che 
avverte il disperato bisogno di 
scrollarsi di dosso al più presto pa¬ 
stoie burocratiche che spesso af¬ 
fondano nella corruzione e di ri¬ 
lanciare una economia in pesanti 
difficoltà. Un Paese al quale un re 
allo stremo delle sue forze e torna¬ 


to in patria per guidare la sua suc¬ 
cessione e metterla al riparo dagli 
intrighi di corte, aveva promesso 
riforme strutturali in campo eco¬ 
nomico e maggiori aperture sul 
terreno politico-istituzionale. 
Spetterà ora ad Abdallah tradurre 
in atti concreti il testamento poli¬ 
tico del padre. La posta in gioco è 
altissima e investe la stabilità stes¬ 
sa del regno e l'integrità territoria¬ 
le della Giordania. Abdallah potrà 
contare sul sostegno dell'esercito 
e avrà dalla sua parte uno degli uo¬ 
mini più potenti e temuti ad Am¬ 
man: il capo delTintelligence Sa- 
mirBaderButtikhi. 

Digiuno di esperienza politica, 
il nuovo re di Giordania può rifarsi 
sul piano militare. A confortarlo 
sono gli studi compiuti, agli inizi 
degli anni Ottanta, nell'accade¬ 
mia militare britannica di San- 
dhurst. Ed è in divisa che Abdallah 


Rania, la futura 
regina palestinese 

■ Alle preoccupazioni per il futuro della Giordania del 
«dopo Hussein», nei Territori si affianca l’attesa per 
la prossima incoronazione della principessa Rania, la 
moglie palestinese dell’erede al trono Abdallah, a re¬ 
gina della Giordania. ATulkarem, la cittadina della Cisgiordania dove 
Rania è nata una trentina d’anni fa, già si parla di lei come della «regina 
palestinese». La principessa infatti è una Yassin, un clan familiare noto 
e potente. 

Bruna, alta esottile, la bellissima Rania ha lasciato la Cisgiordania con i 
genitoriquandoera ancora bambina: la famiglia si era trasferita nell’e- 
miratodel Kuwait, e là lafutura regina di Giordania ha iniziatogli studi. 
Costretta con la famiglia a lasciare il Kuwait nel ‘91 a causa del soste¬ 
gno dato dai palestinesi all’invasione irachena dell’emirato, Rania nel 
’92 cominciò una nuova vita ad Amman, la città dove poi avrebbe cono¬ 
sciuto il suo futuro marito, il principe Abdallah. Si racconta che l’erede 
al trono la notò ad una cerimonia ufficiale, volle conoscerla e dopo poco 
la chiese in sposa. Le nozze furono celebrate sei anni fa. Rania e Abdal¬ 
lah hannodue figli: Hussein, nato nel ‘94, e la piccola Iman nata tre anni 
fa. 


ha mostrato le sue non trascurabi¬ 
li capacità. Al comando delle trup¬ 
pe d'élite interviene nel 1996 per 
sedare disordini interni nella 
Giordania meridionale. Promos¬ 
so dal padre generale di divisione, 


Abdallah, nel 1988, conduce 
un'operazione speciale contro un 
commando di terroristi islamichi 
che avevano ucciso otto persone 
ad Amman. Al termine dell'opera¬ 
zione il successo del principe ven- 


dopo la guerra del Golfo, la Gior¬ 
dania ha tentato di mantenersi in 
equilibrio tra la forte antipatia che 
Saddam suscita nei dirigenti arabi 
e i sentimenti antiamericani diffu¬ 
si tra le masse. Queste divisioni 
hanno attraversato la Lega Araba, 
e la baruffa si è risolta con l'isola¬ 
mento dellTrak. Saddam tenta ora 
di uscirne. E anche il futuro dei 
grandi paesi che confinano con la 
Giordania è incerto e legato alle 
successioni che si annunciano. 

Re Fahd dell'Arabia Saudita ha 
78annieilmisterocircondalasua 
malattia. 

I due fratelli si contendono la 
successione e il più quotato pare 
essere il più giovane o meno anzia¬ 
no Sultan. I monarchi che reggo¬ 
no i luoghi sacri dellTslam e La 
Mecca debbono fare i conti con la 
crescente minaccia integralista 
che si è manifestata con terribili e 
sanguinosi attentati a Ryiad e Da- 
haran. Anche l'egiziano Mubarak 
ha superato il 70 anni ed ormai ne 
ha trascorsi ben 18al potere.Nella 
crisi irachena l'Egitto guida la pat¬ 
tuglia dei paesi più inflessibili con¬ 
tro Saddam. Anche il siriano As- 
sad, che ha 68 anni, ha alle spalle 
lunghi anni di potere. Il suo delfi¬ 
no è il figlio Bashar, ma Assad non 
intende mettersi da parte e nei 
prossimi giorni si farà rieleggere 
per il quinto mandato settennale. 
Nel 1970 quando scoppiò la rivol¬ 
ta del Settembre Nero in Giorda¬ 
nia, la Siria schierò le sue truppe al 
confine con il regno haschemita. 
Da allora Assad non ha rinunciato 
al ruolo dell'intransigente, ma nel 
1991 ha mandato i suoi soldati a 
dare man forte alla armata di Bush 
nella guerra contro l'Irak. 


Il re Hussein con il nipotino, 
figlio del principe Abdallah 
e della principessa Rania 
In alto la preghiera 
per il re 

nella moschea di Amman 

Reuters e Nasrallah/Ansa 


ne celebrato dalla popolazione 
con manifestazioni di giubilo nel¬ 
le strade della capitale. «Abdallah 
dà il meglio di sé nelle situazioni 
più difficili», raccontano i militari 
che l'hanno avuto prima come 
commilitone e poi come capo. E di 
situazioni difficili, re Abdallah ne 
incontrerà molte sulla sua strada. 
Su questo ad Amman sono tutti 
concordi. I pericoli per lui vengo¬ 
no anche da oltre confine. Da me¬ 
si, infatti, i rapporti con Damasco 
hanno toccato un minimo storico 
al punto tale che la Siria ha aperta¬ 
mente messo in discussione la le¬ 
gittimità della dinastia hashemi¬ 
ta, mentre Baghdad non ha di¬ 
menticato il sostegno offerto dalla 
famiglia reale agli oppositori di 
Saddam Hussein. Più che un re¬ 
gno, Abdallah Bin Hussein ha ere¬ 
ditato un «campo minato». 

U.D.G. 
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l'Unità 


i Figli in Provetta 


Sabato 6 febbraio 


♦ Francesca Izzo: «La legge Bolognesi 
era un punto di mediazione molto alto 
Ora tutto viene lasciato all'arbitrio» 


♦ Gloria Buffo: «È prevalsa l'idea sbagliata 
che questo problema riguardi la coscienza 
invece ha a che fare con la politica» 


♦ Marcella Lucidi: «Io in commissione 
ero stata favorevole... poi essendo cattolica 
in aula ho votato contro l'eterologa » 


PRIMO 


PIANO 


«Fecondazione, ora intervenga Rosy Bindi » 

Le donne Ds: «Un regolamento ministeriale. Meglio nessuna legge piuttosto che questa» 


CINZIA ROMANO 

ROMA II cammino della legge 
sulla fecondazione assistita ora è 
tutto in salita. Lo scontro e il voto 
alla Camera che ha buttato alta¬ 
na il lungo e faticoso lavoro di 
mediazione avvenuto in com¬ 
missione rende impossibile un 
iter rapido del provvedimento. E 
soprattutto insinua il dubbio che 
forse una legge che è un lungo 
elenco di divieti non serve; e che 
la discussione approfondita che 
non c'è stata nei partiti e nel pae¬ 
se è ora necessaria. Tra le donne 
dei Ds, pur con accenti diversi, le 
perplessità e i dubbi emergono 
ora con forza. Ma davvero una ra- 
dicalizzazione dello scontro non 
era prevedibile? 

Francesca Izzo, coordinatrice 
delle donne dei Ds, resta convin¬ 
ta che la legge rappresentava un 
punto di mediazione alto e accet¬ 
tabile. «Il lavoro di preparazione 
svolto in commissione Affari so¬ 
ciali metteva al riparo dal rischio 
di stmmentalizzazioni politiche. 
La destra invece ha deciso di ca¬ 
valcare questa campagna su una 
materia così delicata che desta 
preoccupazioni non solo tra i cat¬ 
tolici ma anche tra i laici», spiega 
la Izzo. Che ammette: «Io ad 


MARIA SERENA PALIERI 

ROMA Romano Forleo, 65 anni, a 
lungo primario al romano ospe¬ 
dale Fatebenefratelli, professore 
all'Università di Tor Vergata, già 
segretario regionale della De e og¬ 
gi tra i cristiano-sociali, è una figu¬ 
ra di spicco nel mondo dell'oste¬ 
tricia e ginecologia cattolica. 
Professor Forleo, all'indomani 
della débàcle del dibattito sulla 
fecondazione assistita, da catto¬ 
lico, da medico e da militante po¬ 
litico del centrosinistra, si sente 
vittorioso o sconfitto? 

«Non siamo di fronte a una vitto¬ 
ria della destra, come scrivono i 
giornali di quel fronte. Non c'è 
una destra vincitrice su una sini¬ 
stra che non ha saputo accettare le 
istanze del mondo cattolico. La 
chiusura alla fecondazione etero¬ 
loga non sarebbe mai passata se i 
cattolici militanti del centro-sini¬ 
stra, ma anche molti esponenti 
non cattolici dei Ds, non avessero 
votato contro». 

Allora è da cattolico che sente di 
avervinto? 

«Non solo per questo. Conosco se¬ 
natori e deputati laici seriamente 
preoccupati di questa legge. Perso¬ 
nalmente, ho amici tra scienziati 
di valore, come Flamigni, che 
l'hanno ispirata. Ma ho sempre vi¬ 
sto come un grande pericolo per 


esempio ho dubbi sull'accesso al¬ 
la fecondazione assistita alle sin¬ 
gle. Mentre sull'interruzione del¬ 
la gravidanza la decisione spetta 
solo alle donne, la procreazione 
coinvolge anche l'altro e natural¬ 
mente il nascituro». Ed ora, il pa¬ 
radosso, è che impedendo una 
soluzione equilibrata, rispettosa 
delle diverse concezioni religiose 
ed etiche, tutto viene lasciato al¬ 
l'arbitrio con nessuna garanzia 
per le donne e i nascituri che si 
vorrebbe tutelare. 

«Certo sarebbe stato necessa¬ 
rio un dibattito più ampio. An¬ 
che alTinterno dei Ds la discus¬ 
sione è stata limitata e non ha 
coinvolto tutto il partito - osserva 
la Izzo -. Ora, se una posizione 
vuole prevalere sulle altre, inevi¬ 
tabilmente renderà impossibile 
varare una legge. Che doveva 
avere come obiettivo quello di 
governare lo sviluppo tecnologi- 
coinquestocampo». 

Più drastico il giudizio di Glo¬ 
ria Buffo, deputata Ds: «È preval¬ 
sa l'idea che questo fosse un tema 
che rispondeva più alla coscien¬ 
za che alla politica. Ma i parla¬ 
mentari non possono sostituirsi 
alla coscienza dei cittadini; quin¬ 
di meglio non legiferare. Fa veri¬ 
tà è che invece lo scontro è stato 
tutto politico». Per la Buffo il di¬ 


battito e la discussione fra le don¬ 
ne c'è stata, la verità «è che ci so¬ 
no posizioni diverse tra di noi a 
cui dovremmo abituarci. Anche 
all'intorno di noi diessine. Non è 
un mistero che molte di noi rite¬ 
nevano più utile limitarsi ad un 
regolamento del ministero della 
sanità o ad una legge cosiddetta 
leggera, con poche norme sui 
centri e i diritti del nascituro. 
Inoltre c'era fra noi chi avanzava 
dubbi sull'op- 


ci cun portunità di 

LLLiin andare ad una 

CORDONI soluzione di 

«Su quella legge mediazione 

cosi anticipa- 
COSÌ stravolta tamente. È 

non Si PUÒ prevalsa inve- 

ce 1 idea di una 
proseguire legge ampia, 

Dunque l’iter frutto subito di 

mediazione 

non sarà breve» fra le diverse 

posizione. 

Spero - spiega la Buffo - che que¬ 
sta vicenda convinca chi nutriva 
dubbi che in questo campo me¬ 
no si legifera e meglio è. E che le 
mediazioni si fanno alla fine, do¬ 
po aver fatto comprendere a tutti 
le tue posizioni». 

Marcella Lucidi, cristiana so¬ 
ciale e deputata dei Ds, in com¬ 
missione aveva votato a favore 


della fecondazione eterologa. In 
aula invece si è espressa contro. 
«Ma non perché influenzata dal¬ 
le posizioni del Vaticano. Ho 
avuto grandi inquietudini, ine¬ 
vitabili quando la scienza tocca i 
confini della vita. Di fronte al di¬ 
ritto del nascituro, alla formazio¬ 
ne della sua identità rispetto alle 
figure genitoriali ha prevalso in 
me il diritto del neonato. Certo 
resta il dilemma del legislatore su 
materie così delicate, ma credo 
che un limite alle nuove tecniche 
e alla scienza vada posto». 

Elena Cordoni, deputata ds e 
firmataria di una delle legge pre¬ 
sentate sul tema, resta convinta 
che una normativa ancora oggi è 
opportuna ma è impossibile pro¬ 
seguire sul testo votato in aula: 
«Su quegli emendamenti noi 
non siamo disponibili. Certo si 
apre un delicato problema politi¬ 
co. Comunque è facile prevedere 
che l'iter non sarà breve. Anzi ». 

Come proseguire? La via d'u¬ 
scita che indicano la Buffo e la 
Cordoni, visti inevitabilmente i 
tempi lunghi della legge, è un at¬ 
to amministrativo del ministro 
della Sanità che emani direttive 
per l'attività dei centri. E che si 
apre una discussione non solo 
nella aule parlamentare ma nel 
paese. 







Gloria Buffo responsabile Sanità per i Ds 


Angelo Palma 


_ L'INTERVISTA ■ ROMANO FORLEO. GINECOLOGO _ 

L'ostacolo è la coppia di fatto 


gli scienziati il miraggio dell'onni¬ 
potenza: il sogno di entrare senza 
limiti nei delicati momenti del na¬ 
scere». 

Il delirio d'onnipotenza scatta 
quando il seme che lo scienziato 
usa non è quello dell'uomo che la 
donna ha sposato al municipio o 
in chiesa? 

«La brama d'onnipotenza riguar¬ 
da in generale la fecondazione as¬ 
sistita: non si può trattare un em¬ 
brione umano come un embrione 
di cavallo. Quando essa è eterolo¬ 
ga il problema diventa questo: è 
lecito, per un desiderio di paterni¬ 
tà o maternità, attingere ciò che 
manca, embrioni, ovuli, semi da 
un frigorifero? E questo perché? 
Perché la donna vuole un figlio 
"tutto suo" o perché lo vuole un 
uomo che trova una donna dispo¬ 
sta a offrirgli un ventre per la gesta¬ 
zione. È desiderio egoistico, non è 
oblativo, non è orientato al bene 
del bambino. Negli Stati Uniti 


s'arriva a scartare gli 
spermatozoi d'un / 

marito non troppo _| 

brillante e a scegliere 
quelli del premio No- ^ P a ‘ 
bel, sperando che il fi- è Stato 
glio nasca genio. Ma , 

non è finita: l'insemi- ^ questlC 

nazione eterologa in- quando 
troduce un principio , 

di disparità tra madre 
e padre, una "natura- giur 

le", l'altro "adottivo” 
e questo dopo porte- H 

ràguai». f 

Insomma, rende 
esplicita quella naturale dispari¬ 
tà tra i sessi per cui in antico si di¬ 
ceva che «mater semper certa»... E 
il padre, con ancestrale timore 
maschile, no. Passiamo aun'altra 
disparità. L'articolo uno della 
legge affossata diceva che la steri¬ 
lità è una malattia, quindi c'è di¬ 
ritto alla cura. Può esistere un di¬ 
ritto alla cura solo per alcuni, i 


Il pasticcio 
è stato inserire 
la questione coppie 
quando non esiste 
un loro status 
giuridico 



cittadini sposati, egli al trino? 

«Questa legge non parlava di cura 
della sterilità: la fecondazione as¬ 
sistita non leva il male, offre uno 
stmmento per aggirarlo.» 

Anche un fegato trapiantato non 
cura quello malato: lo sostituisce. 
Proibirebbe il trapianto a qual¬ 
cuno per motivi extra-medici? 

«Non parliamo di organi, qui. Par¬ 


liamo di embrioni, di esseri uma¬ 
ni. E come medico, poi, come fac¬ 
cio a distinguere una coppia di fat¬ 
to da una coppia estemporanea, o 
da due persone che si mettono in¬ 
sieme in modo strumentale? Un 
coppia di fatto, per me, sono due 
persone che arrivano dicendomi, 
nei fatti appunto, "non crediamo 
nel matrimonio, né civile né reli¬ 
gioso"...» 

Ma si può credere nel proprio 
amore, e nella voglia di dargli un 
esito in un figlio, senza credere 
nell'istituzione. Non trova? 

«Il pasticcio è stato aver inserito la 
questione delle coppie di fatto in 
questa legge, senza che esista an¬ 
cora un loro stato giuridico, qual¬ 
cosa che assicuri che poi tutt'e due 
rispetteranno l'impegno preso 
mettendo un bambino al mon¬ 
do». 

Da cittadina: si ha la sensazione 
che il pasticcio vero nasca da una 


voglia del centro cattolico di con¬ 
tare. Che la politica, in senso non 
nobile, abbia avuto la meglio. 
Sensazione sbagliata? 

«La forzatura politica è stata aver 
messo qui dentro la questione del¬ 
le coppie di fatto. E buttare tutto 
all'aria ora per questo, questo sì 
che è inaccettabile». 

E a che condizioni a suo parere, 
professor Forleo, si potrebbe ridi¬ 
scutere? 

«Stabiliamo i limiti della feconda¬ 
zione omologa. Mettiamo dei pa¬ 
letti. Poi mettiamoci intorno a un 
tavolo: togliamo di campo i gran¬ 
di affari che ci sono dietro e ridia¬ 
mo dignità, anche scientifica, a 
questo settore. Parliamo della fe¬ 
condazione eterologa, cercando 
la legge del minor male possibile e 
rispettando il principio della mag¬ 
gioranza. Tenendo conto che, in 
questo momento storico, la Chie¬ 
sa è spesso più profetica del mon¬ 
dosecolare». 


L'Ordine dei medici 
«Il nostro codice 
non la vieta» 

Il nostro codice deontologico non 
vieta la fecondazione eterologa. 
Alla Camera si è assunto un atteg¬ 
giamento eccessivamente radica- 
lizzato che renderà difficile l’iter 
della legge. Lo afferma il presiden¬ 
te della Federazione nazionale de¬ 
gli Ordini dei medici Aldo Pagni in 
merito alla bocciatura della fecon¬ 
dazione eterologa da parte della 
Camera dei Deputati. «La legge - 
dice Pagni all’Adnkronos - in qual¬ 
che modo era arrivata ad un punto 
di compromesso tra posizioni di¬ 
verse e contrastanti come aveva 
fatto il codice deontologico nel 
1995 ed anche nella nuova stesu¬ 
ra. Speravamo quindi che nel frat¬ 
tempo ci fosse un miglioramento e 
una presa di posizione più serena 
anche perché senza la legge diven¬ 
ta tutto problematico. Per quanto 
riguarda l’eterologa, non vietata 
dal nostro codice deontologico, 
credo che sia un problema di con¬ 
sapevolezza della coppia e, so¬ 
prattutto, la legge dovrebbe ga¬ 
rantire che il nascituro non venga 
danneggiato per ildisconoscimen- 
to di paternità che potrebbe avve¬ 
nire a distanza di tempo dall’even¬ 
to. È solo un problema di coscien¬ 
za». L’art. 42 del codice nuovo 
deontologico recita: le tecniche di 
fecondazione hanno lo scopo di ov¬ 
viare alla sterilità; è fatto divieto al 
medico, anche nell’interesse del 
bene del nascituro, di attuare for¬ 
me di maternità surrogata, forme 
di fecondazione assistita aldi fuori 
di coppie eterosessuali stabili, 
pratiche di fecondazione assistita 
in donne in menopausa non preco¬ 
ce, forme di fecondazione assisti¬ 
ta dopo la morte del padre; è pro¬ 
scritta ogni pratica ispirata a pre¬ 
giudizi razziali; non è consentita la 
selezione dei gameti; è bandito 
ogni sfruttamento commerciale, 
pubblicitario e industriale dei ga¬ 
meti; sono vietate pratiche di fe¬ 
condazione assistita in studi, am¬ 
bulatori o strutture privi di idonei 
requisiti. 

Qualcuno teme che il blocco 
della legge alimenti il mercato ne¬ 
ro e favorisca il viaggio della spe¬ 
ranza all’estero. Ma quanto costa 
rivolgersi a centri fuori dai confini 
nazionali? «La situazione negli al¬ 
tri paesi - afferma il dottor Claudio 
Manna, ginecologo - è molto più 
limpida, non c’è la deregulation 
italiana. In Francia la fecondazio¬ 
ne eterologa non è consentita, in 
Germania, in Spagna, sì». 
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IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Scaramuccia tra il presidente dei senatori 
e il segretario ds sulla natura delle assise 
Una telefonata chiarisce gli equivoci 


♦ Gloria Buffo: «Ha ragione il capognippo 
quando chiede di sciogliere le ambiguità» 
Mele: dal ‘91 confronti di facciata 


♦ Polena sui Democratici: nasce un soggetto 
politico moderato. E Spini annuncia: 

«0 socialisti o farò una mia corrente » 


Il congresso del 2000 già scuote la Quercia 


La sinistra: 


«Discussione vera». Salvi: a Occhetto non si risponde con le battute 


ROMA II congresso dei diesse. A 
Botteghe Oscure si apre un altro 
«fronte» di polemiche, che magari si 
stemperano un po' dopo una telefo¬ 
nata di spiegazioni ma che fanno co¬ 
munque crescere la temperatura. E al¬ 
lora non resta che raccontare il «ca¬ 
so», procedendo con ordine. Ieri, pro¬ 
prio su questo giornale, il capogruppo 
dei diesse al Senato, Salvi, ha scritto 
un lungo articolo per chiedere che le 
prossime assise del partito, quando ci 
saranno, siano «serie». Nel senso che 
rispondano alla domanda (che in 
qualche modo era contenuta anche 
nelle ultime cose dette da Occhetto): i 
diesse hanno in progetto di trasfor¬ 
marsi in partito democratico o hanno 
intenzione di rilanciarsi come partito 
socialista? Congresso vero, dunque, 
chiede Salvi. La polemica si accende 
subito quando le agenzie di ieri matti¬ 
na, battono una prima risposta del se¬ 
gretario del partito, Walter Veltroni. 
Dice così: «Non capisco davvero che 
cosa intenda dire Salvi. Abbiamo già 
deciso che il congresso partirà a set¬ 
tembre e ci sarà all'inizio del duemi¬ 
la». In sintonìa con lui, interviene an¬ 
che il numero-due di Botteghe Oscu¬ 
re, Folena. «Non voglio polemizzare. 
Osservo solo che il nostro congresso è 
previsto per i primi mesi del duemila 
e anzi sarà il primo grande evento po¬ 
litico del duemila. E aggiungo che 
non solo è previsto come è noto an¬ 
che a Salvi ma che in questi mesi stia¬ 
mo attivamente lavorando sul parti¬ 
to...». Frasi decisamente polemiche 
che pare, però, siano state originate 


da un equivoco. Che a sua volta, na¬ 
turalmente, sarebbe stato causato da 
un errore dei giornalisti. Insomma, 
come ieri sera Veltroni avrebbe avuto 
modo di spiegare a Salvi per telefono, 
tutto sarebbe nato da una domanda 
che i cronisti avrebbero rivolto al se¬ 
gretario. Domanda formulata così: 
«Che dice della richiesta di congresso 
straordinario avanzata da Salvi?». 

Congresso straordinario di cui inve¬ 
ce il capogruppo non ha mai parlato. 
Ed è stato lui stesso, sempre ieri mat¬ 
tina, a spiegarlo: «Basta leggere il mio 
articolo su "L'Unità" per constatare 
che non ho chiesto un congresso in 
tempi brevi nè un congresso straordi¬ 
nario. Insomma non ho fatto una 
questione di tempi». Quindi, aggiun¬ 
ge, «se si confermerà la data di set¬ 
tembre per me va benissimo. Ciò che 
ritengo necessario è un vero congres¬ 
so, che definisca con chiarezza la stra¬ 
tegia e la funzione storica del nostro 
partito. Non ho dubbi sul fatto che 
Veltroni abbia lo stesso obiettivo». Lo 
si faccia quando si è deciso di farlo, 
insomma, ma si discuta davvero. La 
precisazione, l'ulteriore spiegazione, 
non hanno convinto tutti, però. 
Claudio Petruccioli, ulivista per defi¬ 
nizione, in tarda mattinata continua¬ 
va a dire così: «La richiesta di un con¬ 
gresso in tempi brevi è solo una tardi¬ 
va presa di coscienza. Anchio sono 
convinto che si debba andare al con¬ 
gresso, ma per fare le cose bene ci 
vuole del tempo. Mi sembra che anti¬ 
cipare i tempi sia davvero impossibi¬ 
le». Controreplica serale di Salvi (rag¬ 


giunto al telefonino): «Se io chiedo a 
qualcuno dove vai non mi si può ri¬ 
spondere "porto pesci". Non c'è nesso 
fra le due cose: ho chiesto una discus¬ 
sione vera, tanto meglio se non pro¬ 
voca divisioni, ma vera. Mi si rispon¬ 
de che non si può fare un "congresso 
anticipato", di cui nessuno ha mai 
parlato». Insomma, i tempi non c'en¬ 
trano affatto. Continua Salvi: «Così 
come non si può rispondere "porto 
pesce", ad Occhetto che ci chiede di 
imboccare la via del partito democra¬ 
tico - ipotesi legittima, beninteso, ma 
che io non condivido - non si può ri¬ 
spondere solo: ma tu che voti alle eu¬ 
ropee? Non si 
può rispondere 
solo con una bat¬ 
tuta. No, ci vuole 
di più». Resta da 
aggiungere che 
quella «battuta» 
in risposta ad 
Occhetto - «Il 
problema è chi 
bisognerà votare 
alle europee» - 
l'aveva fatta l'al¬ 
tro giorno pro¬ 
prio Walter Veltroni. La discussione 
insomma sembra destinata a conti¬ 
nuare. 

Del resto molti altri esponenti dei 
diesse sono intervenuti nel «merito» 
delle cose dette da Salvi. Per dichia¬ 
rarsi d'accordo con lui. La sinistra del 
partito, per esempio. Giorgio Mele: 
«Diciamo la verità: a partire dal 1991 
abbiamo avuto una serie di congressi 


■ CLAUDIO 

PETRUCCIOLI 

«Sarebbe 

tardiva 

coscienza 

voler anticipare 

i tempi 

del congresso» 


in gran parte di facciata». E allora, 
proprio come Salvi, oggi «c'è l’esigen¬ 
za di confrontarci sui contenuti. A 
mio giudizio, vista la crisi della sini¬ 
stra, bisogna pensare a dar vita ad 
un'altra sinistra che superi gli errori 
di questi ultimi anni e rifiuti la strada 
di un inseguimento dei moderati». 
Sulla stessa linea Gloria Buffo: «Ha ra¬ 
gione Salvi quando chiede di scioglie¬ 
re le ambiguità. Dobbiamo cambiare 
coraggiosamente e in profondità, se 
vogliamo che l'Italia abbia una sini¬ 
stra forte, riconoscibile e competitiva. 
Il problema comunque - aggiunge - 
«non è solo di etichetta, socialdemo¬ 
cratici anziché democratici, ma di li¬ 
nea politica. Infatti ci si può anche 
chiamare socialisti, senza fare una 
forte politica di sinistra...». E «chiarez¬ 
za» la chiede anche Spini. Che esplici¬ 
tamente fa capire che la discussione 
ha avuto quest'accelerazione con le 
decisioni di Prodi (la presentazione di 
quella lista che Folena definisce «un 
soggetto politico moderato, e sottoli¬ 
neo moderato»). Dice Spini: «Quella 
lista rappresenta un'occasione di 
chiarificazione anche al nostro inter¬ 
no. O siamo un partito del socialismo 
europeo, e lo rivendichiamo con or¬ 
goglio. Oppure si pensa che dopo le 
europee ci si ritroverà tutti in un par¬ 
tito democratico. In quel caso, credo 
che sarebbe necessario animare una 
corrente socialista in quel partito». 
Sia chiaro, aggiunge: «Sono entrambe 
prospettive dotate di coerenza. Pur¬ 
ché lo si sappia». Purché al congresso 
se ne discuta. S.B. 


PRIMO PIANO 


Veltroni a Prodi: hai aggiunto una stanza 
Centocittà come Fi? Polemica con Rutelli 


ROMA Lo si sapeva, di fatto era già stata annuncia¬ 
ta. Sono giorni ormai che la decisione di presentare 
una lista targata Prodi alle europee sembrava già es¬ 
sere stata presa. Al punto, che ancor prima dell'an¬ 
nuncio ufficiale di ieri, Veltroni, in un fomm orga¬ 
nizzato dalla rivista di Macaiuso «Le ragioni del so¬ 
cialismo», già commentava in un modo un po' 
amaro: «Si apre una fase del tutto diversa, ma viene 
meno il "tetto comune". Diciamo che si 
aggiunge una stanza di appartamento». 

Una in più, insomma, non quella di tutti. 

E quindi, aggiunge sempre il segretario, ri¬ 
costruire quell'«ambiente comune» - per 
restare nella metafora architettonica - di¬ 
venta l'obiettivo primario: «È dei tutto evi¬ 
dente - dice - che, sia col maggioritario a 
turno unico, sia col doppio turno alla fran¬ 
cese, sarà difficile non presentarsi da subi¬ 
to con una coalizione». Ecco perché l'invi¬ 
to che anche in queste ore il segretario dei 
diesse rivolge a Prodi e ai suoi è per lavorare 
alla «ricostruzione del tetto comune». 

Non tutti comunque, nei diesse, danno a quella 
formula - «il tetto comune» - lo stesso significato. Si¬ 
curamente quello di Claudio Petruccioli è diverso 
da quello del segretario. Il senatore, ulivista per de¬ 
finizione, ha commentato favorevolmente le te¬ 
si che proprio l'altro giorno il sindaco di Roma 
Rutelli - un altro dei protagonisti delia lista Pro¬ 
di - ha affidato ad un'intervista a «La Repubbli¬ 
ca». Anche se lì, in quella sorta di «manifesto» 


della nuova formazione politica, Petruccioli ci 
vede un limite. Questo: «La coalizione Prodi, 
sindaci, Di Pietro da una parte, i diesse dall'altra 
saranno qualcosa di compiuto solo quando si 
uniranno», magari subito dopo le elezioni euro¬ 
pee. E aggiunge: «Sono convinto che il processo 
di rinnovamento e unificazione della sinistra 
non debba fermarsi qui, ma andare avanti verso 
un'aggregazione globale di tutte le for¬ 
ze riformiste. Nè loro, infatti, né i Ds 
sono di per sè qualcosa di compiuto. Lo 
saranno solo quando riusciranno ad 
unirsi». 

Visto che si sta parlando dell'intervi¬ 
sta a Rutelli de «La Repubblica», vale la 
pena ricordare che il titolo «Saremo la 
"Forza Italia" di sinistra» ha dato il la 
ad un'altra polemica. L'affermazione - 
prima d'essere smentita dal Coordina¬ 
mento del movimento dei sindaci 
«Cento Città»; il sindaco non ha mai 
usato quell'espressione - era stata dura¬ 
mente commentata da Veltroni. «Proprio quan¬ 
do propongo di rilanciare l'idea di una nuova 
politica dei valori - ha detto il leader di Botte¬ 
ghe Oscure - sono sorpreso di leggere che Rutelli 
vuole dar vita ad una Forza Italia di sinistra. Per 
la mia concezione politica i due termini sono 
assolutamente antitetici». Di più: «Io sono con¬ 
trario alla contrario alla personalizzazione della 
politica e al partito-azienda». 



«Perché voglio unire Gramsci e Rosselli» 

Il leader Ds a confronto con Eco e Veca sui valori della politica 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA Metti attorno a un tavolo, 
alla Laterza, un semiologo, un fi¬ 
losofo e un leader politico. E con 
ampio parterre di intellettuali di 
destra e di sinistra. Che può venir¬ 
ne fuori? Il filosofo era Salvatore 
Veca, autore de «La filosofia politi¬ 
ca», vademecum etico dell'agire 
politico. Il semiologo, ovviamen¬ 
te, Umberto Eco. Ed il leader, Wal¬ 
ter Veltroni segretario dei Ds, ap¬ 
passionato ai «fondamenti» del 
mestiere che s'è scelto, la politica. 
Eco ha fatto la parte dello scettico 
impunito: «Come spiegare a un 
bambino di Piacenza che deve far¬ 
si carico del destino di un bimbo 
marocchino?». Veca ha ribadito 
che senza «argomentare» non c'è 
modo di suscitare motivazioni al¬ 
la politica, né di preservare la pas¬ 
sione civile. E Veltroni? Ha steso il 
decalogo della «sua» politica, non 
senza intervenire su alcuni punti 
spinosi dello scontro attuale. 

E così, scavalcando i dubbi dello 
scettico Eco, il leader Ds è venuto 
subito al «crocevia» che meglio 
consentiva di cucire discorsi 
astratti e scelte immediate: la leg¬ 
ge sulla fecondazione. «In parla¬ 


mento - ha detto- è accaduto qual¬ 
cosa di grave. Le opportunità di al¬ 
cuni, nella scelta di un figlio, sono 
state penalizzate a favore di coloro 
che sono ostili, per principio, alla 
fecondazione eterologa». 

Da una parte perciò, valori e bi¬ 
sogni degli uni, dall’altra gli impe¬ 
rativi etici (cattolici) degli altri. 
Come conciliare i valori in conflit¬ 
to? Ecco una buona domanda per 
la politica, anzi «la domanda». Ri¬ 
sponde Veltroni: «Ci vuole un 
punto di incontro, ma senza tra¬ 
sformare le istanze della fede in 
pretesa valevole per tutti». Ed ec¬ 
coci al liberalismo sociale, che 
mette a base della politica i «valori 
universalistici», rilanciando il di¬ 
ritto di ciascuno a un suo progetto 
di vita. Concetti presi a prestito 
dalle teorie di quel John Rawls in¬ 
trodotto proprio da Veca in Italia. 

Veltroni fa altri esempi di buo¬ 


na politica: la sicurezza, l'immi¬ 
grazione, il diritto multiculturale. 
«Se guardiamo alla politica oggi - 
spiega - ci accorgiamo che può ri¬ 
nascere solo da esigenze concrete 
di valore e identità. Dobbiamo 
raccogliere l'e¬ 
norme carica 
sociale in favo¬ 
re dei diritti, 
per rilanciare 
l'azione collet¬ 
tiva. Altrimenti 
è il deserto, l'in¬ 
voluzione su 
altri valori: 
esclusione e in¬ 
tolleranza». 

Le repliche 
di Veca ed Eco 
non si discostano molto dall'esor¬ 
dio. Con Veca a ribadire l'urgenza 
delle «questioni di giustizia» insi¬ 
te in ogni linguaggio democrati¬ 


co, ed Eco fermo sulla «relatività 
emotiva e storica dei valori» («Co¬ 
me dialogare tra diversi cultural¬ 
mente antagonisti e sordi al dialo¬ 
go?»). 


chi si riaprono con gli interventi 
dal pubblico. Parlano tra gli altri 
Remo Bodei, Lucio Villari, Mauro 
Calise, l'ex giudice costituzionale 


Baldassare, Franco Carini e Mar¬ 
cello Veneziani. Qualche inter¬ 
vento prende di mira i partiti, l'in¬ 
capacità delle leadership a farli 
funzionare, dopo averli trasfor¬ 
mati in apparati opachi o solo elet¬ 
torali (aggra¬ 
vando la loro 
«delegittima¬ 
zione»). E c'è 
chi solleva 
dubbi sull'im¬ 
possibilità di 
conoscere il pa¬ 
dre biologico, 
da parte dei fi¬ 
gli fecondati da 
un donatore 
anonimo: «Co¬ 
noscere tutta la 
propria identità non è un dirit¬ 
to?». 

Altri, (Lucio Villari) parlano di 
«fraternità» come valore interme¬ 


dio - già nel 1789 - tra giustizia e li¬ 
bertà. E come base di una solida¬ 
rietà che in economia tenga den¬ 
tro efficienza, individuo ed egua¬ 
glianza. C'è chi plaude (Calise) al¬ 
l'allargamento veltroniano del 
lessico politico: al multiculturali¬ 
smo, «che va però governato con 
saggezza». Bodei invece, d'accor¬ 
do con Veltroni, distingue tra va¬ 
lori «elettivi» (scelti) e valori 
«ascrittivi» (imposti). Ma non ri¬ 
nuncia poi a invocare una «gran¬ 
de politica», quella che la sinistra 
non fa più, «dopo aver lasciato alla 
Chiesa l'organizzazione capillare 
dei valori sul territorio». Venezia¬ 
ni, da destra, critica in Veca e Vel¬ 
troni la secca distinzione tra «tri¬ 
balismo» e «universalismo pro¬ 
gressista». «In mezzo - dice - c'è il 
comunitarismo, non riducibile a 
integralismo». Cardini infine, 
sempre da destra, ricorda: «La me¬ 


scolanza etnica va regolata, sennò 
esasperiamo il conflitto. E attenti 
all'onnipotenza della genetica: di¬ 
scendiamo da Mosé, prima che da 
Faust». Veltroni raccoglie i suoi 
appunti. E replica che lui il partito 
intende farlo, «ma a rete, federale, 
articolato su battaglie di principio 
e d'opinione». E puntualizza, per 
chi rievocava «il tema dell'ex» : 
«Non ho mai inteso dire di non es¬ 
sere anche un ex, ma che intendo 
rielaborare la mia memoria, me¬ 
scolando le tradizioni: Gramsci 
con Rosselli, ad esempio». E la 
sconfitta laica sulla fecondazio¬ 
ne? «Meglio perdere che perdersi. 
E, pur nel rispetto di certe obiezio¬ 
ni avverse, ricominceremo con la 
legge». C'è spazio ancora per una 
battuta contro Rutelli «Non farò 
mai una Forza Italia di sinistra, ci 
mancherebbe! Il nostro sarà un 
partito radicato e non di immagi¬ 
ne. Anche se i luoghi della politi¬ 
ca, tra società e stato, sono tanti: 
volontariato, associazioni». Daul- 
timo una «issue» per il futuro: «La 
lotta alla povertà e all'inegua¬ 
glianza, perché è su questo che la 
sinistra si distingue dalla destra». 
Il futuro? Ha ancora un cuore anti¬ 
co. E su quest'appello, che farà feli¬ 
ce Bobbio, cala il sipario. 


■ IL TEMA 

DELL'EX 

Veltroni: 

«Il mio 
proposito 
è mescolare 
tradizioni 
diverse» 


Fin qui il primo round. Ma i gio- 



IL CASO 


Amato: «Le riforme? Si faranno ma solo a 


«Democratici», 
una smentita 
di Angius 

Leggo sull'Unità, in un 
articolo di Piero Sanso- 
netti, una frase virgoletta¬ 
ta che mi viene attribuita 
sulla composizione e so¬ 
prattutto sulle motivazio¬ 
ni che spingerebbero i 
promotori della lista «De¬ 
mocratici per l'Ulivo» alla 
quale Prodi, Rutelli e Di 
Pietro hano deciso di da¬ 
re vita. 

Sansonetti commenta 
questa frase a me attribui¬ 
ta. Non so da dove essa 
sia stata tratta, ma so che 
non l'ho mai pronuncia¬ 
ta. Senatore Gavino An¬ 
gius 


La dichiarazione del sena¬ 
tore Angius l’ho ripresa da 
un'agenzia di stampa. Se 
l'ho capita male o riporta¬ 
ta male me ne dispiace. 

P.S. 


ROMA Tre giorni fa si era sfogato 
pubblicamente sulla mala abitu¬ 
dine italiana di moltiplicare i par¬ 
titi. Proliferano i partiti delle «cen- 
topadelle», aveva detto, alluden¬ 
do, senza troppi veli, al movimen¬ 
to Centocittà dei sindaci. Torna 
sull'argomento, nel giorno della 
grande decisione di Prodi, a mar¬ 
gine di un convegno degli indu¬ 
striali lombardi sulle riforme: 
«Ciascuno continua a farsi il suo 
partito. La voglia di contarsi dila¬ 
ga. Ma non ci si può battere per un 
referendum che renda più mag¬ 
gioritario il sistema politico e poi 
fare il proprio partito per contarsi 
alle elezioni europee con il siste¬ 
ma proporzionale». L'attacco a 
Prodi è diretto: «Non si può chie¬ 
dere agli industriali di uniformarsi 
alle regole della competizione eu¬ 
ropea e agli italiani di essere euro¬ 
pei, mentre noi restiamo autarchi¬ 
ci. Poi c'è il problema di dove si 
collocano, questi partiti, in Euro¬ 
pa, e allora si cerca una casella per 
sistemarli: ma anche i prodotti po¬ 


litici devono uniformarsi agli 
standard europei, altrimenti non 
circolano, e mi preoccupa l'idea 
che l'Italia non abbia un ceto poli¬ 
tico europeo». E già che c'è, Ama¬ 
to, allarga il discorso ai comporta¬ 
menti. Anche quelli dovrebbero 
uniformarsi all'Europa: «Le tecno¬ 
logie della co¬ 
municazione 
consentono or¬ 
mai una infor¬ 
mazione in 
tempo reale, 
ma noi assistia¬ 
mo a un ping- 
pong di dichia¬ 
razioni politi¬ 
che che supera¬ 
no in velocità 
le migliori tec¬ 
nologie del 
mondo». In Italia «si risponde an¬ 
cor prima che sia arrivato il mes¬ 
saggio, quando si tratta di prende¬ 
re decisioni, i tempi sono molto 
più lenti». E qui il discorso tracima 
nelle riforme che poi sono di sua 


responsabilità. Nei primi giorni 
del suo dicastero Amato aveva 
tracciato un piano complesso, 
pieno di interdipendenze. Ormai 
è convinto che «si può procedere 
solo su spezzoni» altrimenti «si fi¬ 
nisce per non fare nulla». Che si 
può lavorare, cioè, su quelle rifor¬ 
me sulle quali «si possono realiz¬ 
zare di volta in volta consensi for¬ 
ti». Ad esempio, «la sussidiarietà, 
la semplificazione delle attività di 
controllo (come quelle del Tar e 
della Corte dei Conti), l'amplia¬ 
mento dei poteri delle regioni». 
Quanto alle riforme in iter, «oc¬ 
correrà un anno e mezzo per dare 
copertura costituzionale alla Bas- 
sanini, cioè a quella parte di rifor¬ 
me costituzionali che in gergo ita¬ 
liano si chiama federalismo». In¬ 
vece, per il completamento della 
Bassanini vera e propria, «i tempi 
sono più ristretti: i decreti devono 
venir fuori nei prossimi sei mesi». 
In particolare, Amato ricorda che 
il «riaccorpamento dei ministeri è 
oggetto di una delega al Governo 


scaduta il 30 gennaio e che quindi 
il Parlamento prorogherà al 30 
giugno. Il governo dovrà dunque 
fare i decreti entro il 30 giugno». 

Intanto, sulla proposta Amato- 
Villone di riforma della legge elet¬ 
torale, che ha ricompattato la 
maggioranza, continua un ping- 


spezzoni» 

pong serrato dentro il Polo che ve¬ 
de Fi molto più disponibile e An al¬ 
l'attacco. Ma il referendario forzi- 
sta Giuseppe Calderisi, lancia un 
avvertimento al Cavaliere: «At¬ 
tenzione la legge è un vero kama- 
sutra elettorale che elude il refe¬ 
rendum e persegue scientifica¬ 


mente un obiettivo di parte: far 
vincere il centrosinistra alle ele¬ 
zioni per i prossimi trenta anni ». 

Da parte sua, Walter Veltroni ri¬ 
lancia: «Il fallimento della Bica¬ 
merale ha lasciato il paese a metà. 
Abbiamo bisogno di un assetto si¬ 
stemico organico. Il referendum 
traccia una strada, pone dei vinco¬ 
li consistenti. Penso che con quei 
vincoli sia compatibile l'ipotesi 
del sistema francese (che molto si 
avvicina alla proposta Amato-Vil- 
lonendr) cioè uninominale a dop¬ 
pio turno di collegio, con una so- 
gliadisbarramentoalta». Lu.B. 


Con chi balla 
Elena Montecchi? 

www.democraticidisinistra.it 


■ LA LEGGE 
ELETTORALE 
Continua 
il «ping-pong» 
nel Polo 
Calderisi 
attacca 
Berlusconi 
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gli Spettacoli 


l'Unità 



Carboni, parte la «carovana» 


Milano, atmosfere soft per il concerto del cantante 


A sinistra, 
Francesco 
Guccini 
in concerto 
Il cantante 
ha suonato 
a Roma 
di fronte 
a migliaia 
di spettatori 
nella seconda 
data della 
sua nuova 
tournée 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Un concerto come 
metafora della vita. Con una 
partenza veloce ed energetica, 
simbolo dell'irruenza giova¬ 
nile, e un arrivo più calmo e 
meditato, che significa matu¬ 
rità e voglia di intime emo¬ 
zioni. Cioè lo stato d'animo 
attuale di Luca Carboni, quel¬ 
lo descritto nei brani, riflessi¬ 
vi e minimali, di un disco co¬ 
me Carovana, che dà il titolo 
al tour partito un paio di set¬ 
timane fa e approdato l'altra 
sera al teatro Lirico. 


C'è molto pubblico in sala, 
ma non più giovanissimo co¬ 
me in passato: le innamorate 
teenager di un tempo sono 
cresciute, oggi hanno venti- 
cinque/trent'anni e ai con¬ 
certi vengono con i rispettivi 
fidanzati/mariti. Ma non 
hanno perso il gusto di can¬ 
tare in coro i pezzi, urlare 
senza sosta la loro ammira¬ 
zione e, addirittura, osare 
l'invasione di palco. 

Carboni pare felice, ma an¬ 
che un po' imbarazzato, so¬ 
prattutto quando i tentativi 
di creare atmosfere evocative 
e spiegare il suo nuovo corso 


vengono sommersi da grido¬ 
lini inopportuni. Eccessi 
d'entusiamo a parte, resta il 
ricordo di uno spettacolo 
adulto e raffinato, senza truc¬ 
chi e senza orpelli: la scena è 
scarna, quasi da sala prova, 
con tappetini per terra e 
nient'altro. Le luci vivaci sot¬ 
tolineano un primo set rit¬ 
mato e rockeggiante, dove 
sfilano Ci vuole un fisico be¬ 
stiale, Le ragazze, Inno nazio¬ 
nale e La mia città, con la chi¬ 
tarra di Mauro Patelli in evi¬ 
denza e quella, turchese, di 
Luca nelle retrovie. Poi si ab¬ 
bassano le luci, entra un 


«Guccim generation» 

Padri e figli al concerto romano del cantautore bolognese 
Un tifo da stadio per i pezzi storici. E un pizzico di rap 


TONI JOP 

ROMA «Doveva essere qui con me 
anche la signora Levi Montalcini, 
ma poi ha preferito andare a fare la 
ballerina a Domenica In, del resto, 
se Gorbaciov va a Sanremo... A 
proposito: ho parlato al telefono 
conClintonedicechesi può fare». 
Lui chiacchiera e scherza col pub¬ 
blico. Lo ha sempre fatto. E ha un 
bel modo di farlo, anche quando 
non riesce a «chiudere» le battute 
come vorrebbe e restano un po' lì a 
mezz'aria. Sta sempre lì, da tren- 
t'anni, su quei palchi con qualche 
luce in più o qualcuna in meno, 
come per dire: scordatevi gli effetti 
speciali. E ricrea quell'aria da im¬ 
mensa osteria, in cui «al limite» si 
«sparano cazzate» con i vecchi 
amici accompagnandole con col- 
petti di gomito ai fianchi di chi ti 
sta vicino. 

Eppure - si può azzardare? - no¬ 
nostante quell'aria bonacciona 
vagamente etilica, Guccini è an¬ 


cora uno dei pochissimi cantauto¬ 
ri italiani in grado di infilarsi nella 
voglia di normalizzazione dei si¬ 
stemi politico-sociali come un fa¬ 
stidioso cuneo ribelle. Tiene alta la 
bandiera del disadattamento e di 
una marginalità poetica e consa¬ 
pevole. Sarà per questo, forse, che 
è entrato nel cuore di un sandwich 
di generazioni, benché tutte di¬ 
verse Luna dall'altra. 

L’altra sera, al Palaeur romano, 
quelle generazioni erano ben rap¬ 
presentate, sia dentro che fuori, 
dove un altro migliaio di ragazzi si 
arrabattava alla ricerca di un in¬ 
gresso: «Che ce l'hai un biglietto 
per me?», «Purtroppo no» «No? 
Ma lo sai che c'hai una bella faccia 
di cazzo?». Poco male, in fondo 
l'osservazione è solo una pallida 
citazione di un gergo molto do¬ 
mestico ma molto osteggiato dai 
benpensanti che proprio Guccini 
ha tenuto a battesimo su un palco 
una quantità di ere fa quando can¬ 
tò «e un cazzo in culo e accuse di 
arrivismo sono quello che mi re¬ 


sta». «Ma se io avessi previsto tutto 
questo dati causa e pretesto...forse 
farei lo stesso»: canta YAvvelenata 
da un quarto di secolo - per gio¬ 
co, al Palaeur, l'ha avviato con 
ritmo rap per poi rientrare -, e 
quel pezzo fantasmagorico che 
pare il manifesto politico di un 
pacificissimo anarco-individua- 
lismo, non solo non perde grin¬ 
ta ed efficacia ma, se possibile 
acquista forza da un presente 
inchiodato nelle istituzioni che 
sembra fatto apposta per smor¬ 
zare le speranze di una soluzio¬ 
ne collettiva e restituisce il sen¬ 
so della resistenza individuale 
ad una dimensione epica. 

Cantano in coro a migliaia, e 
non è un controcanto: lui sa e 
gioca, sordineggia con la voce e 
lascia che l'immensa platea si 
conquisti la scena. Può piacere 
o no, ma siamo all'interno di 
un pullman gigantesco in cui 
«studenti» di quasi tutte le età 
celebrano un rito più politico 
che semplicemente legato alla 


memoria. Galleggiando tra sen¬ 
timenti e, ancora, politica. 

Aveva aperto con Incontro, e 
con quelle formidabili strofe 
plumbee, umane, teneramente 
eccessive che fanno di quel pez¬ 
zo un piccolo capolavoro: «Ros¬ 
seggiava la città...Foglie e vento 
volan via nella stazione...Siamo 
una cosa che non resta, frasi 
vuote nella testa ed il cuore di 
simboli pieno... E pensavo don¬ 
dolato dal vagone cara amica il 
tempo prende, il tempo dà...»; 
poi, tra una bellissima Cyrano e 
una immarcescibile Piccola città 
ha piazzato un paio di pezzi 
nuovi: Autunno - lenta, dolce, 
sottilmente inquieta - e Inverno, 
un blues addomesticato da 
night club, sornione, nebbioso, 
recitato. 

Buone canzoni - ma lui è co¬ 
me i Beatles: cos'hanno fatto di 
male al mondo se non Obladì 
Obladà ? - ma non da pullmann, 
non da barricate. E il pubblico 
voleva esattamente pullmann e 


barricate. E così è stato: rispet¬ 
tando sostanzialmente gli ar¬ 
rangiamenti originali, Guccini 
ha rovesciato sul palco una gran 
parte del suo repertorio limitan¬ 
dosi ad anticipare - forse troppo 
spesso - i tempi di salita dei ver¬ 
si. Nel solco della tradizione, 
fatta eccezione per una versione 
davvero entusiasmante di Au¬ 
schwitz, tutta giocata su un fon¬ 
dale di basso metronomizzato 
che ha fatto impazzire chi c'era. 
Anche un simpatico poliziotto 
in divisa che si è messo a canta¬ 
re come un bimbo felice. Lui 
voleva Noi non ci saremo, invece 
ha incassato La locomotiva, e 
cioè la storia di quel compagno 
anarchico «macchinista-ferro¬ 
viere» che in piena rivoluzione 
industriale «s'è buttato contro il 
treno dei signori», con un altro 
treno pensando alla «giustizia 
proletaria». Un tappeto di pu¬ 
gni alzati, chedioliconservi. Ma 
nessun bis. Un concerto che fa 
bene al cuore di chi ce l'ha. 


quartetto d'archi e ci si inol¬ 
tra nella parte più soft della 
serata, partendo da un gioiel¬ 
lino lontano come Persone si¬ 
lenziose, che ben si presta al¬ 
l'arrangiamento quasi da ca¬ 
mera. Sono di scena i senti¬ 
menti, descritti nella loro 
poetica quotidianità fatta di 
gioia, difficoltà, slanci e di¬ 
stacchi: L'amore che cos'è, 
Chicchi di grano, Farfallina, Le 
storie d'amore, Ferite. Poi il cli¬ 
ma si fa ancora più rarefatto 
nella parentesi solitaria al 
piano e nei quadri descrittivi 


dell'ultimo album, dove si 
parla di viaggi dell'anima e 
ricerca interiore. Temi che 
animano i brani migliori del¬ 
la recente produzione: Occi¬ 
dente & Oriente, Deserto, e La 
casa, che chiude emblemati¬ 
camente il concerto. 

Seguono i bis, liberatori e 
divertiti, sulle note di classici 
come Vieni a vivere con me e 
Ci stiamo sbagliando. Fino, 
inevitabilmente, a Mare ma¬ 
re, fra luci accese e cori collet¬ 
tivi. Si replica stasera a Bre¬ 
scia e lunedì a Roma. 


OGGI Al CINEMA di Roma 

RIVOLI - GIUUO CESARE 
MAESTOSO - EURCINE 


E SOLO AL CINEMA 


ALCAZAR 


NELLA VERSIONE ORIGINALE SOTTOTITOLATA 


ETEIIII loriwn.; 


Bernardo Bertolucci 
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AL CINEMA ALCAZAR PRENOTAZIONE TELEFONICA DEL POSTO 
ORARIO spettacolo: 

alcazar: 16.30 - 18.30 - 20.30 - 22.30 
rivoli: 15.00 -16.45 -18.30 - 20.30 - 22.30 
all'alcazar ulimo spettacolo 22.30 ad inviti 


Lancia k SW. L’ammiraglia a servizio completo. 



Lancia k SW vi offre 
Formula 
con 

Lassicurazione, 
l’assistenza 
e il soccorso stradale 
gratuiti 
per due anni. 


Ricca nei vantaggi. 


Completa nelle possibilità di acquisto. 


Superiore negli allestimenti. 


Con Formula Lancia k SW avrete per due armi: 



ASSI STANO E 




assicurazione furto 
e incendio totali 

assistenza garantita 

soccorso stradale 
24 ore su 24. 


Formula Tancia k SW: por fare vostra 
Lancia k SW vi bastano un minimo anti¬ 
cipo e 23 piccole quote mensili, al temii- 
ne delle quali potrete scegliere se acqui¬ 
stare definitivamente la vettura, oppure 
passare ad un’altra Lancia nuova con il 
riacquisto da parie della Concessionaria 
ad un prezzo minimo predefinito. 


1 liciti k SW 2.0 LS ;i L. (i0.900.OUO 


>RMULA 


htti.ri.tj. I; SW 2.0 tS 
Urti 253.000 al mesti 


f l.ittu iti ì: Mi'2.ri t.S 
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Chi sceglie Lancia k SW ; ' oggi sceglie la potenza 
vellutata dei nuovi motori turbo e il top in tenni ni di 
eleganza, prestigio e completezza delle dotazioni. 


Lancia k 

2.0 II trito 2fh 

2.4 jid LS 

CVCEE 

220 

136 

0-ÌUb. hVìi/J'.l i. r f struttili 

7.7 

10.8 


È un’iniziativa delle Concessionarie Lancia. Valida fino al 28 febbraio. 


Lancia 



Il Granturismo 
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Metropoli 


l'Unità 



Innovazione e sviluppo 
Conclude Folena 


Seconda e conclusiva giornata al 
convegno organizzato dalla Di¬ 
rezione nazionale Ds e dalla 
commissione aree urbane e in¬ 
novazione, «Net-Polis. Dal siste¬ 
ma città, lavoro e sviluppo nella 
competizione multimediale». I 
lavori saranno conclusi da Pietro 
Folena, coordinatore segreteria 
nazionale Ds. Ieri, in sintesi, è 
stato definito il senso di una pro¬ 
posta che vede come obiettivo 
prioritario un patto per l'innova¬ 
zione del sistema urbano del pae¬ 
se, finalizzato a realizzare più alta 
qualità della vita, più trasparenza 
e partecipazione nella vita pub¬ 
blica, più capacità competitiva e 


uno sviluppo più equo e forte. 
Soggetti interessati saranno le 
giovani generazioni, per le quali 
è viva l'esigenza di un pieno 
coinvolgimento in una dinami¬ 
ca di sviluppo che valorizzi capa¬ 
cità lavorativa e intellettuale, e 
un sistema di imprese e di capaci¬ 
tà imprenditoriali che compren¬ 
de come la competitività del pae¬ 
se si realizza sulla qualità e non 
invece sulla compressione dei di¬ 
ritti e poteri del lavoro, ritrovan¬ 
do una politica di modernizza¬ 
zione socialmente orientata che 
consenta di dare centralità alle 
periferie, di fare leva sul Mezzo¬ 
giorno, di creare lavoro. 



L’Istituto 
Nazionale di 
Fisica Nucleare 
al Gran Sasso, 
foto di Isabella 
Colonnello; 
sotto, 

«Agglomerato 
n.6» di 

Giacomo Costa 


Le nostre città alla prova dell'Europa 

La sinistra landa la sua sfida, scegliendo la metropoli e il mondo digitale 


DALL’INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

TORINO La sinistra sceglie Torino 
per partire in un lungo viaggio alla 
scoperta del «sistema città», figlio 
della competizione multimedia¬ 
le. E al tempo stesso si mette in 
moto alla ricerca di un nuovo 
blocco sociale in grado di far rileg¬ 
gere, alla luce delle tecnologie 
emergenti, le dinamiche econo¬ 
miche e sociali delle aree metro¬ 
politane. La scelta dei Ds (e del 
«Dipartimento aree urbane e in¬ 
novazione» in prima battuta) di 
organizzare nel capoluogo pie¬ 
montese un convegno nazionale 
sull'argomento è, da questo pun¬ 
to di vista, indicativa. Non ci sono 
più le grandi fabbriche, nel centro 
delle metropoli. La città operaia è 
scomparsa lasciando al proprio 
posto la necessità di ripensare l'in¬ 
tero assetto urbano. 

È dunque la grande sfida del 
mondo digitale, quella che va in 
scena nelle storiche stanze della 
Camera del lavoro, altro elemento 
simbolico da non sottovalutare. È 
la sfida di una sinistra che guarda 
avanti, conscia che dalla riuscita 
di una rinnovata politica nelle 
aree urbane dipende parte del fu¬ 
turo di un partito (i Ds) e della sua 
possibilità di partecipare come 
protagonista alla sfida del 2000 e 
dell'Europa. 

«La città, del resto, è il luogo in 
cui attecchisce meglio la figura ti¬ 
pica del riformismo europeo. 
Guardare con occhio attento a 
queste realtà nel momento in cui, 
dopo aver pagato il prezzo dei sa¬ 
crifici, si iniziano a vedere i fmtti 
dell'ingresso in Europa, è indi¬ 
spensabile. Qui, nelle aree metro¬ 
politane, ci sono infatti i veri be¬ 
neficiari di questo successo», spie¬ 
ga Michele Mezza, «tutor» in uno 
dei seminari che hanno concluso 
la prima giornata di lavori. «Il con¬ 
fronto fra Stati Uniti e Europa, in 
termini di modelli e culture del¬ 
l'innovazione - prosegue - si può 
oggi sintetizzare in due sistemi op¬ 
posti di convivenza urbana: da un 
lato un modello di città dispersa, 
che rimanda ad un incontrollabi¬ 
le determinismo dell'innovazio¬ 
ne, e impone tempi e modi di ag¬ 
gregazioni sociali in cui lontanan¬ 
za e non comunicabilità sono le 
condizioni per rendere funzionali 
le reti informative. Dall'altro lato 
c'è un modello di città concentra¬ 
ta, che conserva nel proprio di¬ 
stretto centrale spazi e luoghi del 
rapporto personale. Ed è a questo 
modello che l'Europa può affidare 
la propria prospettiva di competi¬ 
zione globale; è in questa direzio¬ 
ne che deve guardare la sinistra eu¬ 
ropea, e quella italiana in partico¬ 
lare. In quest'ambito andrebbero 
riportate, per renderle decifrabili e 
governabili, le grandi ondate tec¬ 
nologiche, che ritroverebbero co¬ 
sì animazioni e caratterizzazioni 
proprie della cultura della parteci¬ 
pazione...». 

Si parla di cablatura, dunque. Si 
discute delle reti civiche come di¬ 
strumento di democrazia, consci 
che il rischio di una colonizzazio¬ 
ne culturale - attraverso i cavi cor¬ 
rono, per esempio, i canali Tv - è 
una sfida politica alTinterno della 
più vasta sfida della modernizza¬ 
zione. Così come si ragiona sulla 
necessità di interfacciare informa¬ 
tica e telecomunicazioni, televi- 



à ___ 


PROPOSTE 


Calcio e diritti tv: 
al Comune niente? 


DALL’INVIATO 


TORINO Ripensare le città sotto la 
spinta delle nuove tecnologie; 
predisporre investimenti per la 
formazione professionale; am¬ 
pliare il più possibile - a partire dal¬ 
le scuole e dagli uffici - le dotazioni 
telematiche: è questa la sfida che 
attende nei prossimi anni gli enti¬ 
locali, impegnati nella costruzio¬ 
ne delle nuove «Net-Polis». Ma 
per arrivare a tagliare il traguardo 
occorrono soldi, tanti soldi. Perre- 
perirli non si potrà però fare affi¬ 
damento solo sui contributi euro¬ 
pei e statali o sugli sponsor. Ecco 
allora che si impone uno sforzo di 
fantasia. Che cosa possiede una 
città da vendere? Sé stessa, prima 
di tutto: la propria immagine e la 
propria capacità di elaborare idee. 

Da questo ragionamento è par¬ 
tito l'onorevole diessino Gian¬ 
franco Nappi, coordinatore del 
convegno sul «sistema città» in 
corso a Torino, per lanciare una 
proposta-provocazione accolta 
con grande interesse dai parteci¬ 
panti ma che, con altrettanta cer¬ 
tezza, non mancherà di dare fuo¬ 
co alla miccia delle polemiche. 

«Ogni realtà urbana - è il concet¬ 
to di Nappi - deve dotarsi di pro¬ 
prie politiche industriali ed eco¬ 
nomiche. In questi giorni il Parla¬ 
mento sta discutendo la nuova 
Legge sul diritto d'autore, mentre 
infuria la battaglia sui diritti calci¬ 
stici: nell'uno come nell'altro caso 
andrebbe costruita una soggetti¬ 
vità del governo locale. Nel caso 
del patrimonio culturale, i Comu¬ 


ni si fanno carico dell'organizza¬ 
zione e della gestione del contesto 
entro cui è collocato il bene cultu¬ 
rale. Ma anche nel caso del calcio 
l'ente locale ha il peso della gestio¬ 
ne del contesto, oltre a rendere 
possibile la cornice dell'evento. In 
quest'ottica - è la conclusione - si 
potrebbe pensare esattamente ad 
un ritorno alTamministrazione 
comunale di una quota dei diritti 
d'autore, dei copy-wright e dei di¬ 
ritti calcistici per alimentare fondi 
di promozione di attività lavorati¬ 
ve e d'impresa nel campo dei servi¬ 
zi innovativi». 

Come dire: fino ad oggi le città 
hanno dato, senza ricevere nulla 
in cambio. La «rete delle reti» ha 
pescato a man bassa nel patrimo¬ 
nio artistico e culturale senza do¬ 
ver rendere conto ad alcuno. I siti 
in cui vengono sfruttati monu¬ 
menti e beni artistici - anche a fine 
commerciale - sono infiniti. Per¬ 
ché non diventare imprenditori, e 
dare un prezzo alla riproduzione 
della Fontana di Trevi e alla Mole 
Antoneliana, ai mosaici di San Vi¬ 
tale e a piazza Plebiscito? 

Diverso è il discorso per i diritti 
sulle partite di calcio. Sull'onda 
delTentusiasmo qualche sindaco - 
con ogni probabilità - proverà a 
bussare alla porta delle società cal¬ 
cistiche, che stanno per essere se¬ 
polte sotto ad una montagna di 
miliardi grazie alla concorrenza¬ 
digitale fra Stream e Telepiù. Più 
difficile è che riesca ad ottenere 
udienza. «In fondo-è Tamara con¬ 
clusione di molti - c'è persino chi 
non paga Taffitto dello stadio». 

P.F.B. 


sione e produ¬ 
zioni multime¬ 
diali alla sco¬ 
perta di nuove- 
e fino ad oggi 
quasi inesplo¬ 
rate - possibili¬ 
tà occupazio¬ 
nali. Si tratta 
dunque di pro¬ 
gettare social¬ 
mente l'inno¬ 
vazione: dal fe¬ 
deralismo al¬ 
l'urbanistica (i centri di telelavoro 
cambieranno il volto delle realtà 
urbane), dalla formazione alla po¬ 
litica amministrativa. 

Chi rappresenta chi? E chi pro¬ 
duce per chi? Sono queste le due 
grandi domande che aleggiano su 
di un convegno dalle mille sfac¬ 
cettature e dalle ancor più nume¬ 
rose chiavi di lettura. «Il governo - 
spiega il sottosegretario ai lavori 
pubblici, Antonio Bargone - sta 
mettendo in campo un grande 
sforzo per ripensare le città e la lo¬ 
ro competitività a livello europeo. 
Contratti d'area, contratti di pro¬ 
gramma, e tutti gli altri strumenti 
approntati in questi anni possono 
dare un contributo decisivo, ma 
tutte queste esperienze e queste 
opportunità devono essere messe 
in rete. Serve dunque un'intelli- 


gence che riesca ad armonizzarle. 
Dove ieri la capacità di spesa era 
del 7% sulle risorse disponibili, 
oggi è arrivata al 60%. A questo 
punto, però, servono progetti, e 
idee per cogliere le occasioni. È ar¬ 
rivato il momento di passare al¬ 
l'innovazione del sistema, agendo 
in particolare sulla tecnologica. 
Bisogna affermare che si deve la¬ 
vorare alTinterno delle città per 
migliorarne la vivibilità». È que¬ 
sto, in grande sintesi, il messaggio 
politico: muoversi con sempre 
maggiore dimestichezza nella rete 
delle opportunità; esplorare l'uni¬ 
verso della tecnologia senza pre¬ 
giudizi; impegnare nel settore for¬ 
ze e risorse, sia economiche che 
umane. Gli esempi e le idee sono 
decine: un computer in ogni scuo¬ 
la per alfabetizzare alla tecnologia 
informatica; mettere in rete i ser¬ 
vizi pubblici; ridare slancio ai 
principi di innovazione sanciti 
nella legge Bassanini, che rappre¬ 
senta un punto di partenza dalle 
potenzialità ancora inespresse; re¬ 
perire nuove risorse per la forma¬ 
zione. Il tutto, con l'obiettivo pri¬ 
mario di arrivare ad un vero e pro¬ 
prio «Patto per l'innovazione del 
sistema urbano» e alla creazione 
di un Comune che non sia più ca¬ 
sa della burocrazia, ma stratega 
dello sviluppo. 


El PASSI 
DECISIVI 
Ripensare 
i centri urbani 
e la loro 
competitività 
a livello 
continentale 


Nelle scuole, ai bambini 
uno strumento per studiare 

TORINO L’esempio arriva, ancora una volta, dagli Stati Uniti. Il «Net 
day», ideato da un gruppo di esperti in tecnologia esociologia, e forte¬ 
mente sostenuto dal vicepresidente Al Gore, si è rivelato un successo al 
di sopra di ogni immaginazione. L’idea di partenza, ovvero connettere le 
scuole con Internet, si è mano a mano trasformata in qualcosa di molto 
più ambizioso: portare un computersu ogni banco. Grazie alla sponso¬ 
rizzazione del gotha delle industrie informatiche, e al lavoro volontario 
di migliaia di genitori, quello che poteva sembrare un sogno sta diven¬ 
tando realtà. 

«Il concetto di base - spiega Giovanni Ferrerò, padre del progetto di ca¬ 
blaggio della città di Torino - è l’opposto di quello che, fra mille sfora, si 
cerca di realizzare da noi. Qui si pensa alle aule di informatica, dove i 
bambini sono costretti a sobbarcarsi lezioni specifiche. Là, di contro, si 
utilizza la tecnologia informatica perstudiare le altre materie. In questo 
modo il computerdiventa in modo naturale un pezzo deliavita di ogni 
giorno, uno strumento amichevole semprea portata di mano». 
«Esportare il modello in Italia? Èdifficile, ma non è impossibile. Penso 
per esempio che fino ad oggi non sia stata esplorata fino in fondo la pos¬ 
sibilità di coinvolgere i privati, ad esempio le fondazioni bancarie e le 
grandi industrie del settore informatico. Qualcosa, poi, si sta già muo¬ 
vendo. ATorino si sta peresempio realizzando, in collaborazione con 
Telecom, un progetto per il collegamento a larga banda che consentirà 
di mettere le diverse scuole in contatto fra di loro. In questo modo, tra 
l’altro, potranno assistere alle lezioni anche i bambini lungodegenti 
ospitati in un ospedale per la cura di una malattia. Insomma: serve solo 
un po’ di coraggio in più e la volontà politico-culturale di mettere fine al¬ 
la fase degli esperimenti per iniziare a pensare in grande». Per chi vo¬ 
lesse maggior informazione sul progetto «Net day», c’è un sito internet 
interamente dedicatoaH’argomento: www.netday.com. 


Domenici: più partecipazione 
per rilanciare la Bassanini 

TORINO «Senza un forte movimento dal basso, si rischia di fare incep¬ 
pare il processo di riforma della pubblica amministrazione. E senza una 
riorganizzazione - anche tecnologica - dei servizi amministrativi, senza 
un nuovo potere alle autorità locali, non ci sono per l’Italia possibilità di 
sviluppo. Per questo occorre da subito uno sforzo per rilanciare la legge 
Bassanini, ma anche peruna riforma costituzionale che porti ad un rea¬ 
le federalismo». 

Così Leonardo Domenici, responsabile nazionale dei Ds per gli Enti loca¬ 
li, intervenuto ieri al convegno su «innovazione e sistema città». Domi¬ 
nici ha spiegato a lungo il senso un progetto checolga tutto il potenziale 
della innovazione tecnologica, che non sia però lasciata all’improvvisa¬ 
zione e al dominio degli interessi particolari. Un progetto collettivo, 
dunque, uno sforzocollettivo, che realizza la sintonia di tutte le compo¬ 
nenti del sistema urbano, culturali, produttive, e di tutte le risorse, mac¬ 
chine e uomini. Stiamo vivendo un passaggio che può garantire grandi 
possibilità nel segno di un miglioramento qualitativo della città, della vi¬ 
ta e del lavoro nella città, purché la velocità di sviluppo sia la stessa per 
tutti, purché non si accentui il divario tra chi è in corsa e chi non lo è... E 
non solo: «Oggi - ha spiegato Domenici riferendosi alle esperienze delle 
reti civiche - si deve trovare qualcosa che cambi l’idea stessa di parteci¬ 
pazione democratica, senza peròsmantellare latomia partito». 
Formazione, a partire dal personale degli enti locali; un nuovo ruolo atti¬ 
vo per Comuni, Provincie e Regioni; il cablaggio delle città; la gestione 
integrata dei servizi, in particolare nelle realtà più piccole: sono queste 
le strade che secondo Domenici dovranno essere battute nei prossimi 
anni. «La sinistra - ha concluso - ha il doveredi dare risposte innovative. 
Viviamo in un mondo pieno di opportunit àma anche di disuguaglianze: 
una contraddizione da superare con un lavoro e un impegno indirizzati 
verso il futuro». 
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Se i cattolici bavaresi dichiarano guerra ai giudei 


PAOLO SOLDINI 


A lla Csu, il partito cristiano-so¬ 
ciale bavarese alleato della Cdu 
di Kohl e Schduble, non piace 
che nel programma in discussione al 
congresso del Ppe a Bmxelles com¬ 
paia la parola «giudaico». In un in¬ 
credibile emendamento a un passag¬ 
gio del documento, i rappresentanti 
cristiano-sociali hanno infatti chie¬ 
sto che l'espressione «valorigiudaico- 
cristiani», che era stata usata per de¬ 
finire i prìncipi di dignità e di libertà 
individuale che discendono, appun¬ 
to, dalla tradizione ebraica, venisse 
cancellata e sostituita con l'espressio¬ 
ne «valori cristiano-occidentale», la 
quale ha, ovviamente, tutt'altro si¬ 
gnificato storico-culturale. Ma non 
era certo questo che interessava ai 
rappresentanti della Csu che hanno 
proposto la modifica. 

L'obiettivo era che «quella» parola 


non figurasse in un testo che nelle 
prossime settimane e nei prossimi 
mesi verrà diffuso, anche in Baviera, 
con gli altri strumenti della campa¬ 
gna elettorale per la consultazione eu¬ 
ropea di giugno. 

Alla f ine l'emendamento è caduto, 
giacché tutto il paragrafo dell'intro¬ 
duzione sui princìpi nei quali la frase 
invisa ai bavaresi era contenuta è sta¬ 
to sostituito da un altro testo, propo¬ 
sto dal partito popolare austrìaco e 
dal moderata samalingspartiet sve¬ 
dese, dal contenuto molto conserva¬ 
tore in fatto di princìpi generali, ma 
almeno immune dal sospetto di anti¬ 
semitismo. 

Il fatto che l'emendamento sia sta¬ 
to annullato (e che per quanto se ne sa 
non sia stato neppure discusso) nulla 
toglie, comunque, alla gravità dell'i¬ 
niziativa della Csu. La quale, peral¬ 


tro, in parti diverse del programma ha 
proposto altri emendamenti volti ad 
attribuire soltanto alle «dittature co¬ 
muniste» l'origine delle sofferenze di 
milioni di cittadini europei. Evidente¬ 
mente i responsabili del partito bava¬ 
rese ritengono che fascismo e nazismo 
non abbiano prodotto abbastanza 
sofferenze per essere citati nel pro¬ 
gramma elettorale. 

Lo scivolone antisemita della Csu 
si è inserito in una «guerra degli 
emendamenti» che ha assunto tratti 
drammatici e ha mostrato quanto la 
«famiglia democristiana» europea 
sia divisa, oggi, e in piena battaglia 
intorno alla propria identità: insieme 
di partiti popolari che si richiamano 
ai valori cristiani, primo fra tutti la 
solidarietà, oppure alleanza di forze 
moderate, ispirate ai princìpi del libe¬ 
rismo economico? Oppure ancora, è 


la terza parte in commedia perfetta¬ 
mente rappresentata dalla Csu, un 
miscuglio di laisser faire economico e 
di rigido conservatorismo confessio¬ 
nale? 

Tutte e tre le componenti sono state 
in diversa misura sempre presenti nel 
grande corpo moderato del centro de¬ 
mocristiano europeo, ma i vertici del 
Ppe, negli ultimi mesi, hanno impres¬ 
so una chiara svolta dal centro-sini¬ 
stra, rappresentato storicamente dai 
partiti popolari inclini alla collabora¬ 
zione con i socialisti, al centro-destra, 
rappresentato dai conservatori bri¬ 
tannici (la cui cooptazione fu, anni 
fa, la prima clamorosa rottura con la 
tradizione democristiana) e poi dai 
conservatori laici dei paesi scandina¬ 
vi e, da ultimo, dai deputati europei di 
Forza Italia, ammessi per ora nel 
gruppo al parlamento europeo e non 


ancora nel partito. 

L'andamento del congresso di Bru¬ 
xelles ha confermato la maggior forza 
dello schieramento di centro-destra 
trascinato dal premier spagnolo 
Aznar, dalla Cdu tedesca e dai mode¬ 
rati scandinavi che hanno chiuso in 
un angolo gli esponenti popolari. Co¬ 
me il nostro Mattarella, che nel suo 
intervento ha parlato anche della 
«tercera via» tra comuniSmo e capita¬ 
lismo selvaggio cara ai democristiani 
latino-americani (a molti congressi¬ 
sti si saranno rizzati i capelli in testa). 
I nuovi rapporti di forza sono stati 
sanciti con l'elezione, accanto al de¬ 
bole presidente Wilfried Martens, di 
sette vicepresidenti, tutti, meno uno o 
forse due, «aznaristi» convinti e fra i 
quali non c'è neppure un esponente 
della diaspora democristiana italia¬ 
na. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIUSEPPE VITTORI 


INQUINAMENTO 


LA FOTONOTIZIA 


ABITUDINI ALIMENTARI 


Arriva la catalitica 
per i motorini verdi 

■ Centri storici delle grandi città off limits anche peri 
motorini? Niente paura, arriva la marmitta catalitica 
anche perledue ruote. Ieri il senatore verde Athos De 
Luca ha presentato i ciclomotori catalizzati con emis¬ 
sioni in regolaconladirettiva Ueche entrerà in vigore 
agiugno,econsentiràaisindaci delle grandi città di 
bioccarei motorini inquinanti. Confrontandoigasdi 
scaricodi un motorino normalecon quelli di unocata- 
lizzato, èstato registrato un drastico abbattimento 
dell'inquinamento perquest'ultimo. Leemissioni di 
monossido di carbonio sono scese da 4,5 grammi per 
chilometroaO,!. 


INFLUENZA 


Più lenta del previsto 
la ripresa del Papa 

■ Appuntamenti rinviati pergli studenti che oggi sareb¬ 
bero dovuti andare dal Papae peri parrocchiani di 
Santa Maria di Loreto, chedomani mattina l'avrebbe¬ 
ro dovutoospitare nella loro chiesa, causa dei rinvìi sa¬ 
rebbe ilfatto cheè«più lenta del previsto» la ripresadi 
Giovanni Paolo II dopo la sindrome influenzaleche lo 
hacolpitoaH'iniziodellasettimana. Anche se non ha 
febbre, il Papaèindebolito.Diqui la raccomandazio- 
nedi limitareudienzee visite, che i medici sono riusciti 
adimporrealPapa,che-dalcantosuo-vorrebberi- 
prendereimmediatamenteil ritmo normalesuo lavo¬ 
ro pastorale. Aconferma del «braccio diferro», sta¬ 
mattina, il Papa incontrerà il sindaco Rutelli ed altri 
consiglieri capitolini. 



Cina: morto Zhai Zhai uno dei panda giganti più amati 


Zhai Zhai, uno dei panda giganti in cattività più amati e popolari in Cina, è 
morto nello zoo di Tianjin, dove viveva da quando era stato catturato 19 anni 
fa nella provincia nord occidentale di Gansu. Aveva 28 anni, cioè 70 in termi¬ 
ni umani, ma nonostante l’età e l’epilessia che l’aveva colpito tempo fa, i ve¬ 


terinari speravano che potesse accoppiarsi con la nuova compagna di 16 anni, 
messa in gabbia con lui. Èstato stroncatoda problemi renali, che lo hanno indot¬ 
to a rifiutare il cibo. In Cina vivono in cattività solo 50 panda, e si calcola che ap¬ 
pena un migliaio restino liberi nelle foreste dei monti occidentali. 


Pranzo sempre più sprint 
è la cena il pasto principale 

■ Sarà perii lavoro che permette solo rapide pause-pran¬ 
zo, sarà in ossequio alla ormai immancabile dieta, magli 
italiani stanno cambiando il loro stile alimentare: il pri¬ 
mato del pranzo come pasto principale viene sempre 
più conteso dalla cena. Nel '93 - secondo una ricerca 
della Fipe-Confcommercio - era la seconda colazione 
che, con il 78,2% trionfava sulla cena. Asei anni di di¬ 
stanza, il pastoserale ha rimontato posizioni ed èsalito 
dal 17,3% al 20,7% del gradimento. E se è sempre la ca- 
sache rimane il luogo privilegiato del pranzo, guada¬ 
gnano posizioni ristoranti e bar, dove mangiano quasi 3 
milioni di italianial giorno. 


SALUTE 


Gli scompensi cardiaci 
uccidono più dei tumori 

Provocano più morti dell'Aids edi tutti i tipi di tumori 
messi assieme. Sonogliscompensi cardiaci, malattia ca¬ 
ratterizzata daH'incapacitàdelcuoredipompareabba- 
stanza sangue per sopperire alle necessità dell'organi¬ 
smo. Sino ad oggi non c'erano dati italiani sulfenomeno 
equindi non losi poteva affrontarecon la dovuta atten¬ 
zione in quantogli unici dati disponibili facevano riferi¬ 
mento ad una realtà americana. Il problema èstato risol¬ 
to, almeno in parte, daalcuni cardiologi liguri che, con 
l'apporto degli enti locali, hanno creato due anni fa il 
«Progetto E.Sco»(epidemiologiadello scompenso car¬ 
diaco), i cui risultati sono stati resi pubblici ieri. Solo in Li¬ 
guria le persone che soffronodi scompensi cardiaci so¬ 
no 50-70 mila e in Italia sarebbero almeno un milione. 


SONDAGGI 


SUPERENALOTTO 


TENTATA TRUFFA 


SCARPE & PELLICCE 


AUDIPRESS 


FESTIVAL DI SANREMO 


Il massimo della fiducia 
è nel Carabiniere 


Caccia al superpremio 

battuti 

tutti i record 


Gran Sasso: 
il lupo cattivo 
era... il pastore 


Rapina da Pollini 
e ora si teme 
per l'occupazione 


Aumenta la lettura 
dei quotidiani 
non dei periodici 


Appello & canzoni 
polemiche per Gorbaciov 


■ Piùfiducia nel carabiniere che nel poliziotto, nel magi¬ 
strato che nell'avvocato. Questo dimostra un sondag- 
giotelefonicocondottodalmensilediLegambiente 
Nuova Ecologia, in sei città italiane: Torino, Milano, 
Venezia, Roma, Napolie Palermo. Alla domanda «sifi¬ 
da o non si fida di questa categoria di persone», l'85 
percentodegli intervistati (2.430 in totale) non ha 
avutodubbi nel riconoscereaicarabinieri il massimo 
del credito. Il sondaggio ha comunque dato risultati 
molto positivi anche per i magistrati. 


■ llSuperenalottoancoraincresci- 
ta. In attesa dell'estrazione di sta¬ 
sera, perla qualeverrà battuto 
ogni precedente record tota lizza¬ 
to dai gioco, montepremi, ja- 
ckpotecombinazioni. Gli ultimi 
dati raccolti indicano un aumen- 
todellegiocateintornoal40%.Si 
stima chesaranno23 milioni di 
italiani a tentare lafortuna. 


Chiede al parco del Gran Sasso il ri¬ 
sarcimento danni daanimali selva¬ 
tici per un capo di bestiame che in 
realtà è morto percause naturali. 
LeGuardieforestali del parco sco¬ 
prono che i segni dei denti del lupo 
sono in realtà sferrati con un coltel¬ 
lo. Ecosì il Pretore condanna l'alle- 
vatore d i Arag no a risarei re il parco 
per «danni morali». 


In venti - a volto coperto - hanno 
m i nacciato e ri neh iuso in u no 
stanzino i dipendenti del calzatu¬ 
rificio Pollini, a Sant'Angelodi 
Gatteo, nel cesenate, esonofug- 
giti con scarpe e capi di abbiglia¬ 
mento peroltredue miliardi. Il 
calzatu rif icio da la voro a circa 400 
dipendenti, eorasi temono riper¬ 
cussioni sull'occupazione. 


Aumentano i lettori dei quotidia¬ 
ni, diminuisconoquelli dei perio¬ 
dici, in particolare i mensili, che 
nel periodo 20settembre/20 di¬ 
cembre 1998 hanno segnato un 
meno5,3 percentodi contatti ri- 
spettoalprecedentetrimestre.È 
quanto emerge dai dati autunnali 
di Audiopress,cherilevai dati sul¬ 
la letturadeiquotidiani. 


Èancora polemica sulla ventilata partecipazionedi 
MichailGorbaciovalprossimofestival di Sanremo. 
MarcoTaradash, di Forza italia, mette in mezzo addi¬ 
rittura il governo, chiedendo che venganosmentiti 
presuntiaccordi per portarealfestival l'ex leaderdel- 
i'Urss. «Seè vero che la partecipazionedi Gorbaciova 
Sanremo-ha dettoTaradash-ècondizionatodalla 
possibilitàdi lanciare un appello antiamericano, oc¬ 
corre intervenire subito, politicamenteegiudiziaria- 
mente, perimpedirequestoabusodi potere». 


SEGUE DALLA PRIMA 


ESILE 

DIALOGO 

Né appare chiaro come si po¬ 
tranno superare «le famiglie 
politiche del Novecento» nel 
momento in cui saranno solo 
queste famiglie a stabilire l'i¬ 
tinerario del lavoro parla¬ 
mentare degli eletti nella li¬ 
sta di Prodi. Il tema delle «fa¬ 
miglie politiche» europee è, 
tuttavia, troppo grande e me¬ 
riterà un discorso a parte. Un 
consiglio: non prevalga la so¬ 
lita italica ambizione di dare 
lezioni al mondo intero, 
ignorando il radicamento at¬ 
tuale (frutto non solo di tra¬ 
dizioni ideologiche) delle 
principali forze politiche eu¬ 
ropee. 

Il nuovo partito viene defi¬ 
nito come la casa comune di 
tutto il riformismo. Chi se¬ 
gue le vicende della politica 
italiana sa che questo è in 
parte l'obiettivo anche dei 
Ds. Solo che i Ds - pur nella fa¬ 
tica di una difficile ricolloca¬ 
zione e di una complessa ope¬ 


ra di ricostruzione organizza¬ 
tiva - danno a questo obietti¬ 
vo un taglio meno egemoni¬ 
co. I Ds non pensano di essere 
l'unica casa comune di tutti i 
riformisti, pensano più reali¬ 
sticamente di dare idee e ani¬ 
ma ad un grande partito del¬ 
la sinistra che raccolga le 
spinte riformiste intreccian¬ 
do diverse culture per dare 
più solide basi ad una allean¬ 
za con altre formazioni che 
fanno, o faranno, la scelta 
strategica di un centro-sini¬ 
stra contrapposto al centro- 
destra. Un partito di sinistra, 
quindi, al servizio di una al¬ 
leanza di centro-sinistra che 
sia la più plurale possibile. 
Nel progetto di Prodi l'ambi¬ 
zione egemonica è invece li¬ 
nearmente esposta. Sarà solo 
questo movimento a incarna¬ 
re la sintesi dei riformismi, 
nell'attesa che altri accettino 
questa realtà e si decidano ad 
entrare nella casa comune. 
Piaccia o no questa nostra af¬ 
fermazione ma l'operazione 
Prodi si propone di scardina¬ 
re il ruolo e l'esistenza stessa 
della sinistra in Italia. E' un 
progetto apparentemente 


più soft di altri che abbiamo 
visto sperimentati in tutti 
questi anni in Italia, ma il 
bersaglio è questo. Non a caso 
il sindaco di Roma, Rutelli, 
non ha saputo resistere alla 
tentazione di dire a «Repub¬ 
blica» che il nuovo partito 
avrà l'obiettivo di battere 
«una riedizione del compro¬ 
messo tra il vecchio Pei e una 
De nel ruolo degli indipen¬ 
denti di sinistra». Una intera 
fase di sperimentazione che 
ha visto all'opera un nuovo 
sbilenco sistema politico e 
una costruzione originale co¬ 
me il vecchio Ulivo buttati a 
mare per una chiamata alle 
armi contro la «riedizione del 
vecchio Pei». 

Con queste premesse si va 
dunque allo scontro elettora¬ 
le. I prossimi mesi saranno 
decisivi per misurare quanto 
l'ispirazione unitaria che 
Prodi ha, comunque, messo 
al centro del suo discorso di 
ieri sarà onorata. Quel che si 
capisce è che la lista di Prodi 
vuole far leva sull'italiano, 
anche di centro-sinistra, anti¬ 
politico, e che vuole mettere 
in campo un'armata che scri¬ 


va nelle sue bandiere il tema 
della lotta ai partiti. È già 
successo, anche in questo de¬ 
cennio, ma i partiti si sono 
moltiplicati e le vecchie fa¬ 
miglie politiche non si sono 
sciolte, almeno sul versante 
del centro-sinistra. Accadrà 
così anche questa volta. 

11 carattere dirompente 
della proposta di Prodi per le 
europee, ricco di una ispira¬ 
zione fortemente concorren¬ 
ziale a sinistra, è stato ieri 
temperato dalla affermazio¬ 
ne dell'ex premier di voler la¬ 
vorare in sintonia con le for¬ 
ze dell'ex Ulivo su due que¬ 
stioni: la lealtà verso il gover¬ 
no D'Alema e la volontà di 
dar vita per le amministrati¬ 
ve a soluzioni unitarie. Prodi 
ha chiesto per questa scaden¬ 
za elettorale che l'ex Ulivo 
scelga i propri candidati ri¬ 
correndo a una selezione at¬ 
traverso le cosiddette «prima¬ 
rie». Veltroni una settimana 
fa aveva proposto questo me¬ 
todo per Bologna. È un im¬ 
portante punto di contatto. 
Chi lavora per unire è chia¬ 
mato ora alla prova dei fatti. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


LEADER SENZA 
ARROGANZA 

Fin dal primo contatto re Hussein 
divenne per me «il re senza arro¬ 
ganza». Penso sia stata la sua più 
grande dote. E in una regione dove 
essere capi di Stato o anche sempli¬ 
ci funzionari di governo implica 
quasi sempre arroganza egli eserci¬ 
tava l'autorità senza comunicare 
mai il senso di potere. In altri tempi 
e regioni sarebbe forse diventato il 
primo vero leader a saper regnare 
anche senza nemici. Tutto il con¬ 
trario dei leader dei paesi vicini, da 
Baghdad a Tel Aviv, forse con la so¬ 
la eccezione di Rabin. Un uomo 
senza paura di vivere e di morire. 
Nella sua voce quasi e certo del suo 
discorso c'era la tristezza di un capo 
di Stato che cercava una soluzione 
giusta ai drammi della sua regione, 
ben sapendo che la realtà non 
avrebbe mai concesso alla giustizia 
di prevalere. Le forze in campo era¬ 
no e sono troppo disuguali per ve¬ 
ramente sperare in una soluzione 
giusta. E quindi scelse di lottare al¬ 
meno per una soluzione dignitosa. 
Solo il suo popolo potrà giudicarlo 


in questo. Ho sempre pensato alla 
Giordania come alla Polonia del 
Medio Oriente schiacciata non da 
Russia e Germania ma da Iraq e 
Israele. È in Medio Oriente che ho 
imparato l'impotenza dell'indivi¬ 
duo nel fare la storia. Hussein rap¬ 
presentava la prova di questo. An¬ 
che la realpolitik deve tener conto 
degli individui che non si arrendo¬ 
no solo davanti alla forza. La Gior¬ 
dania apre le porte a un periodo di 
successione nella regione che po¬ 
trebbe nel giro di poco coinvolgere 
tutti i paesi confinanti del regno 
hascemita. Il nuovo re non avrà al¬ 
l'inizio una vita facile. Tutti i vicini 
lo sottoporranno a delle prove per 
vedere di che stamina è fatto. Il pre¬ 
sidente iracheno potrebbe essere il 
primo a provarci sia a livello econo¬ 
mico cercando forse di forzare il re¬ 
gime delle sanzioni e forse anche 
oltre contando su una opinione 
pubblica giordana molto sensibile 
alle sofferenze del popolo fratello 
iracheno. Israele cercherà, immagi¬ 
no, quanto prima, di verificare la 
posizione del nuovo re verso gli ac¬ 
cordi di pace e vero una soluzione 
del problema palestinese. E poi Ara- 
fat e la leadership palestinese, forse 
i più toccati dalla successione poi¬ 
ché il futuro dei due popoli rimane 


comunque inestricabilmente lega¬ 
to. Ma quale futuro vede per loro il 
nuovo re giordano? Penso sarà pro¬ 
prio la relazione con i palestinesi il 
punto prioritario delle scelte del 
nuovo leader hascemita e non di¬ 
mentichiamo che a Abdullah ha 
sposato una palestinese in un ma¬ 
trimonio che simbolicamente uni¬ 
sce le due anime del paese. Della 
sua non provata capacità di leader¬ 
ship molti vorranno approfittarne: 
gli estremisti in Israele, quelli tra i 
gruppi palestinesi e forse qualcuno 
a Baghdad. Il nuovo re dovrà anche 
gestire l'equilibrio tra le due grandi 
anime del suo popolo quella bedui¬ 
na e quella palestinese. Non so se le 
doti di un leader o semplicemente 
di un padre si possono ereditare e 
non so neppure se si possono impa¬ 
rare. Ma sono certo che un figlio 
non può rimanere indifferente da¬ 
vanti a un padre che ha guidato il 
popolo attraverso anni difficilissimi 
con dignità. La Giordania di Hus¬ 
sein era un paese con dignità e il 
suo re un leader senza arroganza. 
Mi auguro che il successore non sia 
da meno. Come per la Polonia per i 
secoli passati anche per la Giorda¬ 
nia il pericolo verrà dall'Est o dal¬ 
l'Ovest. 

GIANDOMENICO PICCO 
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Mibtel a -0,14%, ma le Eni volano 

FRANCO BRIZZO 


BNL 

Redditività 
Nel ; 98 
forte crescita 


SAAB 

Cresce l'utile 
ma restano 
le perdite 


GENERALI 

Premi consolidati 
lo scorso anno 
per 63mila miliardi 


BANCHE 

Nascerà in marzo 
la spa Banco emiliano 
romagnolo 


P iazza Affari ha concluso ieri poco 
sotto i livelli della giornata prece¬ 
dente. Il Mibtel ha chiuso in calo 
dello 0,14% a 23.405punti e volumi in 
lieve crescita a 2.550 milioni di euro 
(4.937miliardi di lire). A tenere in piedi 
un listino incerto hanno contribuito 
massicci acquisti su Eni e Telecom che 
hanno fatto, in controvalore, un terzo 
degli scambi, all'indomani di un in¬ 
contro tra Franco Bemabè e alcuni ge¬ 
stori durante il quale, secondo voci di 
mercato, l'attuale amministratore de¬ 
legato della società telefonica avrebbe 
speso parole di apprezzamento sui due 
gruppi. Telecom (+2,38%) ha ritoccato 
i massimi, spinta dai fondamentali, 
dalle ipotesi speculative di un rastrella¬ 


mento e dalle aspettative create dalla 
riunione a Torino del consiglio di am¬ 
ministrazione. Le Eni hanno invece fat¬ 
to un balzo del 4,34%grazie agli acqui¬ 
sti da parte di investitori sottopesati sul 
titolo, spinti dalla raccomandazione di 
acquisto venuta da una banca d'affari 
estera e dai benefìci attesi per il gnippo 
dal rafforzamento del dollaro. Fra i 
bancari Comit (-2,62%) e Bancaroma 
(-0,83%) hanno reagito al ribasso alle 
dichiarazioni dei vertici dell'istituto ro¬ 
mano sullo stato del trattative e Unicre- 
dit ha ceduto l'1,93% su voci di una 
prossima cessione da parte delle fonda¬ 
zioni delle quote non sindacate, mentre 
le Generali hanno perso il 2,54% e le 
Toro sono salite del 3,44%. 



edditività in forte crescita 
per la Bnl che ha chiuso il 
’98 con un risultato lordo di 
gestione pari a 2.194 mld di 
lire (+40,3%), mentre l’utile 
netto si attesta a 7 mld, con¬ 
tro una perdita di2.865 mld 
dell’anno precedente. È 
quantoemerge dai dati di 
preconsuntivo ‘98 esamina¬ 
ti ieri dal cda dell’istituto, 
nel corsodel quale l’ammi¬ 
nistratore delegato Davide 
Croff ha presentato un «pro¬ 
gramma di trasformazione» 
della banca funzionale al¬ 
l’attuazione del piano indu- 
strialegià approvato. 


S econdo semestre ‘98 positi¬ 
vo per la Saab grazie a un uti¬ 
le netto che ha raggiunto 
complessivamente i 391 mi¬ 
lioni di corone, quasi 86 mi¬ 
liardi di lire. Il risultatofavo¬ 
revole archiviato nella se¬ 
conda parte dello scorso an¬ 
no dalla casa automobilisti¬ 
ca svedese - ben diverso ri¬ 
spetto alla perdita di 1,27 
miliardi di corone, poco più 
di 276miliardidi lire,fatta 
segnare nel secondoseme- 
stre ‘97 - non riesce tuttavia 
a portare in pareggio l’eser¬ 
cizio ‘98, chiusocon una per¬ 
dita di quasi 135 miliardi. 


premi consolidati del gruppo Ge¬ 
nerali hanno raggiunto nel ‘98 i 
63.000miliardi di lire, con un 
aumento del 55 percento rispet¬ 
to all’esercizio precedente. Lo 
ha reso noto ilgruppotriestino 
in una nota diffusa al termine del 
comitato esecutivo appena con- 
clusoa Roma, precisandoche 
l’aumento è dovuto in gran parte 
alle importanti acquisizioni av¬ 
venute nel 1998. Le Generali 
hanno confermato la previsione 
di un risultato di bilancio supe¬ 
riore all’anno scorso distribuen¬ 
do agli azionisti un dividendo di 
385 lire per azione. Gli investi¬ 
menti toccano i 53.400 miliardi 


S i costituirà il 22 marco, presso 
lo studio di un notaio di Bolo¬ 
gna, la società per azioni Ban¬ 
co Emiliano Romagnolo (Ber). 
Ne dà notizia l’ex ministro del 
Tesoro, Piero Barucci. Il capi¬ 
tale dell’istituto, previsto in 
50 miliardi, è detenuto oltre 
che dal Banco S.Paolodi Bre¬ 
scia (ora Bancodi Brescia), 
dalla Commercial union assi¬ 
curazione, daN’Afv-MillaSim 
e da una società di software, 
anche da esponenti di spicco 
del panorama finanziario, in¬ 
dustriale e artistico dell’Emi¬ 
lia Romagna, del Veneto e del¬ 
la Lombardia. 


Geronzi: «Ora tocca a Comit» 

Banca Roma: non c'è rottura, ma la trattativa è ferma 


Cambio al vertice? 
Telecom: no comment 

E al Tesoro resterebbe il 3 per cento 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA «La vera trattativa deve an¬ 
cora cominciare». Così il presi¬ 
dente della Banca di Roma, Cesare 
Geronzi, azzera le ipotesi, ventila¬ 
te di recente, di un imminente 
«avvicinamento» tra il suo istituto 
e la Comit. Gli fanno eco l'ammi¬ 
nistratore delegato e il direttore 
generale della banca, Antonio 
Nottola e Giorgio Brambilla, che 
all'unisono dichiarano: «Non c'è 
niente di nuovo», smentendo le 
voci di un documento che marte¬ 
dì scorso era dato in partenza da 
piazza della Scala in direzione Ro¬ 
ma. Insomma, dopo circa due an¬ 
ni di contatti informali, incontri 


ai vertici (l’ultimo a metà dicem¬ 
bre), dichiarazioni di disponibili¬ 
tà e successive retromarce, il ro¬ 
manzo a puntate del «fidanza¬ 
mento» bancario Roma-Milano 
registra un altro stop. A quanto ri¬ 
velano i vertici dell'istituto roma¬ 
no - parlando in margine all'as¬ 
semblea straordinaria chiamata a 
modificare lo statuto ai sensi della 
legge Draghi - non si sta scrivendo 
neanche l'introduzione. 

La cosa non significa, per Ge¬ 
ronzi, che ci sia una rottura. Anzi, 
tutt'altro. «Noi non abbiamo rot¬ 
to niente - dichiara il presidente - 
abbiamo soltanto accertato le no¬ 
stre posizioni. Ognuno sta medi¬ 
tando per sé. Credo che a questo 
punto i nostri amici della Comit 


■ RITARDI 
DI SISTEMA 
Secondo 
il numero uno 
di Banca Roma 
«siamo 
in ritardo 
con le fusioni» 


conoscano le 
nostre posizio¬ 
ni. Speriamo 
che al più pre¬ 
sto si possano 
conoscere 
quelle della Co¬ 
mit» (il cui Cda 
si riunisce il 22 
febbraio). Co¬ 
me dire: non 
esistono pre¬ 
clusioni di sor¬ 
ta. Tant'è che 


Geronzi va avanti: «Poi, dopo, po¬ 
trebbero cominciare le trattative». 
D'altronde il numero uno dell'i¬ 
stituto romano sostiene da sem¬ 
pre che per un'intesa è necessaria 
una «condivisione di progetti». 


Anche se, a questo punto, i tempi 
si fanno stretti. Pur non volendo 
dare scadenze stringenti a piazza 
della Scala, Geronzi sottolinea il 
«ritardo» del sistema creditizio ita¬ 
liano nelle grandi manovre di fu¬ 
sione. All'estero i colossi si stanno 
muovendo (lanascitadiunnuovo 
gigante francese, la Sg-Paribas, ri¬ 
sale ad appena cinque giorni fa), 
mentre in Italia si rischia di perde¬ 
re terreno. «Tutti gli accadimenti 
che si vedono ci fanno pensare 
che siamo in ritardo - prosegue 
Geronzi - È un mercato conteso. 
Chi arriva prima, si colloca me¬ 
glio». Per questo Bancaroma non 
limita i suoi contatti a un unico 
possibile partner. «Tutte le impre¬ 
se non fanno mai una cosa sola - 


spiega Geronzi - Anche se noi non 
ci guardassimo attorno, potrebbe¬ 
ro essere gli altri a guardare noi». 

Pur con un nulla di fatto, Ge¬ 
ronzi ribadisce il proprio ottimi¬ 
smo («Sono un uomo che pensa 
positivo», dichiara). E Chiosa il 
suo intervento preannunciando 
«dati brillanti» sul bilancio '98, il 
cui preconsuntivo sarà esaminato 
a fine mese. «Il 1997 (chiuso con 
una perdita di circa 3mila miliar¬ 
di, ndr) non è un dato di riferi¬ 
mento, visto che ha risentito della 
'pulizia di bilancio' intervenuta a 
seguito della privatizzazione - di¬ 
chiara il presidente - Quella che 
abbiamo oggi è una banca nuova, 
che produce reddito soddisfacen- 
teper gli azionisti». 


ROMA Un consiglio di ammini¬ 
strazione «misterioso», quello di 
Telecom ieri a Torino. L'ammini¬ 
stratore delegato Franco Bernabè, 
al termine della seduta, ha scher¬ 
zato con i giornalisti dicendo: «Po¬ 
tete scrivere, bocche cucite». Il si¬ 
lenzio sulla riunione ha favorito, 
però, il diffondersi di voci e indi¬ 
screzioni. Ad esempio che Berna¬ 
bè avrebbe avocato a sè parte delle 
competenze finora assegnate alla 
direzione strategie guidata da 
Francesco De Leo. La struttura di 
vertice voluta da Gian Mario Ros- 
signolo potrebbe essere superata 
attraverso un'unica grande dire¬ 
zione generale affidata ad un nuo¬ 
vo manager. Uscirebbero così di 
scena De Leo e Fulvio Conti, men¬ 


tre per Massimo Sarmi si andrebbe 
profilando un nuovo incarico. E 
per il nuovo manager Bernabè pe¬ 
scherebbe nel parco Eni. Altro ar¬ 
gomento potrebbe essere stata la 
definitiva cessione di Stream a 
Murdoch (ieri l'altro Bernabè si è 
incontrato con il ministro delle 
Comunicazioni Salvatore Cardi¬ 
nale e ieri Letizia Moratti ha visto 
D'Alema). E dovrebbe superare il 
3% del capitale totale la quota di 
azioni Telecom in mano al Tesoro 
dopo l'esercizio della bonus share 
da parte degli azionisti rimasti «fe¬ 
deli» per un anno, tenuto conto 
delle quote in deposito di AT&T ed 
Unisource. Spetterà al Comitato 
Draghi dare indicazioni sulle mo¬ 
dalità di cessione di queste azioni. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo Var 
Rif. Rii 

Min. Max. 
Anno Anno 

Prezzo Uff, 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo Var 
Rif. Rif 

Min. Max. 
Anno Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo Var 
Rif. Rif 

Min. Max. Prezzo Uff. 

Anno Anno in lire 

Nome Titolo 

Prezzo Var 
Rif. Rif 

Min. Max. 
Anno Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo Var 
Rif. Rif 

Min. Max. 
Anno Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo Prezzo Var 

Rif. Rif 

Min. Max. 
Anno Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

A MARCIA 

0,25 

■4,58 

0,25 

0,27 

484 

CEMBRE 

2,93 


2,94 

3,09 

5801 

GIM W 

0,08 

■4,82 

0,07 

0,15 

0 

MEDIOBANCA W 2,54 

■2,00 

2,55 

3,15 

0 

POP SPOLETO 

8,89 

1,25 

8,22 

8,90 

17237 

TORO 11,93 

3,44 

11,60 

14,52 

23100 






























ACQ NIC0LAY 

2,01 


2,00 

2,38 


CEMENTIR 

0,90 

0,6/ 

0,85 

1,00 

1738 

GRANDI VIAGG 

1,07 

■3,17 

0,86 

1,16 

2072 

MEDIOLANUM 

6,08 

■1,73 

6,07 

7,59 

11761 

PREMAFIN 

0,/8 

2,14 

0,62 

0,78 

1508 

TORO P 6,75 

■2,08 

6,56 

7,82 

13143 
































ACQUE P0TAB 

3,70 

5,71 

3,50 

4,44 

7019 

CENTENARZIN 

0,13 


0,13 

0,16 

253 


Thdp 

0,57 

■0,49 

0,57 

0,65 

1105 

MERLONI 

4,29 

■1,96 

4,30 

4,88 

8318 

PREMUDA 

0,91 

1,11 

0,88 

1,07 

1751 

TORO RNC 6,94 

■1,50 

6,53 

7,84 

13469 

AEDES 

7,89 

■0,13 

6,38 

7,94 

15231 

CIGA 

0,65 

■0,51 

0,61 

0,71 

1255 


HDP RNC 

049 

■0,82 

0,49 

0,53 

950 

MERLONI RNC 

1,94 

■0,46 

1,91 

2,46 

3702 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

TORO W 7,39 

0,68 

7,06 

8,65 

0 

AEDES RNC 

410 

0 91 

3,15 

4,21 

8006 

CIGARNC 

0,84 

1,31 

0,74 

0,87 

1605 


■ IDRA PRESSE 

2,09 

2,45 

2,03 

2,18 

3979 

MILASS 

2,99 

■2,89 

2,91 

3,52 

5846 

PI R DE MED 

2,07 

■0,96 

2,09 

2,66 

4049 

TRENNO 2,26 

■0,66 

1,90 

2,56 

4380 

AEM 

2,2? 

091 

1,93 

2,38 

4287 

CIR 

1,07 

0,28 

0 88 

1,10 

2083 


MILASSRNC 

1,97 

■1,55 

1,96 

2,29 

3838 

LI 

?,30 


?,1? 

3,25 

4453 

nUNICEM 9,05 






1 

“iFI PRIV 

12,62 

■1,12 

12,46 

17,11 

24430 

R DE MED RIS 

8,49 

0,51 

7,72 

9,50 

17521 

AER0P ROMA 

728 

■113 

712 

7,62 

14216 

CIR RNC 


■0,19 



1905 


MITTEL 

1,38 

■1,57 

1,23 

1,42 

2751 

R DE MED RNC 

? 06 

?85 

196 

2,56 

4000 





IFIL 

3,04 

1,37 

2,88 

3,91 

5799 

UNICEMRNC 4,20 

„ „» 

3,88 

4,44 

8105 







CIRIO 

0,55 

■1,64 

0,52 

0,61 

1085 


MONDAD RNC 

11,67 

5,09 

8,95 

11,81 

22809 








ALLEANZA 

9 58 

■3,09 

9 62 

1293 

18625 

CIRIO W 

0,24 

5,04 

0,22 

0,26 

0 

IFILRW99 

0,80 


0,78 

1,06 

0 

MONDADORI 

15,53 

2,92 

11,61 

15,04 

29127 

RAS RNC 

7 38 

■2 36 

7,42 

8 66 

14379 

UNICREDIT 4,43 

■1,93 

4,44 

5,79 

8589 

ALLEANZA RNC 

6,23 

■2,47 

6,27 

7,72 

12135 

CLASS EDIT 

748 

■076 

?,13 

7,83 

14417 

IFILRNC 

1,99 

■0,45 

1,99 

2,53 

3865 

MONFIBRE 

0,57 

■2,09 

0,57 

0,73 

1110 

RATTI 

1,78 

1,14 

174 

1,99 

3377 

UNICREDITR 3,40 

■1,45 

3,43 

4,09 

6647 








IFIL W 99 

0,79 

■3,19 


1,15 


UNIONE IMM 0,50 

■1,75 

0,41 

0,54 

977 

ALLIANZSUB 

9,94 

■0,30 

9,78 

10,75 

19217 

CMI 

2,32 


2,16 

2,37 

4492 


0,80 

0 
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New York, polizia uccide immigrato 

L'uomo, disarmato, è stato freddato con 41 colpi di pistola 


NEW YORK C'è di nuovo sangue 
nella notte del Bronx e la polizia 
di New York è di nuovo nella 
tempesta: quattro agenti in bor¬ 
ghese hanno crivellato di colpi, 
uccidendolo, un venditore am¬ 
bulante disarmato. Ahmed Dial- 
lo era arrivato due anni fa dalla 
Guinea e aveva la fedina penale 
pulita: «Era un uomo mite, un 
buon musulmano», lo hanno de¬ 
scritto tra le lacrime i parenti. Il 
giovane ambulante sperava di 
avere un futuro in America e cer¬ 
cava di costruirselo vendendo 
sciarpe e cappelli a un angolo del¬ 
la 14°a strada di Manhattan. In¬ 
vece è finito con 41 pallottole in 


corpo nell'androne del palazzo 
dove abitava a Wheeler Avenue. 
Accanto al cadavere c'era un por¬ 
tafoglio e un cercapersone, che 
forse gli agenti hanno scambiato 
per una pistola, ma niente armi. 
La procura del Bronx ha aperto 
un'inchiesta: sono finiti nel miri¬ 
no quattro agenti della famigera¬ 
ta «Street Crimes Unit», una delle 
pattuglie più aggressive della po¬ 
lizia di New York che scandaglia 
le strade alla luce della luna fre¬ 
giandosi del motto: «We Own 
thè Night», la notte è nostra. I 
quattro agenti stavano setac¬ 
ciando da oltre un'ora le strade 
del Bronx alla ricerca di elementi 


che portassero all'identificazio¬ 
ne di uno stupratore. Hanno vi¬ 
sto Diallo nell'androne del palaz¬ 
zo: «Si comportava in modo so¬ 
spetto», ha riferito un testimone, 
secondo una fonte delle forze 
dell'ordine che ha chiesto di te¬ 
nere l'anonimato. 

Il sindaco Rudolph Giuliani, 
che ha fatto della polizia il fiore 
all'occhiello della sua ammini¬ 
strazione, ha esortato a non dare 
giudizi affrettati: «Abbiamo fatto 
terribili errori in passato reagen¬ 
do alle voci. Meglio lasciare le 
condanne alla conclusione di 
un'inchiesta». Non è ancora 
chiaro cosa abbia spinto i poli¬ 


■ POLIZIA 
NEL CAOS 
E il sindaco 
non si sbilancia: 
«Aspettiamo 
la conclusione 
delllnchiesta 
per giudicare» 



ziotti a sparare all'impazzata. 
Due di loro, Sean Carroll e 
Edward McMellon, hanno scari¬ 
cato 16 colpi a testa su Diallo. 


Kenneth Boss, un altro agente, 
ha sparato cinque colpi, mentre 
dalla pistola di Richard Murphy 
sono partite quattro pallottole. E 


stata un'esecuzione in piena re¬ 
gola che ha scatenato polemiche 
tra gli amici e i parenti del giova¬ 
ne ambulante ucciso: «Lasciamo 
il nostro paese perché non c'è de¬ 
mocrazia. Non ci aspettiamo di 
venire in America ed essere am¬ 
mazzati dalla polizia», ha dichia¬ 
rato Denga Sayang, un vicino. I 
quattro agenti sono stati sospesi 
dal servizio attivo: tre di loro - 
Carroll, McMellon e Boss - erano 
già stati coinvolti in sparatorie 
negli ultimi due anni, un fatto in¬ 
solito in un corpo di polizia dove 
oltre il 90 per cento degli effettivi 
non apre mai il fuoco durante il 
servizio. Ma non è certo la prima 
volta che le forze dell'ordine di 
New York finiscono sotto accusa 
per la loro brutalità: due anni fa 
capitò ai poliziotti del settantesi¬ 
mo distretto di Brooklyn, colpe¬ 
voli di aver picchiato e seviziato 
Abner Louima, un giovane hai¬ 
tiano. 



I serbi ostacolano la Conferenza 

Oggi il via, ma i delegati albanesi sono stati bloccati a Pristina 



Il vice premier della Repubblica serba Ratko Markovic con Nikola Sainovic Schults/ Reuters 

Le condizioni per la pace 

Usa: «Nessuna deroga al progetto d'intesa» 


RAMBOUILLET I negoziati di pace 
per il Kosovo hanno rischiato di 
fallire prima ancora di comincia¬ 
re. Al tavolo delle trattative erano 
attese la delegazione serba e quella 
albanese, ma quest'ultima ieri 
non ha potuto prendere l'aereo 
per Parigi. Le autorità di Belgrado 
l'hanno bloccata a Pristina, per¬ 
ché alcuni componenti la delega¬ 
zione dell'Uck, l'Esercito di libera¬ 
zione del Kosovo, sarebbero stati 
privi dei documenti necessari poi, 
in serata il problema sembrava su¬ 
perato danoti- 
zie provenienti 
da Pristina se¬ 
condo le quali 
alla delegazio¬ 
ne sarà conces¬ 
so di partire 
questa matti¬ 
na. 

Serbi e alba¬ 
nesi del Kosovo 
si siederanno 
quindi intorno 
ad un tavolo 
nel castello di Rambouillet, vicino 
Parigi, per trovare una soluzione 
al conflitto che in un anno ha pro¬ 
vocato la morte di almeno duemi¬ 
la persone, decine di villaggi di¬ 
strutti ecirca250milatra profughi 
e sfollati. 

Le due parti in lotta hanno ac¬ 
cettato di negoziare (il ministro al¬ 
l’Informazione serba, ha dichiara¬ 
to alla Tv tedesca che la Serbia ac¬ 
cetterà un'autonomia sostanziale 
del Kosovo), ma solo dopo l'ulti¬ 
matum politico della comunità 
internazionale, che ha concesso 
loro due settimane per giungere 
ad un accordo. La conferenza di 
pace di Rambouillet verrà aperta 
ufficialmente dal presidente fran¬ 
cese Jacques Chirac e sarà presie¬ 
duta dai ministri degli Esteri di 
Francia, Hubert Vedrine e da quel¬ 
lo di Gran Bretagna Robin Cook. 
All'attività diplomatica dell'in- 
viato statunitense per il Kosovo, 
Christopher Hill e a quello dell'U¬ 


nione Europea (Ue), ambasciatore 
austriaco Wofgang Petritsch, si è 
aggiunta quella del msso Boris 
Maiorski. Hill a proposito dell'«in- 
cidente» all'aeroporto di Pristina, 
ha ammonito: «E estremamente 
importante che agli esponenti 
dell'Uck sia permesso di raggiun¬ 
gere Rambouillet». 

Ma solo fino a ieri sera il capo 
della delegazione jugoslava a Pari¬ 
gi escludeva qualsiasi negoziato 
con i «terroristi» dell'Uck. Il vice 
ministro di Belgrado Ratko Mar¬ 
kovic aveva lasciato capire che gli 
uomini dell'Esercito di liberazio¬ 
ne del Kosovo bloccati a Pristina 
assieme al resto della delegazione 
albanese, non avrebbero ottenuto 
il permesso di salire sull'aereo mi¬ 
litare francese che li attendeva per 
portarli in Francia. Eppure, Ram¬ 
bouillet è l'ultima chance per arri¬ 
vare ad una soluzione pacifica al 
conflitto in corso nella provincia 
meridionale serba e con un richia¬ 
mo alle parti in campo il ministro 
degli Esteri tedesco, Joshka Fi¬ 
scher, ha voluto ricordare la deter¬ 
minazione del Gruppo di Contat¬ 
to: non saranno tollerati altri 
scontri armati in Kosovo. E alla ba¬ 
se della conferenza di pace c'è pro¬ 
prio il piano messo a punto dal 
Gmppo di Contatto formato da 
Usa, Russia, Germania, Gran Bre¬ 
tagna, Francia e Italia. Elementi 
cardine sono l'accordo interinale 
sui meccanismi per giungere en- 
Lo tre anni a una soluzione defini- 
tiva con un'ampio autogoverno. 
Il rispetto dell'integrità territoria¬ 
le della Federazione Jugoslava e la 
protezione dell'identità culturale 
di tutte le parti in conflitto. 

Intanto, sono in fase avanzata i 
piani della Nato per l'invio di trup¬ 
pe nel Kosovo a garanzia di un ac¬ 
cordo di pace, ha detto il generale 
americano Wesley Clark, coman¬ 
dante supremo delle forze alleate 
in Europa. Clark non ha però con¬ 
fermato che la Nato potrebbe 
schierare25-30milasoldati. 


ROMA A Rambouillet si cerca un 
compromesso sul Kosovo, ecco le 
condizioni poste dalle parti in 
campo: i serbi insistono sul princi¬ 
pio della «soluzione interna del 
problema del Kosovo da consegui¬ 
re in base alle leggi serbe e jugosla¬ 
ve». Il parlamento serbo ha ribadi¬ 
to che non accetterà soldati stra¬ 
nieri nel Kosovo perché una pre¬ 
senza militare internazionale, au¬ 
spicata da molte cancellerie occi¬ 
dentali, violerebbe il «principio 
della sovranità serba» sulla tor¬ 
mentata provincia meridionale. 
Più complessa e apparentemente 
meno unitaria la posizione della 
delegazione dei dirigenti di etnia 
albanese del Kosovo. All'ala più 
intransigente che chiede «nulla di 


meno dell'indipendenza», si con¬ 
trappone un gmppo più modera¬ 
to che potrebbe accettare un'am¬ 
pia autonomia per un periodo di 
tre anni al termine del quale do¬ 
vrebbe però essere indetto un refe¬ 
rendum popolare sull'indipen¬ 
denza della regione. 

Tra gli albanesi, poi, c'è chi pro¬ 
pone una soluzione intermedia: la 
costituzione di una «Repubblica 
del Kosovo» nell'ambito della Fe¬ 
derazione jugoslava sulla falsariga 
del Montenegro. Ipotesi respinta 
da Belgrado visto che la costituzio¬ 
ne dell'attuale Federazione jugo¬ 
slava (Serbia e Montenegro) pre¬ 
vede il diritto alla secessione per le 
repubbliche che ne fanno parte. 
Per gli albanesi, condizione «preli¬ 


minare» per avviare una vera trat¬ 
tativa, è comunque il rispetto del¬ 
l'accordo Milosevicn-Holbrooke 
del 12 ottobre scorso che prevede 
il ritiro dell'esercito serbo dal Ko¬ 
sovo e la liberazione dei prigionie- 
ripolitici. L'Uck, (l'Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo) è diviso al suo 
interno ed una parte di esso sem¬ 
bra insistere sulla richiesta di indi¬ 
pendenza senza condizioni. 

L'esponente politico dell'Uck, 
Adem Demaci, ha fatto sapere che 
non si recherà alla conferenza di 
Rambouillet. Il Dipartimento di 
Stato Usa, dal canto suo ha ribadi¬ 
to che T80 per cento del progetto 
d'accordo «non è negoziabile» e 
che gli Usa «non transigeranno 
sui principi» del progetto d'intesa. 


■ L’ULTIMA 
CHANCE 

Il Gruppo 
di Contatto: 
«Non saranno 
tollerati altri 
scontri armati 
in Kosovo» 


SUDAFRICA 

L'ultimo discorso 
di Mandela 
finisce con un «giallo» 


Filippine, giustiziato Echegaray 

Vani gli appelli alla clemenza da tutto il mondo. Proteste nel paese 


Pronti 2500 soldati italiani 
per la missione in Kosovo 

Se si renderà necessario costituire un contingente multinazionale che 
faccia da «cuscinetto» tra serbi e albanesi, in caso di accordo nel Kosovo, 
l’Italia vi contribuirà fornendo una forza di terra di almeno 2.000-2.500 
uomini. 

Il governo ha dato mandato ai vertici militare di pianificare l’operazio¬ 
ne. Attualmente l’Italia impegna 500 uomini della brigata «Garibaldi» 
nella «forza di estrazione» della Nato, rischierata in Macedonia. In pratica 
un battaglione che potrebbe essere l’avamposto italiano in Kosovo, qualo¬ 
ra dovessero concludersi positivamente i negoziati diretti fra le parti, in 
corso a Rambouillet, nella regione di Parigi. Lo stato maggiore della Difesa 
avrebbe predisposto anche i piani per partecipare alle diverse opzioni già 
pianificate dalla Nato. In particolare, per quanto riguarda un eventuale 
raid contro postazioni serbe allo scopo di far cessare i massacri, oltre a 
mettere a disposizione le basi italiane, il nostro paese parteciperebbe di¬ 
rettamente alle azioni militari con una propria forza aerea composta da 
velivoli Tornado, F-104 e Amx, oltre ai rifornitori B707/T. Una forza aerea 
chesarebbe seconda solo agli Stati Uniti per numero di velivoli. 


■ COMUNE DI LAVIANO B 

PROVINCIA DI SALERNO 
UFFICIO TECNICO COMUNALE 

Tel. 0828.915001 - Fax 0828.915400 
Estratto Avviso di Gara per la ristrutturazione dell'acquedotto relativo alle 
località "Piano Bordello - S. Vito - Limiti e Lepre" del Comune di Lavìano. 
Importo dei lavori a base d’asta: L. 1.030.567.640. 

- Questa Amministrazione indirà una licitazione privata nei modi di cui altari. 1 lettera 
"e" nella L. 02.02.1973, n. 14, e con la procedura di cui al successivo art. 5 della 
medesima legge, giusto art. 21 della L. 11.02.1994, n.109, così come modificata 
ed integrata dal D.L. 03.04.1995, n. 101, convertito con modificazioni della L. 
02.06.1995, n. 216 mediante offerte al massimo ribasso sull'elenco posto a base 
di gara, previa verifica del limite di anomalia delle offerte secondo il criterio fissate 
dal Decreto del Ministero dei L.L.P.P. del 28.04.1997 e del 18.12.1997; 

- È richiesta l'iscrizione alla categoria G6 deil'A.N.C. per un importo minimo di L. 
1.500.000.000; 

- È prevista la facoltà di presentare offerta ai sensi degii artt. 22 e 23 del D.Lgs 
19.12.1991, n. 406; 

- Sono ammesse imprese non iscritte all'A.N.C. aventi sede in uno Stato della CEE, 
alle condizioni previste dal 3° comma dell'alt 19 del D.Lgs. 19.12.1991 n, 406; 

- Il termine ultimo di ricezione della domanda di partecipazione è stabilito per le 
ore 12,00 del giorno 03,03.1999: 

- La domanda di partecipazione redatta in carta legale da L. 20.000, corredata dalla 
documentazione richiesta, dovrà essere inviata al seguente indirizzo: Comune d 
Laviano - L.go Padre Pio, 1 - 84020 Laviano (SA). 

Dalla Residenza Municipale, 2 febbraio 1999 

il Responsabile dell'Area Tecnica - 

Geom. Giuseppe Molinaio % 


Questo avviso è nella banca dati INTERNET: www. infopubblica .coiti 


■ COMUNE DI LAVIANO B 

PROVINCIA DI SALERNO 

UFFICIO TECNICO COMUNALE 

Tel. 0828.915001 - Fax 0828.915400 

Estratto Avviso di Gara per la realizzazione delle opere dì urbanizzazione primaria 
del piano di recupero "Comparto Castello" -1° Stralcio - del Comune di Laviano. 

Importo dei Lavori a base d'asta L. 1.607.717.043. 

- Questa Amministrazione indirà una licitazione privata nei modi di cui all'art. 1 lettera 
"e" della L. 02.02.1973, n. 14, e con la procedura di cui al successivo art. 5 della 
medesima legge, giusto art. 21 della L, 11.02,1994, n.109, così cerne modificata ea 
integrata dal D.L. 03.04.1995, n. 101, convertilo con modificazioni nella L. 02.06.1995. 
n. 216 mediante offerte al massimo ribasso sull'elenco posto a base di gara, previa 
verifica del limite di anomalia delle offerte secondo il criterio fissato dal Decreto del 
Ministero dei L.L.P.P, del 28.04,1997 e del 18.12.1997; 

- È richiesta l'iscrizione alla categoria G3 deil'A.N.C. per un importo minimo di L. 
1.500.000.000; 

- È prevista la facoltà di presentare offerta ai sensi degli artt. 22 e 23 del D.Lgs. 
19.12.1991, n. 406; 

- Sono ammesse impreso non iscritte all'A.N.C. aventi sede in uno Stato della CEE. 
alle condizioni previste dal 3' J comma dell'art. 19 del D.Lgs. 19.12.1991 n. 406; 

- Il termine ultimo di ricezione della domanda di partecipazione è stabilito per le ore 
12,00 del giorno 05.03.1999; 

- La domanda di partecipazione redatta in carta legale da L. 20.000, corredata dalla 
documentazione richiesta, dovrà essere inviata al seguente indirizzo: Comune d 
Laviano - L.go Padre Pio, 1 - 84020 Laviano (SA). 

Dalla Residenza Municipale , 2 febbraio 1999 


Il Responsabile dell'Area Tecnica 

Geom. Giuseppe Molinaro 


Questo avviso è nella banca dati INTERNET: unAfvtf.irkfopUbbllca.com 




CITTÀ DEL CAPO II presidente del 
Sudafrica Nelson Mandela, par¬ 
lando ieri dinanzi al Parlamento 
non ha voluto annunciare la data 
delle prossime elezioni, le seconde 
democratiche del paese. Ci si at¬ 
tendeva invece che lo facesse in ta¬ 
le occasione e che la data indicata 
fosse tra il 18 e il 27 maggio. Ma 
una telefonata dei suoi consiglieri 
legali subito prima che iniziasse il 
discorso gli ha fatto cambiare idea. 
È stato l'ultimo discorso alla na¬ 
zione tenuto da Mandela dinanzi 
ai deputati. Il presidente si ritirerà 
dopo le prossime elezioni. Al suo 
posto, salvo colpi di scena, andrà il 
delfino annunciato da tempo, il 
suo vice Thabo Mbeki. 

Piccolo giallo, poi, sulla data 
delle elezioni, le seconde demo¬ 
cratiche del Paese. Nel testo diffu¬ 
so in anticipo essa veniva indicata 
tra il 18 ed il 27 maggio ma nel di¬ 
scorso l'indicazione non compari- 
vapiù. 


MANILA Leo Echegaray, l'im¬ 
bianchino di 38 anni trovato 
colpevole di aver ripetutamente 
violentato la figliastra di dieci 
anni, è stato giustiziato ieri nel 
penitenziario New Bilibid di 
Manila con una iniezione leta¬ 
le. La morte è stata constatata 
dopo otto minuti, alle 15:19 lo¬ 
cali (le 08:19 italiane). Sulle ulti¬ 
me parole del moribondo le ver¬ 
sioni sono contrastanti. Secon¬ 
do la psicoioga delTinfermeria 
del carcere Cynthia Andrada, 
Echegaray ha detto «perdona¬ 
mi, piccola», riferendosi alla fi¬ 
gliastra. Ma stazioni radio e tele¬ 
visive hanno riferito che le sue 
parole sono state «filippini ucci¬ 
dono un filippino», o «filippini, 
perdonatemi per le colpe di cui 
mi accusano». « Mi prenderò 
cura di te nella prossima vita», 
avrebbe inoltre detto alla mo¬ 
glie, Zenaidajavier, sposata nel 
dicembre scorso. Al momento 


dell'esecuzione, la prima nelle 
Filippine - unico paese asiatico a 
maggioranza cattolica - da 23 
anni, le campane delle chiese di 
Manila hanno suonato a morto 
insegno di lutto e protesta con¬ 



tro la pena capitale, abolita nel 
1987 e ripristinata nel 1994. 
L'arcivescovo Oscar Cruz, capo 
della Conferenza dei Vescovi 
Cattolici delle Filippine, ha det¬ 
to che «questo è un triste gior¬ 


no, perché la vita di un filippino 
è stata spenta non da una malat¬ 
tia oda un atto criminoso, ma 
dallo stesso stato». 

Poche ore prima dell'esecu¬ 
zione, la Corte Suprema aveva 
respinto l'ulti- 
mo appello 
presentato 
dalla difesa 
del condan¬ 
nato. La Corte 
aveva rinviato 
in extremis la 
prima data fis¬ 
sata per l'ese¬ 
cuzione, lo 
scorso 4 gen¬ 
naio, ma poi 
era tornata 
sulla sua decisione in seguito a 
pressioni parlamentari e gover¬ 
native. Il presidente Joseph 
Estrada, che ha respinto tutti gli 
appelli alla clemenza, ha dichia¬ 
rato che l'esecuzione di Echega¬ 


ray «servirà da esempio a tutti i 
criminali». Ma in un altro co¬ 
municato, Amnesty Internatio¬ 
nal ha affermato che essa «è un 
grave colpo alla difesa dei diritti 
umani nelle Filippine», e che «la 
pena di morte non contribuisce 
a ridurre la criminalità, bensì fa¬ 
vorisce un clima di violenza». 
Echegaray è stato svegliato al¬ 
l'alba e condotto nella cella del¬ 
la morte, distante cinquecento 
metri dal penitenziario, in un 
furgone blindato sotto gli occhi 
di centinaia di giornalisti. Il suo 
ultimo pasto è stato a base di 
gamberi e pesce fritto. All'esecu¬ 
zione, oltre alla moglie, hanno 
assistito una trentina di perso¬ 
ne. Nel braccio della morte delle 
carceri Filippine ci sono ben no- 
vecentoquattordici detenuti, 
ed il ministro della giustizia ha 
preannunciato entro la fine del¬ 
l'anno almeno altre cinque ese¬ 
cuzioni. 


I LE ULTIME 
PAROLE 

Diverse versioni 
circolano 
fra i media 
«Scusami piccola» 
o «Filippini 
perdonatemi...» 


B COMUNE DI LAVIANO B 

PROVINCIA DI SALERNO 

UFFICIO TECNICO COMUNALE 

Tel. □828.915001 - Fax 0828.915400 

Estratto Avviso di Gara per la realizzazione di un campo da calcio alla località 
"Magnolino" del Comune di Laviano. 

Importo dei lavori a base d'asta: L. 760.008.034. 

- Questa Amministrazione indirà una licitazione privata nei modi di cui all'art. 1 lettera 
"e" della L. 02.02.1973, ri, 14, e con la procedura di cui al successivo art. 5 della 
medesima legge, giusto art. 21 della L. 11.02.1994, n.109, così come modificata ed 
integrata dal D.L. 03.04.1995, n. 101, convertito con modificazioni nella L. 02.06.1995, 
n. 216 mediante offerte al massimo ribasso sull'elenco posto a base di gara, previa 
verifica del limile di anomalia delle offerte secondo il criterio fissato dal Decreto del 
Ministero del L.L.P.P. del 28.04.1997 e del 18.12.1997; 

- È richiesta l'iscrizione alla categoria Gl deil'A.N.C. per un importo minimo di L. 
750.000.000; 

- È prevista la facoltà di presentare offerta ai sensi degli artt. 22 e 23 del D.Lgs. 
19.12.1991, n. 406; 

- Sono ammesse imprese non iscritte alt'A.N.C. aventi sede in uno Stato della CEE, 
alle condizioni previste dal 3 = comma dell'art. 19 del D.Lgs. 19.12.1991 n. 406: 

- Il termine ultimo di ricezione della domanda di partecipazione è stabilito per le ore 
12,00 del giorno 01.03,1999; 

- La domanda di partecipazione redatta in carta legale da L. 20.000, corredata dalla 
documentrazione richiesta, dovrà essere inviata al seguente indirizzo: Comune di 
Laviano - L.go Padre Pio, 1 - 84020 Laviano (SA). 

Dalla Residenza Municipale, 2 febbraio 1999 

Il Responsabile dell'Area Tecnica 

Geom. Giuseppe Molinaro Sf 


Questo avviso è nella banca dati INTERNET: wwwJnfopubblica.com 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Nei primi sei mesi del '98 i minori vittime 
sono stati il 38,46% in più rispetto al '97 
Scoca: «Non si supera la cultura della violenza» 

Molestie e stupri 
Nonostante la legge 
sempre più vittime 

La Commissione Pari opportunità del Senato 
«Abusi su donne e bimbi aumentati dell'11%» 



ROMA Nonostante la legge del 
15 febbraio ' 96 contro la violen¬ 
za sessuale con la quale si è affer¬ 
mato il principio del reato contro 
la persona e non contro la mora¬ 
le, gli stupri su donne e bambini 
sono cresciuti dell'11%. Questo 
dato allarmante è emerso nel cor¬ 
so della presentazione di un vo¬ 
lume, «Violenza sessuale - 20 an¬ 
ni per una legge» di Tina Lagoste- 
na Bassi, Alma Cappiello e Giaco¬ 
mo Rech, presentato dalla com¬ 
missione nazionale per le Pari 
Opportunità tra uomo e donna 
al Senato. «C'è inoppugnabile 
una cultura della violenza che 
ancora si stenta a superare», ha 
commentato il sottosegretario al 
ministero di Grazia e giustizia, 
Maretta Scoca. 

I dati: nel periodo gennaio-set¬ 
tembre '98 le violenze contro i 
minori di 14 anni sono state 468, 
le persone denunciate 489; le 
violenze contro i maggiori di 14 


ATTENZIONE 
AL VICINO 


anni, 981, le 
persone de¬ 
nunciate 899. 

Il totale delle 
violenze ses¬ 
suali è di 1449, 
il totale delle 
persone de¬ 
nunciate 
1388. Rispetto 
allo stesso pe¬ 
riodo del 1997 
(i numeri sono 
del ministero 
dellTnterno) 
le violenze 
contro i mino¬ 
ri di 14 anni so¬ 
no aumentate del 38,46%, le per¬ 
sone denunciate del 43,82%. Le 
violenze contro i maggiori di 14 
anni sono aumentate - nello stes¬ 
so periodo dei due anni presi in 
considerazione - del 19,34%, le 
persone denunciate del 9,23%. 
In totale tra il '9 7 e il '98 le violen¬ 


avvengono 
soprattutto dentro 
le mura domestiche 
o da amici fidati 
e colleghi di lavoro 

La deputata 
Maretta 
Scoca 



ze sessuali sono cresciute del 
24,91%. Inoltre secondo dei dati 
Istat una donna su due ha subito 
nel corso della vita una molestia 
fisica o una telefonata oscena o 
esibizionismo. Le donne che 
hanno subito stupri o tentati stu¬ 
pri sono 714mila. Più di mezzo 


milione di donne hanno subito 
ricatti sessuali sul lavoro. I casi di 
violenza sessuale si consumano 
soprattutto in famiglia anche se 
alto è l'indice del posto di lavoro. 
Autori delle violenze non sono 
gli sconosciuti ma amici, fidan¬ 
zati, colleghi di lavoro e convi¬ 
venti e mariti. 

«La famiglia è certamente un 
luogo di amore ed affetti ma pur¬ 
troppo è anche il luogo più usua¬ 
le per la violenza non solo fisica 
ma anche psicologica nei con¬ 
fronti delle donne e dei bambi¬ 
ni», ha rimarcato Maria Grazia 
Negrini, membro della commis¬ 
sione nazionale delle Pari oppor¬ 
tunità. Crolla insomma il tabù 
della famiglia che - contraria¬ 
mente ad un comune pensiero - 
si mostra come luogo di violenze. 
«Ci sono tante concause - ha 
spiegato il sottosegretario Scoca - 
tante componenti. La violenza 
fisica è solo la punta di un iceberg 


che ha in sé un modo di atteggiar¬ 
si nei confronti della donna co¬ 
me oggetto e non come persona. 
Emerge così una cultura della 
violenza ed una eccessiva propo¬ 
sizione della donna-oggetto». 
Anche Tina Lagostena Bassi sot¬ 
tolinea il fatto culturale come le¬ 
va delle violenze consumate su 
donne e bambini. «La legge ha si¬ 
curamente apportato delle novi¬ 
tà sostanziali - ha detto - per 
esempio il modo di fare proces¬ 
si». In ogni caso aumentano le 
denunce. «E questo è un fatto po¬ 
sitivo nel dramma - ha concluso 
Lagostena Bassi - la donna co¬ 
mincia a non accettare più la vio¬ 
lenza e si rivolge alla giustizia». Il 
problema comunque resta: cosa 
fare per fronteggiare una violen¬ 
za in espansione. «Serve - ha con¬ 
cluso Negrini - una cultura che 
faccia della donna e del bambino 
esseri umani e non oggetti di tra¬ 
stullo e di divertimento». 


«Contro la mafia 
serve la stabilità» 

Luciano Violante a Palermo 


PALERMO «Per combattere la ma¬ 
fia è necessaria la stabilità dei go¬ 
verni». L'ha affermato ieri a Paler¬ 
mo il presidente della Camera dei 
Deputati, Luciano Violante. 
«Contro la mafia il braccio di ferro 
è costante - ha aggiunto -: qui ci so¬ 
no due poteri, quello legale e l'al¬ 
tro criminale. Se il primo non fun¬ 
ziona, il secondo prende il soprav¬ 
vento». 

Violante ha parlato anche del 
carcere duro per i boss. «Bisogna 
applicare seriamente il regime del 
carcere duro previsto dall'articolo 
41 bis del regolamento peniten¬ 
ziario», ha affermato il Presidente 
della Camera. «Mi sembra - ha ag¬ 
giunto Violante - che ci sia un po' 
di liberalità eccessiva. Teniamo 
presente che si tratta di criminali 
pericolosi che vogliono continua¬ 
re a dirigere gli affari ma¬ 
fiosi dal carcere». 

«Nessuno deve sentir¬ 
si solo quando viene mi¬ 
nacciato dalla mafia», ha 
detto il presidente della 
Camera Luciano Violan¬ 
te che ha incontrato il se¬ 
gretario regionale della 
Uil Carmelo Barbagallo, 
manifestandogli solida¬ 
rietà. Il 18 gennaio scor¬ 
so al dirigente sindacale 
furono recapitate una 
corona di fiori e una lettera con 
scritto «Farai la stessa fine di Mico 
Ceraci», il sindacalista della Uil 
ucciso a Caccamo. «Un sindacali¬ 
sta che lotta per la legalità e i diritti 
dei lavoratori - ha rilevato oggi 
Violante - è naturale che venga at¬ 
taccato dalla mafia. Ed è naturale 
che le istituzioni gli stiano vici¬ 
no». 

Intanto si infittisce i giallo sul 
caso dell'Utri. «Contro di me e 


Berlusconi sono state concordate 
false accuse da parte di tre collabo¬ 
ratori: Di Carlo, Guglielmini e 
Onorato. Mi ha informato il dete¬ 
nuto pugliese Cosimo Cirfeta». 
Ma lo scoop giudiziario dell'impu¬ 
tato rischierebbe adesso di trasfor¬ 
marsi in un boomerang: l'inchie¬ 
sta parallela avviata dalla procura 
sarebbe approdata al gip con una 
serie di richieste tuttora coperte 
dalsegreto istmttorio. Le conclu¬ 
sioni dell'indagine, numero di fa¬ 
scicolo 5971-97, secondo indi¬ 
screzioni, avrebbero svelato, an¬ 
che grazie alle rivelazioni di un 
pentito segreto, quello che la pro¬ 
cura definirebbe un tentativo, 
compiuto attraverso contatti e, 
forse, dazioni di denaro, per desta¬ 
bilizzare delicatissime indagini 
giudiziarie tuttora in corso. Dopo 
le denunce di Cirfeta, 
che ha parlato di incon¬ 
tri tra i tre pentiti finaliz¬ 
zati ad accusare falsa¬ 
mente Berlusconi e Del¬ 
l'Utri, laprocura aveva 
avviato un'indagine 

ascoltando decine di te¬ 
stimoni, registrando 
centinaia di telefonate. 
Commentando le de¬ 
nunce di Cirfeta i legali 
del deputato avevano 
sostenuto che «il nome 
diDell'Utri diventa la chiave per 
assicurarsi benevolenze da parte 
dello Stato e ottenere la libertà». 
Cinque collaboratori, tre dei quali 
chiamati in causa da Cirfeta, lo 
avrebbero smentito, e uno di essi 
avrebbe sostenuto di avere ricevu¬ 
to dal pugliese confidenze inequi¬ 
vocabili: «Mi fece capire - ha detto 
Angelo Izzo - che l'ipotesi dell'ac¬ 
cordo era solo una sua supposizio¬ 
ne». 



L'INTERVISTA 


Anna Serafini: «Presto nuove norme per educare alla non violenza» 


ROMA Abusi tra le mura domesti¬ 
che, violenze sul lavoro, prevari¬ 
cazioni quotidiane: per la donna- 
persona l'aggressione è continua, 
anche al di là del reato vero e pro¬ 
prio, «e, nonostante i progressi 
che ci sono stati in questi ultimi 15 
anni e i processi di cambiamento 
in atto, molto resta fare, specie sul 
piano della coscienza femminile e 
dei rapporti con l'uomo in buona 
parte ancora incapace di fare i con¬ 
ti con la propria identità». Lo dice 
Anna Serafini, deputato ds, firma¬ 
taria di un disegno di legge che 
prenderà forma definitiva di qui a 
qualche mese e che si preoccuperà 
della «prevenzione, grande e irri¬ 
solto nodo» della questione della 
violenza sessuale. 


La sorprendono i dati sull'au¬ 
mento della violenza nei con¬ 
fronti delle donne? 

«Non troppo, e proprio perché po¬ 
co o nulla è cambiato nella nostra 
cultura. A parte la legge, che è cer¬ 
to un passaggio fondamentale che 
ha ridato dignità e orgoglio alle 
donne ma che non ha certo risolto 
il problema alla radice. Non basta¬ 
no infatti le buone leggi. Stabilire 
che la violenza sessuale è un reato 
contro la persona è stato un bel 
passo avanti, di civiltà, ha innesta¬ 
to un processo di maggior consa¬ 
pevolezza femminile valido in 
tutti i settori, ma non ha certo 
sconfitto la cultura egemone del 
potere maschile». 

Siamoperòsullabuonastrada... 


«Le donne, dalla politica alle pic¬ 
cole cose di tutti i giorni, debbono 
conservare il loro spirito battaglie¬ 
ro, lottare ancora per l'autono¬ 
mia, per mettere in crisi la tenta¬ 
zione di egemonia maschile che 
resiste agli anni e che non conosce 
leggi». 

La parità èperciò un miraggio? 

«Dico soltanto che è un'illusione 
pensare di modificare la realtà sol¬ 
tanto con la legge: l'agire della 
donna, anche in relazione a se 
stessa, non deve cessare di essere 
rivolto contro l'autoritarismo, l'a¬ 
buso per arrivare a un rispetto ve¬ 
ro, quello dei rapporti umani che 
sono la sola misura del grado di ci¬ 
viltà e che inizia sin dal considera¬ 
re l'infanzia non un prolunga¬ 


mento di noi stessi, ma il punto di 
partenza dell'individuo e della sua 
autonomia». 

La legge in cantiere che novità 

presenta? 

«L'idea forte è quella della preven¬ 
zione, quindi della cultura della 
non-violenza. Una legge articola¬ 
ta - contiamo di presentarla già tra 
un paio di mesi - cominciando 
dalla scuola, dove si fa poco o nul¬ 
la in questo senso, e basti pensare 
all'educazione sessuale da inten¬ 
dere come comunicazione, non 
come cosa a sé stante. Poi c'è il pro¬ 
blema degli operatori dei servizi 
sociali, di quelli di polizia, dei cen¬ 
tri di accoglienza oltre che di quel¬ 
li antiviolenza che esistono ma 
che sono arretrati, mancano figu¬ 


re professionali all'altezza. Aiuta¬ 
no sì, ma spesso non capiscono e 
prevenire vuol dire soprattutto ca¬ 
pire». 

Qualche esempio? 

«La prevenzione generale passa 
necessariamente dai punti critici 
della società, là dove la violenza e 
l'illegalità sono regola, dove non 
c'è lavoro, dove non ci sono servi¬ 
zi d'accoglienza, dove le donne, 
per esempio le prostitute più gio¬ 
vani, devono ricostruirsi nel cor¬ 
po e nell'anima, si devono reinse¬ 
rire: questo deve essere in grado di 
offrire un paese che si dice civile, 
restituire dignità e autostima alla 
persona e per farlo servono, con le 
leggi, strutture capillari e soprat¬ 
tutto duttili». G. Ce. 


Caselli: «Battendo le Br 
difendemmo la democrazia» 

Dieci anni di processo penale, dieci anni di storia d’Italia, analizzati da un 
magistrato in prima linea come Giancarlo Caselli, da una intellettuale di sini¬ 
stra (Rossana Rossanda) e da un esponente del Polo (Marcello Pera). Al di¬ 
battito dell’Associazione Antigone, si parla di lotta al terrorismo e Giancarlo 
Caselli è costretto a replicare: «La storia del nostro Paese ha una sua pecu¬ 
liarità: tutte le date cruciali legate al processo di maturazione della nostra 
democrazia sono state contrassegnate da violenti delitti criminosi che han¬ 
no determinato una sovraesposizione dell’azione giudiziaria, trope volta co¬ 
stretta a sostituirsi al potere politico». Rossana Rossanda, editorialista de 
«Il Manifesto», non condivide questa analisi: «Credo che durante l’emer¬ 
genza terrorismo, maggioranza ed opposizione abbiano ridotto la questione 
a livello di fenomeno criminale affidando a voi magistrati il problema». An¬ 
che Marcello Pera ha criticato Caselli per la sua analisi sugli anni di piombo: 
«La sua ricostruzione è sbagliata, non nego i suoi meriti personali, ma è sba¬ 
gliato dire che il terrorismo è stato sconfitto in Tribunale e grazie alla sua 
opera di magistrato». Pronta la replica del procuratore di Palermo: «Non ho 
mai pensato che il terrorismo sia stato sconfitto con il grande processo di To¬ 
rino (quello contro il gotha delle Br, ndr). lo ho giurato fedeltà alla democra¬ 
zia e quindi devo lottare per difenderla nel rispetto delle regole». 


Gemina, rinvio a giudizio per 22 manager 

Processo il 9 maggio del 2000, per tutti l'accusa è di falso in bilancio 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Si farà il processo ai quat¬ 
tro anni di "carte false" che la pro¬ 
cura di Milano contesta ai mana¬ 
ger della Gemina e alla sbarra do¬ 
vranno presentari una ventina di 
ex dirigenti del colosso finanzia¬ 
rio dell'impero Fiat. Ieri mattina il 
giudice per le indagini preliminari 
Aurelio Barazzetta ha rinviato a 
giudizio, con l'accusa di falso in 
bilancio 22 dei 33 manager impu¬ 
tati al processo Gemina. Verranno 
processati davanti ai giudici della 
seconda sezione del tribunale di 
Milano dal 9 maggio del 2000. 

Nell'elenco dei manager rinvia¬ 
ti a giudizio figurano l'ex presi¬ 
dente della Rcs Editori Spa Giorgio 
Fattori, l'ex presidente di Gemina 
Giampiero Pesenti, l'ex vicepresi¬ 
dente Francesco Paolo Mattioli e 
gli ex amministratori Alberto 
Ronzoni e Riccardo Riccardi. 

Per tutti le accuse sono di falso 
in bilancio. Per sei imputati il gip 
ha disposto l'archiviazione su ri¬ 
chiesta dello stesso pm Carlo No- 
cerino, mentre per altri due, Lo¬ 
renzo Folio e Roberto De Picciot¬ 
to, ha invece accolto il patteggia¬ 
mento: per il primo a un anno e 


due mesi di reclusione (pena so¬ 
spesa), per il secondo a 6 milioni 
800 mila lire di multa. Infine per 
altri tre imputati - Mariano Latini, 
Felice Vitali ed Emil Schneeberg - 
sarà il gip Guido Piffer, il 20 feb¬ 
braio prossimo, a decidere sulla ri¬ 
chiesta di patteggiamento, dal 
momento che il Aurelio Barazzet¬ 
ta aveva già firmati, a suo tempo, 
le ordinanze di arresto nei loro 
confronti. 

Lo stesso giudice Barazzetta, in¬ 
vece, ha disposto l'archiviazione 
degli atti per l'ex vicepresidente di 
Gemina Giovanni Arvedi, l'ex di¬ 
rettore amministrativo della Rcs 
Editori Spa, Alfredo Andreoli, l'ex 
vicepresidente della Gemina Ra- 
tealfactor Spa Francesco Cutellè, 
che è deceduto, l'ex vicepresiden¬ 
te del Gruppo editoriale Fabbri 
Spa (poi diventato Rcs Libri e gran¬ 
di opere spa) Pio Fabbri Teodoran- 
di, l'ex vice presidente della Gemi¬ 
na Servizi finanziari Spa, Giulio 
Rovelli, e per Marisa Albertina 
Bombelli, socia della Lasa sas, ac¬ 
cusata di violazioni fiscali. A giu¬ 
dizio sono stati rinviati: Piergior¬ 
gio Barlassina, Renato Guerrino 
Bellani, Giovanni Cobolli Gigli; 
Marco Cornaglia, Alberto Donati, 
Pierluigi Fabiano, Giorgio Fattori, 


Francesco Michele Ghisleri, Gio¬ 
vanni Ingrassia, Alfredo Lo Mona¬ 
co, Mario Masciocchi, Francesco 
Paolo Mattioli, Gianfranco Mero- 
ni, Carlo Luciano Natale; Renato 
Orlandi, Giampiero Pesenti, Ric¬ 
cardo Riccardi, Alberto Riva, Al¬ 
berto Ronzoni, Alberto Siccardi, 
Mario Usellini, Giovanni Vallar- 
di. Alcuni imputati sono accusati 
solo di violazioni fiscali. 

L'inchiesta sui fondi neri Gemi¬ 
na partì nel 1995, dopo che erano 
emersi buchi di centinaia di mi¬ 
liardi non riportati nei bilanci dal 
1990 al 1994. Al centro delle inda¬ 
gini sono le perdite sui crediti ra¬ 
teali per la Rcs Libri e Grandi Ope¬ 
re: secondo quanto ricostruito 
dalla procura di Milano, infatti, su 
446 miliardi di perdite, 200 deri¬ 
vavano da accantonamenti che 
non erano stati fatti per coprire i ri¬ 
schi derivanti dalla mancata ven¬ 
dita dei prodotti ceduti a rate. 

Non appena appresa la notizia, 
il Comitato piccoli azionisti Ge¬ 
mina - circa 500 persone - ha an¬ 
nunciato di volersi costituire par¬ 
te civile nel processo, «esprimen¬ 
do piena soddisfazione per le deci¬ 
sioni dei magistrati milanesi in 
merito alla triste vicenda Gemi¬ 
na». 


Discariche lombarde: 
risarcimenti per 70 miliardi 

MILANO Quanto costa alle casse pubbliche un errore di valutazione da parte 
dell’amministrazione regionale? Secondo la procura della Corte dei conti 
non meno di 70 miliardi, che dovrebbero risarcire di tasca propria gli stessi 
amministratori. È questa infatti la somma chiesta come risarcimento del 
danno erariale ai componenti delle giunte che hanno governato la Lombar¬ 
dia tra il 1989e il 1995, perché durante questo periodo sarebbe state paga¬ 
te tariffe inadeguate alla Simec, la società proprietaria della discarica mila- 
nesedi Cerro Maggiore, della quale faceva parte anche Paolo Berlusconi. 

Dall'Istruttoria della procura della Corte dei conti, infatti, risulterebbe 
che nel 1989 l’aggiunta presieduta allora dal democristiano Giuseppe Gio- 
venzana abbia approvato senza indugi le tariffe proposte dalla Simec (nei 
confronti qualeè aperta anche un’inchiesta penale) per losmaltimento dei 
rifiuti. Un rapporto che si è protratto fino al 1995, quando una vera e propria 
rivolta popolare ha bloccato la discarica, la cui apertura era stata appena 
prorogata dall’attuale presidente della Regione Lombardia, Roberto Formi- 
goni. In sostanza, secondo l’accusa della giustizia “contabile” delloStato, 
per sei anni circa le casse pubbliche sarebbero risultate penalizzate dalla 
scelta della giunta Giovenzana, poi mantenuta dalle due successive giunte 
regionali, presiedute rispettivamente dalla pidiessina Fiorella Ghilardotti e 
dal leghista Roberto Arrigoni. Per questo, ora, la procura della Corte dei con¬ 
ti chiede che siano propriogli amministratori (presidenti, assessori), ma an¬ 
che gli amministratoiri della Simec, a risarcire l’erario con almeno 70 miliar¬ 
di, individuando comunque maggiori responsabilità neH’amministrazione 
che ha per prima stabilito le condizioni del rapporto con la Simec. Asalvare 
Formigoni e la sua giunta, invece, è stata proprio la rivolta degli abitanti di 
Cerro Maggiore che ha bloccato la discarica. 

GP.R. 


Lo Spi e la Camera del Lavoro zona Giambel- 
lino Rogoreto partecipano commossi al do¬ 
lore della compagna Giuliana e della figlia 
per la perdita del loro caro 

FRANCO 

Milano, 6 febbraio 1999 


La Segreteria, l’apparato dello Spi-Cgil di Mi¬ 
lano partecipa con dolore alla morte del 
compagno 

FRANCO QUADRIO 

attivista dello Spi-Cgil. Si stringe con affetto ai 
figli Serena e Massimo e alla moglie Giuliana 
Marzi responsabile dello Spi-Cgil del Giam- 
bellino. 

Milano, 6 febbraio 1999 


I Democratici di Sinistra di Filo si uniscono al 
dolore della famiglia per la scomparsa del 
compagno 

GIANCARLO LAN DI 

(detto FUFI) 

FilodiArgenta (Fe), 6 febbraio 1999 


I Democratici di Sinistra di Paladina (Bg), 
Unità di Base «A. Gramsci», sono affettuosa¬ 
mente vicini al segretario Oscar Locatelli e ai 
suoi familiari, nel dolore per la scomparsa 
della madre 

LUCIA GAMBA 

Paladina, 6 febbraio 1999 


Le compagne ed i compagni della Federa¬ 
zione di Bergamo dei Democratici di Sinistra 
partecipano al dolore di Oscar Locatelli, se¬ 
gretario della sezione di Paladina, per la 
morte della mamma 

LUCIA GAMBA 

Porgono al compagno Oscar ed ai familiari le 
più sentitecondoglianze. 

Bergamo, 6 febbraio 1999 


Un anno faci lasciava 

VITTORIO COMPAGNONI 

La moglie Adele lo ricorda ad amici e com- 
pagnicon immutato affetto. 

Piateda, 6 febbraio 1999 


I tuoi vecchi compagni della Filcams-Cgil di 
Milano ti ricordano con affetto ed immutata 
amicizia. Ciao, compagno 

ORIONE 

Marino Camagni, Ezio Gionco, Maurizio Bal- 
dassari, Patrizia Fiammenghi, Riccardo Ma¬ 
rinoni, AngelaSalamina. 

Milano, 6 febbraio 1999 


6/2/1995 6/2/1999 

Sono già passati 4 anni: con tanto amore 
e nostalgia Marina e Andrea ricordano 

CRISTIAN CANDRIAN 

agli amici ed ai compagni. 

Milano, 6 febbraio 1999 

Ciao 

CRISTIAN 

te ne sei andato ma la gioia del tuo ricordo è 
più che mai dentro di noi. Loredana, Lucia, 
Roberto, Gigi, Ale. 

Milano, 6 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L1 0.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L1 0.000. 
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l'Unità 


la Crisi dell'Ulivo 


5 


Sabato 6 febbraio 


♦il leader popolare: «Non si fanno liste 
con indipendenti che dopo il voto 
potrebbero scegliere gruppi diversi dal Ppe 


♦ Lunedì la decisione di Piazza del Gesù 
sull'invito a stare insieme dei cossighiani 
Mastella chiede un'impennata d'orgoglio 


♦ Il segretario Cisl D'Antoni: «No al movimento 
delle emozioni e degli incontri occasionali» 
Monconi: «Che finale malinconico» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«È nato un partito, tutto è più difficile» 

Gelo di Verdi e Ppi. Slitta l'incontro tra Prodi e Marini. L'Udr: popolari uniamoci 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «I nodi di prima sono so¬ 
no ancora più aggrovigliati». 
Strana metafora per descrivere 
una lacerazione. Ma è proprio 
quella che usa Franco Marini per 
raccontare lo strappo definitivo 
con Romano Prodi, fino a pochi 
giorni fa considerato alla stregua 
di un amico litigioso, da ieri uffi¬ 
cialmente concorrente del Ppi. 
L'incomprensione si è trasfor¬ 
mata in rottura, il divorzio si è 
consumato nel corso di una lun¬ 
ga telefonata svoltasi in serata, 
dopo che l'ex premier aveva mes¬ 
so in moto il suo "treno", dando 
vita ai Democratici per l'Ulivo. 
Lui sulla locomotiva, i sindaci di 
"centocittà" e Antonio Di Pietro 
sui vagoni di testa: altre carrozze 
per il momento non se ne vedo¬ 
no. «È una nuova forza politica», 
ha detto Franco Marini, aggiun¬ 
gendo subito dopo che i Popolari 
non fanno liste europee «con de¬ 
gli indipendenti che una volta 
eletti potrebbero optare per 
gmppi diversi rispetto a quelli del 
Ppe». L'alleanza è "bruciata", al¬ 


meno per le europee: per le am¬ 
ministrative si vedrà. Marini ha 
convocato per lunedì prossimo 
l'ufficio politico del partito e an¬ 
nuncia che nei prossimi giorni ci 
saranno ulteriori chiarimenti 
con lo stesso Prodi. A quel punto 
il Ppi deciderà se e come rispon¬ 
dere alle sirene dell'Udr che, at¬ 
traverso il segretario Clemente 
Mastella, invita il parti¬ 
to di Marini a «un'im¬ 
pennata di orgoglio», 
cioè a «un'iniziativa che 
vada al di là di una ge¬ 
stione solitaria delle ele¬ 
zioni europee». Cosa 
decideranno i Popolari? 

«Su questo stiamo ra¬ 
gionando e preferisco 
non dire niente», ri¬ 
sponde Renzo Lusetti, 
responsabile del partito 
per gli enti locali. Per le 
amministrative il quadro potreb¬ 
be essere meno cupo, ammette: 
«Ci siamo sempre presentati co¬ 
me Ulivo, mi sembra si debba 
continuare sulla stessa strada». E 
con l'Udr come la mettiamo? Lu¬ 
setti ricorda che anche con Ri¬ 
fondazione, in passato, sono sta¬ 


te siglate alleanze o formati patti 
di non belligeranza: «Vediamodi 
proporci anche con l'Udr, là do¬ 
ve è possibile», conclude. 

È un giornata intensa e nervo¬ 
sa quella che si svolge tra palazzo 
Rospigliosi, dove è riunito il Mo¬ 
vimento per l'Ulivo, e Piazza del 
Gesù. Da Bruxelles, dove è in cor¬ 
so il congresso del Ppe, rimbalza¬ 
no le notizie su possibili 
alleanze a tre (Udr, Po¬ 
polari e Rinnovamen¬ 
to), subito però smenti¬ 
te. In mattinata France¬ 
sco Cossiga parla anco¬ 
ra di liste comuni del¬ 
l'Ulivo, o meglio di un 
rassemblement «ispira¬ 
to ai principi e al pro¬ 
gramma del Ppe, gui¬ 
dato da Prodi, che 
contenga nel simbolo 
un riferimento, oltre 
che ad altre specialità arboree, 
anche al Ppe». Ma dopo l'an¬ 
nuncio di Prodi la musica cam¬ 
bia. Si capisce che sul terreno 
resteranno gli alleati più fedeli 
dell'ex premier dentro il Parti¬ 
to di Marini: da Pierluigi Ca- 
stagnetti, che giorni fa aveva 


annunciato che per le europee 
non avrebbe voluto gareggiare 
contro un amico; al ministro 
per le politiche comunitarie 
Enrico Letta, che così com¬ 
menta: «Certo la nostra posi¬ 
zione come ulivisti all'interno 
del Ppi è adesso più delicata, 
ma questo deve spingerci a in¬ 
tensificare il nostro impegno 
per rafforzare la coalizione e 
per rendere possibile comun¬ 
que il doppio impegno a livel¬ 
lo di partito e di coalizione». 
Letta chiede di pensare al 14 
giugno, cioè al giorno dopo le 
elezioni europee fissando subi¬ 
to un codice di comportamen¬ 
to per i partiti dell'Ulivo. 

Ma ormai spirano venti di 
guerra. Cossiga dà per azzerate 
le possibilità di Prodi di diven¬ 
tare presidente della Commis¬ 
sione europea e rinnova le 
pressioni sui Popolari. Dice di 
non capire a quali partiti Prodi 
abbia lasciato le porte aperte 
«perché non comprendo come 
chi finora ha lavorato per il 
Ppe possa cambiare idea quasi 
fosse colpito da un fulmine». Il 
segretario della Cisl Sergio 


D'Antoni, in un'intervista che 
appare oggi sul Popolo, dice 
«no al partito delle emozioni e 
degli incontri occasionali». E 
anche dai partiti della maggio¬ 
ranza giungono reazioni dure. 
Il "verde" Luigi Manconi trova 
«malinconico che questo ruti¬ 
lante parlare contro la partito¬ 
crazia abbia avuto come esito 
un nuovo partito». 

In chiusura di giornata arri¬ 
va una dichiarazione dello 
stesso Prodi. A chi gli doman¬ 


da se i Popolari saliranno sul 
suo treno, l'ex premier rispon¬ 
de che con Marini ha amiche¬ 
volmente constatato «punti di 
divergenza». «Figuriamoci se 
io non voglio andare con i Po¬ 
polari», aggiunge, «il problema 
è che un disegno politico biso¬ 
gna averlo fino in fondo: c'è il 
problema di Cossiga e della fi¬ 
ne dell'Ulivo, c'è quello del re¬ 
ferendum. Problemi che non si 
possono risolvere con un desi¬ 


Abete: bravo 
Prodi, ma io 
non mi candido 

ROMA L’iniziativa di Romano Pro¬ 
di è un elemento di coesione che 
favorisce i processi d i formazione 
di due grandi schieramenti uno 
moderato ed uno più riformista. 
Questo il commento del presiden¬ 
te del comitato referendario, Lui¬ 
gi Abete, che pur plaudendo all’i¬ 
niziativa di Romano Prodi esclu¬ 
de una sua candidatura in ragio¬ 
ne dei suoi numerosi impegni. 

«Visto che sono presidente 
dell’Università Luiss, presidente 
della BNLeanche un imprendito¬ 
re - ha detto Abete -fare il parla¬ 
mentare europeo, perquanto 
possa essere un impegno parti¬ 
colarmente significativo in que¬ 
sto contesto, non è assolutamen¬ 
te nei miei programmi». 

«Vedo con sodd isfazione - ha 
affermato l’ex presidente della 
Confindustria - tutte le iniziative 
che nel centrosinistra e nel cen¬ 
trodestra, per usaredue termini 
superati ma ancora ampiamente 
utilizzati, tendono a ridurre la 
frammentazioneeal contempo 
favoriscono! processi di forma¬ 
zione di due grandi schieramenti, 
uno più riformista e un secondo 
più moderato» 


L'INTERVISTA 


Cossiga: «Romano ha cercato la vendetta 
E adesso per l'Ue l'unico candidato è Amato» 


derio». 



Ansa 


■ IL MINISTRO 
LETTA 
«Adesso 
per noi ulivisti 
del Ppi 
diventa 
tutto più 
complicato» 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «L’ha fatto per rivalsa, 
per risentimento. E così ha provocato, 
letteralmente, la frana della sua candi¬ 
datura alla presidenza della Commissio¬ 
ne Europea». Francesco Cossiga medita 
per un poco il giudizio sulla decisione 
di Prodi che da qualche ora ha, alfine, 
annunciato di dar vita ai «Democratici 
per l'Europa». L'ex presidente calpesta 
la moquette del parlamento europeo 
dove si svolge il congresso del PPE. 
Scherza Cossiga, nomina sul campo 
«miss PPE» una graziosa delegata spa¬ 
gnola che arrossisce; infine promette di 
parlare dopo aver avuto tutte le infor¬ 
mazioni dall'Italia. Al contrario dei diri¬ 
genti del PPI (Mattarella, Letta e Casta- 
gnetti) prudentissimi di fronte ai temuti 
sviluppi politici del movimento Prodi- 
Di Pietro, il sen. Cossiga mantiene le 
promesse e manda anche un segnale 


chiaro: «Se il PPI decidesse di entrare 
per la porta aperta dal nuovo terzo polo 
di Prodi, allora ci sarà una ripercussione 
sul governo, è indubbio». 

Un gesto risentito, 
dunque, quello di 
Prodi. Quasi una ri¬ 
valsa. Versochi? 

«Guardi: quella compiuta 
da Prodi è una scelta di ri- 
sentimento dovuta non 
tanto alla caduta del suo 
governo, quanto nei con¬ 
fronti di quello che si è for¬ 
mato. Me ne dispiace. È il 
frutto di un risentimento 
nei miei confronti e nei 
confronti di D'Alema, mi 
pare chiarissimo. È un 
peccato perché noi vole¬ 
vamo, vogliamo, tessere una tela popolare 
in Europa perché una tela socialista conti¬ 
nuerà ad essere tesa dai DS e dagli altri so¬ 
cialisti. E poi non mi sembra che la tradi¬ 


zione socialista italiana possa essere intac¬ 
cata da esperimenti di laboratorio bolo¬ 
gnese. I socialisti porteranno lana da tutti i 
Paesi e la tessitura formale avverrà al con¬ 
gresso del PSE dei primi di 
marzo a Milano dove sono 
stato invitato». 

Lei ha anche detto 
addio all'ipotesi di 
Prodi alla guida del¬ 
la Commissione. 

«La candidatura tramonta, 
franano le basi politiche di 
questa proposta. Io e Rocco 
Buttiglione l'avevamo so¬ 
stenuta con tenacia, non 
senza difficoltà, in incontri 
noti e meno noti, ed anche 
di recente, con alcuni mas¬ 
simi leader di partito e di 
Stato dell'Unione europea. La decisione 
ha causato un danno sul piano europeo 
ma c'è ancora spazio, se gestito rapida¬ 
mente,perpoterottenerelapresidenza». 


Qual è la sua idea? 

«Non vedo, adesso, altra candidatura 
fuorché quella dell'amico Giuliano Ama¬ 
to. Certo, si parte in ritardo a causa della 
nostra lealtà e di D'Alema nei riguardi di 
Prodi. Ma quella di Amato ha il vantaggio 
d'essere una candidatura chiara e traspa¬ 
rente, anche nella sua aperta collocazione 
politica che è quella del Partito del sociali¬ 
smoeuropeo». 

Presidente, torniamo alla scelta 
del movimento di Prodi. Come 
giudical'iniziativa? 

«Da politologo, ma non lo sono più da 
tempo, osservo che si tratta di un evento 
interessante. Come lo sono tutti i tentativi 
di uscire dai binari delle grandi presenze 
della Storia. Le grandi culture sono quella 
socialista, nei suoi diversi accenti, e quella 
popolare che si è venuta formando sul 
tronco cristiano-democratico, prima con 
radici cattoliche, poi nel corso dei decen¬ 
ni, con l'acquisizione di radici protestanti 
e, inevitabilmente, con il filone liberal-de- 


mocratico. Ma quel si vuol fare adesso è un 
pasticcio. Mette insieme tutti: socialismo, 
Verdi, liberal-democratici, liste dei demo¬ 
cratici. Per carità: si tratta di espressioni 
degne ma poco mi interessa... ». 

La interessa da studioso ma non 
vede una prospettiva chiara. È co¬ 
sì? 

«Mi interessa, in verità, vedere da un lato 
Marina Magistrelli, la coordinatrice del¬ 
l'Ulivo. E dall'altro Rosa Luxemburg». 
Scusi, cosac'entra? 

«Ecco: come si fa a conciliare Luna con 
l'altra? Dunque, ci dovrebbero essere le 
donne che si ispirano alla Magistrelli e 
quelle che si ispirano alla Luxemburg. Mi 
pare ardito. Io seguirei la seconda non fos- 
s’altro perché si è fatta ammazzare per i 
suoiideali». 

Lei non crede alla possibilità di 
successo di un movimento nuovo 
a sinistra? 

«Guardi, io non credo a Forza Italia di de¬ 
stra che ha ben diverse radici sociali ed 


economiche, si figuri se posso credere ad 
un movimento simile di sinistra. Penso 
che stia nascendo una forza di carattere 
populista, plebiscitaria, antipartito e dun¬ 
que, contro il concetto moderno di demo¬ 
crazia. Non vorrei fare il provocatore: ma 
si tratta di concetti che si possono ritrova¬ 
re nel pensiero di Carlos Sothelo, nei pen¬ 
satori nazionalisti portoghesi, oppure 
nelle cose più comuni del peronismo ar¬ 
gentino». 

Prodi come Peron? 

«No, non mi sembra esatto». 

Forse Di Pietro? 

«Beh Di Pietro, sì. Anzi, peggio. Vede, nel 
mondo delle idee nessuno inventa qual¬ 
cosa di nuovo. Si ricicla, ci sono corsi e ri¬ 
corsi storici. Si rivivono queste idee. Dal 
punto di vista politologico è molto inte¬ 
ressante: si mischia la liberal-democrazia 
verso cui si ispira Prodi con il socialismo. 
Ma come si fa? Cosa c'entra il socialismo 
con le Conferenze di carità? Prodi è un 
buon economista pratico, si è dimostrato 


un buon governante ma attribuirgli un 
pensiero politico è troppo presto». 

Quali conseguenze ci potrebbero 
essere sul governo? 

«Tutto dipende dagli amici del PPI, sono il 
punto più delicato. Certo, se il PPI entrasse 
nella porta che gli ha aperto il terzo polo, 
cioè Prodi, allora muterebbero le basi del 
governo D'Alema. Io penso che l'UDRreg- 
gerà così come Rinnovamento, i Verdi pu¬ 
re, anche i comunisti del galantuomo 
Cossutta. L'operazione Prodi non intac¬ 
cherà la solidità dei DS salvo che non ci sia, 
ed è una cattiveria da Gatto Mammone, 
una distrazione in più dell'amico Veltro¬ 
ni». 

Questa è una notizia: ha detto 
amico? 

«Certamente. Non lo scriva però rifletta: 
rispetto a Forattini che lo disegna come un 
vermetto, io lo paragono a Gatto Felix, 
una figura leggendaria, e lui se la pren¬ 
de...». 


JL 

Penso che stia 
nascendo 
una forza 
di carattere 
populista 
e antipartiti 

» 


Gelo a Palazzo Chigi: attenti a non sfasciare ogni cosa 

Inizia una complessa partita tra D'Alema e il Professore. Obiettivo: le politiche 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA A chi farà danno la lista 
Prodi? Nei più svariati palazzi, e 
da punti d'osservazione molto 
diversi, la risposta a una doman¬ 
da del genere è sempre la stessa 
da settimane: il missile è stato 
puntato verso palazzo Chigi ed 
è lì che prima o poi si abbatterà. 
Le dichiarazioni d'intenti, la 
lealtà promessa, anche ieri sera 
a caldo da Prodi, per gli osserva¬ 
tori non cambiano di molto 
uno scenario che sembra an¬ 
nunciato. Non per spirito di ri¬ 
valsa, come qualcuno suppone, 
ma per una serie di ragioni og¬ 
gettive, nel mirino del Professo¬ 
re non può non esserci l'attuale 
capo del governo e l'equilibrio 
politico su cui si fonda. 

Non è un problema immedia¬ 
to, naturalmente. Ma il succo di 
tante diverse analisi è questo: 
quando si andrà alle elezioni 
politiche, e per ammissione del¬ 
lo stesso D'Alema questo po¬ 
trebbe avvenire anche prima 
della scadenza naturale, quan¬ 
do si tratterà di scegliere il candi¬ 
dato del centrosinistra, se le eu¬ 
ropee saranno andate bene per 
lui, Prodi farà «pesare» i voti del¬ 
la sua lista. Come? Difficile pen¬ 
sare che a quel punto, peraltro 
legittimamente, non si metterà 
in lizza per tornare a palazzo 
Chigi. Perchè è lì, anche di que¬ 
sto sono convinti tutti, che il 
Professore vuole tornare. Anche 
se lui si schermisce, se dice di 
considerare «molto difficile» il 


suo ritorno in quella poltrona e 
anzi di non avere altri obiettivi 
se non quello di aiutare il bipo¬ 
larismo e l'Ulivo. 

È chiaro che non sarà solo, in 
quella corsa, (Rutelli e Di Pietro 
non vorranno dire la loro?) ma 
la sostanza è che il missile è stato 
innescato e si orienta 
da quella parte. Del re¬ 
sto, se è vero che gli or¬ 
digni più raffinati rie¬ 
scono a cambiare 
obiettivo in volo, è an¬ 
chevero che ben presto 
alcuni degli obiettivi 
possibili del ritorno di 
Prodi saranno già stati 
centrati da altri. 

Fra breve Quirinale e 
presidenza della com¬ 
missione europea sa¬ 
ranno capitoli chiusi e la scelta 
di un ritorno a palazzo Chigi po¬ 
trebbe essere obbligata. Le ulti¬ 
me dichiarazioni accreditano 
proprio questo scenario. Il Col¬ 
le, raccontano quelli che gli so¬ 
no stati vicini e anche gli avver¬ 
sari leali, in realtà non ha mai se¬ 
riamente interessato il Professo¬ 
re. Non si sente adatto a quel 
ruolo, e peraltro, nonostante la 
disponibilità in chiave antisini¬ 
stra e anti-D'Alema annunciata 
da qualcuno nel Polo, nel cen¬ 


trodestra l'ostilità supera di 
gran lunga l'occasionale bene¬ 
volenza. Il problema è la com¬ 
missione europea. È Prodi stesso 
che ormai sembra scartare que¬ 
sta possibilità. Era solo un'ipo¬ 
tesi, dice Prodi al termine della 
sua defatigante giornata. «La 


scelta riguarda quindici capi di 
governo, di cui tredici sociali¬ 
sti». E io, aggiunge il Professore, 
è vero che voglio il centrosini¬ 
stra, ma mica sono socialista... 
Insomma, tutto più chiaro, an¬ 
che sul senso politico della sua 
operazione. Quella partita, è un 
fatto, è virtualmente già chiusa. 

Ieri Cossiga ha sintetizzato 
con gelo pari al disincanto il 
senso dell'operazione Prodi: 
«Alla base c'è un discorso di ri¬ 
valsa contro il governo D'Alema 


e il centrosinistra di tipo euro¬ 
peo che lo sostiene». Ha aggiun¬ 
to, l'ex capo dello stato: «Sono 
addolorato perchè ponendosi a 
capo dei "Democratici per l'Uli¬ 
vo'' Prodi ha fatto franare le basi 
che erano anche fragili della sua 
candidatura alla presidenza del¬ 
la Ue...». Già, se a palaz¬ 
zo Chigi provate a chie¬ 
dere a chi fa danno Pro¬ 
di con il suo nuovo par¬ 
tito-movimento, vi 
sentirete rispondere 
con una certa freddez¬ 
za: «Innazitutto dan¬ 
neggia se stesso». 

Perchè è chiaro che 
la sua partecipazione 
diretta alle elezioni di 
giugno, alla testa di un 
nuovo partito, ancor¬ 
ché orientato nel centro-sini¬ 
stra, riduce al lumicino le sue 
possibilità nella complicata par¬ 
tita al vertice della commissio¬ 
ne europea. D'Alema, tempo fa, 
l’aveva invitato a fare «una scel¬ 
ta di vita». Il Professore è appar¬ 
so per un po' sinceramente 
combattuto tra i due progetti, 
perseguire la candidatura e por¬ 
tare avanti il suo disegno politi¬ 
co, ma alla fine, come dice La 
Malfa, la scelta l'ha fatta. «Entra 
in campo perchè la partita della 


candidatura Ue è persa». Non 
solo per colpa sua, aggiunge il 
segretario repubblicano. A suo 
dire Cossiga e in generale il mo¬ 
do provinciale e poco discreto 
con l'Italia ha trattato la materia 
hanno contribuito a fare la frit¬ 
tata. Mala realtàè questa. 

Già, a proposito di frittate. 
Sentite che scenario fosco de¬ 
scrive un uomo come Giorgio 
La Malfa: «Quella che si è forma¬ 
ta - dice - non è che l'ennesima 
lista cattolica. Mi chiedo, anche 
alla luce del voto sulla feconda¬ 
zione artificiale, dove andran¬ 


no persone come Rutelli e Cac- 
ciari. Io capisco Prodi e il suo 
progetto: lui vuole rivitalizzare 
l'Ulivo, anche con uno scosso¬ 
ne, perchè pensa che solo così si 
combatta il ritorno del centro- 
destra. Ma io mi chiedo : si rivita¬ 
lizza l'Ulivo con un pasticcio?». 
E cosa succederà se, come è pos¬ 
sibile, la lista Prodi avrà successo 
alle europee? «Eserciterà un pe¬ 
so devastante sullo scenario po¬ 
litico italiano e D'Alema ne sarà 
la prima vittima». «Il problema - 
aggiunge La Malfa - è che D'Ale¬ 
ma sapeva benissimo che situa¬ 


zione del genere». 

Ieri sera proprio da palazzo 
Chigi, come unica forma uffi¬ 
ciosa di reazione alla nascita del 
partito di Prodi, si ricordava l'in¬ 
vito di qualche giorno fa di D'A¬ 
lema: «E un'iniziativa del tutto 
legittima, purché si rispetti l'o¬ 
biettivo che è alla base della na¬ 
scita dell'Ulivo, e che quindi si 
eviti di rompere tutto». 

Insomma evitiamo di farci 
del male, perchè alla fine gli av¬ 
versari veri sono altri. Certo, in¬ 
sieme a tante ambiguità, molte 
cose si vanno chiarendo: le frasi 
di Prodi confermano, se ce n'era 
bisogno, che il senso politico 
della sua operazione è la struttu¬ 
razione della parte moderata del 
centrosinistra, per combattere 
l'egemonia della sinistra. La 
partita sarà leale, ma è una parti¬ 
ta, non una passeggiata. 


Il passato 
di Miriam Mafai. 

www. democraticidisinistra.it 


GIORGIO 
LA MALFA 

«Credo che 
la lista avrà 
un peso politico 
devastante, 
ma D’Alema 
doveva saperlo...» 
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CON I PIEDI 
E LA TESTA 


MARIA NOVELLA OPPO 


a liando c'è Morandi su 
Ramno, non ce n'è più 
per nessuno. La terza 
ta di «C'era un ragazzo» 
ha fatto ancora sfracelli Audi- 
tel, essendo dedicata ai piedi, 
cioè alla parte del corpo umano 
più addestrata al calcio. Insie¬ 
me alla testa che pure ci vuole, 
anche per cantare. Cosicché tra 
gli ospiti non potevano manca¬ 
re alcuni degli amici della Na¬ 
zionale Cantanti, per fare il co¬ 
ro che è stato forse la parte più 
affettuosa dell'intera serata. 
Perché, diciamo la verità, Isa¬ 
bella Rossellini è tanto bella, 
mala sua presenza non riscalda 
come una partita di pallone. 
Contemporaneamente a Mo¬ 
randi, che rimane sempre un 
cocco d'Italia, su Italial anda¬ 
va in onda una puntata molto 
drammatica di «Moby Dick» 
dedicata al caso dell'educatore 
condannato per violenza sui 


bambini. Su Raidue invece fini¬ 
va la miniserie «Una sola debo¬ 
le voce» di Alberto Sironi, nella 
quale si raccontava la lotta di 
una donna tutta sola contro la 
mafia. Una fiction di consola¬ 
zione per la « Piovra » che que¬ 
st'anno non c'è. Tra iprotagoni¬ 
sti c'era anche il bravo Fabrizio 
Contri, che appunto nella «Pio¬ 
vra 8» era il barone mafioso, 
mentre qui era un medico che, 
per abbreviare le tappe della sua 
carriera, si era messo a curare i 
boss latitanti. L'attore ha la 
faccia giusta per rappresentare 
il tormento del borghese conot¬ 
to. La moglie (Licia Maglietta), 
una volta scoperto che la sua vi¬ 
ta benestante si reggeva sul san¬ 
gue dei giusti, decideva di de¬ 
nunciarlo. Intreccio coinvol¬ 
gente, anche se la tensione del 
giallo era sacrificata al dram¬ 
ma familiare. La mafia pur¬ 
troppo è miglior sceneggiatrice. 



Salemme e la psicosi... 

S critta e diretta da Vincenzo Salemme, con Nando 
Paone, Carlo Buccirosso, lo stesso Salemme e 
Maurizio Casagrande, va in onda (oggi, Raidue 
22.50) per «Palcoscenico» la commedia E fuori 
piove. Storia di tre fratelli orfani Cico,Enzo e 
Stefano che possono avere l’eredità a patto 
che Enzo e Stefano si prendano cura di Cico 
affetto da una strana forma di autismo. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDUE 16.00 

PAVAROTTI 

A 

MILLENNIUM 

■ «La cosa importan¬ 
te della vita, èia mor¬ 
te e per due volte l’ho 
incontrata: una grave 
malattia quand’ero 
bambino e un inciden¬ 
te aereo nel 1975 al¬ 
l’aeroporto di Malpen- 
sa*. La confessione è 
di Luciano Pavarotti 
che si racconta per 
trenta minuti nel pro¬ 
gramma di Don Gio¬ 
vanni D’Èrcole. Duran¬ 
te l'intervista il teno¬ 
re svela le sue passio¬ 
ni, parla dei suoi pro¬ 
getti e ritorna all’in¬ 
fanzia segnata dalla 
guerra. 


■ CANALE 5 2L00 

LA CANZONE 
DEL SECOLO 


■ Secondo appunta¬ 
mento con la gara mu¬ 
sicale condotta da 
Pippo Baudo con Va¬ 
leria Marini e Pippo 
Franco. Dieci tra le 
più belle canzoni di 
tutti i tempi lanciate 
da grandi cantanti e 
autori e interpretate 
da giovani esordienti. 
Stasera i big sono: 
Maurizio Vandellì, Le¬ 
da Battisti, Riccardo 
Fogli, Enrico Ruggeri, 
Silvia Salemi, Edoar¬ 
do Vianello, Paolo Vai- 
lesi, Dirotta su Cuba, 
Paola e Chiara, gli 
Stadio. 


■ RAITRE 0.25 

FUORI 

ORARIO 


■ La mafia nell’im¬ 
maginario del cinema 
e della televisione: al¬ 
le 0.25 Lucky Lucia¬ 
no, di Francesco Rosi, 
a seguire Alle origini 
della mafia, documen¬ 
tario-fiction di Enzo 
Muzii; quindi Un gior¬ 
no in pretura sul pro¬ 
cesso per la morte di 
Ninni Cassarà. A se¬ 
guire Corleone, da ca¬ 
pitale della mafia a 
capitale dell’antima¬ 
fia, documentario di 
montaggio di Pasqua¬ 
le Scimecae, infine, 
Salvatore Giuliano, di 
Francesco Rosi. 


■ RADI0TRE 1.00 

ESERCIZI 

DI 

MEMORIA 

■ Da non mancare la 
notte di archivi dedi¬ 
cata a Vittorio De Si¬ 
ca. Una serie di tra¬ 
smissioni registrate 
tra il 1953 e il 1974 
in cui il regista rac¬ 
conta alcune favole 
per bambini, legge la 
presentazione per 
Pensaci Giacomino di 
Pirandello, si esibisce 
in una serata in onore 
di Salvatore Di Giaco¬ 
mo insieme a Titina 
De Filippo, Giuseppe 
Porelli, Giacomo Ron¬ 
dinella. A parlare di 
lui, in studio, il figlio 
Manuel. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


O RAI UNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Peri più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica di 
medicina. All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. All’interno: 19.30 
Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 PER TUTTA LA VITA. 

Varietà. Conduce Fabrizio 
Frizzi con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.35 IL SOLDATO IGNOTO. 

Film drammatico (Italia, 
1995). 

2.05 SEGRETI. 

Sceneggiato. 

2.40 ATELIER. 

4.05 HELZACOMIC. Varietà. 

4.30 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà (Replica). 

5.25 ALL’ULTIMO MINUTO. 
Telefilm. 


^ RAIDUE 

6.15 IL DIVINO PARLAR 
TOSCANO... Rubrica. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All’interno: 

7.30 Tg 2 - Mattina; 8.00 
Tg 2 - Mattina; 9.00 Tg 2 - 
Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina; 10.00 Tg 2 - 
Mattina. 

10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA VEN¬ 
TANNI. Varietà. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.05 LA CASA STREGA¬ 
TA. Film commedia (Italia, 
1982). 

16.00 MILLENNIUM. 

Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

18.55 Vail: SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa maschile. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UNA LUCE 
NELLE TENEBRE. Film-Tv 
thriller (USA, 1998). 

Con Michael Ironside, 
Tehnee Welch 

Prima visione Tv. 

22.35 TG 2 - NOTTE. 

22.50 PALCOSCENICO - 
TEATRO E MUSICA 
PER IL SABATO SERA. 

1.15 LARAICHEVEDRAI. 

1.30 TG 2-NOTTE (Replica). 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.55 SANREMO 
COMPILATION. 


4. RAITRE 

6.00 RIDERE FA BENE. 

Varietà. 

6.35 OSSERVATORIO. 

Attualità. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: Spazio scuola. 
Rubrica. 

9.00 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

9.15 CIAK... ANIMALI IN 
SCENA. Rubrica (Replica). 
11.00 TGR AGRICOLTURA. 

Rubrica. 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità. 

12.45 OKKUPATI. Rubrica. 

13.15 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 
METEO 3. 

14.50 TGR AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

20.00 ART’È. Rubrica. 

20.10 LE NUOVE 
AVVENTURE DI 
SUPERMAN. Telefilm. 

“La fonte”. 

20.50 LA PIOVRA 8. 
Sceneggiato. “Lo scandalo”. 

22.45 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

23.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.10 TG 3 - METEO 3. 

0.20 APPUNTAMENTO AL 
BUIO. 

0.25 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: Lucky Luciano. 
Film drammatico (Italia, 
1973); Alle origini della 
mafia. Documentario. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

9.00 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 
Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 ALIBI SEDUCENTE. 

Film commedia (USA, 
1989). Con Tom Selleck, 
Paulina Porizkova. Regia di 
Bruce Beresford. 

22.40 I PADRONI DELLA 
CITTÀ. Film drammatico 
(Italia, 1976). Con Gisela 
Hahn, Jack Palance. Regia 
di Fernando Di Leo 
Prima visione Tv. 

0.40 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

1.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.35 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.25 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 

3.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.35 MADE IN ITALY. 
Musicale. 

4.45 MAGIC. Show 
(Replica). 

5.15 EUROVILLAGE. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Ocean Girl. 
Telefilm; 8.05 Power 
Rangers. Telefilm 

10.00 RALLY E RACING. 

Rubrica sportiva. 

10.30 A SCUOLA DI NINJA. 
Film avventura (USA, 

1988). Con Will Egan. 

Regia di Nico Mastorakis. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 
Talk-show. 

15.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. “Furia 
cieca”. Con Chuck Norris. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. "L’innocente'’. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

24.00 VELVET GOLDMINE. 

Speciale. 

0.05 STUDIO SPORT. 

0.30 ITALIA 1 - DIETRO LE 
QUINTE. Rubrica sportiva. 
1.05 POLIZZA INFERNO. 
Film-Tv commedia (Italia, 
1987). Con Bud Spencer. 
Regia di Stefano Vanzina. 
3.00 DON TONINO. Telefilm. 

4.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 NONSOLOMODA. 
Attualità (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. 

14.15 IL GIALLO DEL BIDO¬ 
NE GIALLO. Film commedia 
(USA, 1990). Con Charlie 
Sheen, Cameron Dye. Regia 
di Emilio Estevez. 

16.10 I FOBICI. Speciale. 

16.15 HANKY PANKY 
(FUGA PER DUE). Film 
commedia (USA, 1982). 

Con Gene Wilder. Regia di 
Sidney Poitier. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. 

21.00 LA CANZONE DEL 
SECOLO. Varietà. Conduce 
Pippo Baudo. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
Attualità. 

0.10 L’ASSEDIO. Speciale. 
0.15 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.15 TG 5 - NOTTE. 

1.45 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. 
Attualità (Replica). 

3.45 TELE-VISIONI. (R). 

4.30 TG 5. 

5.00 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 BIONDE, ROSSE, 
BRUNE... Film commedia 
(USA, 1963). Con Elvis 
Presley, Joan O’Brien. 

Regia di Norman Taurog. 
All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 BLINK. Attualità. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.05 ELLERY QUEEN. 

Telefilm. 

14.00 LA FINE DEL GIOCO. 

Film poliziesco (USA, 

1987). Con Charlie Sheen, 
Randy Quaid. Regia di Peter 
Werner. 

16.00 LI TROVERÒ AD 
OGNI COSTO. Film dramma¬ 
tico (USA, 1980). Con 
James Caan, Danny Aiello. 
Regia di James Caan. 

18.15 SPECIALE - VAIL 
'99. Rubrica sportiva. 

19.00 Vail: SCI. 
Campionato del Mondo. 
Discesa maschile. 

20.15 TELEGIORNALE. 
METEO. 

20.45 TMC SPORT. 

21.00 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 
23.00 TELEGIORNALE. 

23.20 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

23.30 METEO. 

23.40 VAIL SHOW. Rubrica 
sportiva. 

0.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.10 LA MOGLIE È UGUA¬ 
LE PER TUTTI. Film comico 
(Italia, 1955). Con Nino 
Taranto, Nadia Gray. Regia 
di Giorgio Simonelli. 

3.10 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO/PROXI- 
MA. Rubrica musicale. 
15.00 COLORADIO/DISCO- 
TEQUE. Musicale. 

16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. 

20.40 Da Livorno: PRE¬ 
MIO CIAMPI (Replica). 

21.25 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 


TELE+bianco 


6.10 MR. BEAN - L'ULTI¬ 
MA CASTASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

12.20 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

14.30 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Verona-Lucchese. Diretta. 

16.35 BASKET NBA. Los 
Angels Lakers-Houston 
Rockets. 

17.55 BOXE. Pesi Walter 
WBC. De La Hoya-Chavez. 

18.45 CALCIO. 
Campionato inglese. 

20.25 FENOMENO FERRA¬ 
RI. Rubrica sportiva. 

21.00 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D’AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

22.35 SCREAM. Film hor¬ 
ror (USA, 1996). 

0.25 CHI PESCA TROVA. 
Film commedia (USA, 1997). 


TELE+nero 


12.35 IL DOLCE DOMANI. 

Film drammatico. 

14.25 ARIA DI FAMIGLIA. 

Film commedia. 

16.10 PRIMO CONTATTO. 
Film fantascienza. 

18.00 L’INCANTESIMO 
DEL LAGO 2. Film anima¬ 
zione (USA, 1997). 

19.10 SHE'S SO LOVELY - 
COSÌ CARINA. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

20.45 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

21.30 FEBBRE A 90". Film 
commedia (GB, 1997). 

23.10 LOVE ETC. Film sen¬ 
timentale (Italia, 1997). 
0.55 ROSEWOOD: UNA 
STORIA VERA. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

3.15 IL DELITTO DI VIA 
MONTI PARIOLI. Film gial¬ 
lo (Italia, 1998). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 11.00; 12.00; 13.00; 15.20; 
17.00; 18.00; 19.00; 21.00; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l'uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 
8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
In Italia. Per riscoprire abitudini, modi di 
dire e di pensare che uniscono e dividono 
il nostro Paese; 11.30 Noi Europei; 14.10 
Bolmare; 14.15 Uomini e camion; 14.25 
Calcio. Anticipo Campionato italiano Serie 
B. Verona-Lucchese; 18.05 Radiouno 
Musica; 18.30 Pallanuoto. Campionato ita¬ 
liano; 19.28 Sci. Campionati del Mondo; 
19.57 Ascolta, si fa sera. Meditazioni reli¬ 
giose; 20.20 Per noi; 22.52 Bolmare; 
23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Gabriele Frasca; 6.16 Bolneve; 8.03 
Tagliobasso. Un magazine che sembra 
falso e invece è tutto vero; 9.10 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con... 
"Roberto Vecchioni”; 13.00 Giocando. Per 
quelli che amano i giochi e per tutti gli 


altri; 14.00 Hit Parade Live Show. “Il saba¬ 
to pomeriggio si accende di musica". Con 
Pierluigi Diaco, Federica Gentile; 18.00 
Sabato in Rai Maggiore. All'interno: Il gial¬ 
lo si addice ad Alice. Serie radiofonica di 
Luigi Spagnol; 18.30 GR 2 - Anteprima; 
20.03 Che lavoro fai? Viaggio semiserio 
nell'Italia dei mille mestieri; 21.05 Suoni e 
ultrasuoni. Con Francesco Adinolfi, Marco 
Boccitto; 24.00 Underground Nation. I più 
grandi Dj italiani realizzeranno la notte del 
sabato di Radiodue. Disco-music e campa¬ 
gne sociali insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultu¬ 
rale; 10.02 A richiesta; 10.30 Di tanti pal¬ 
piti; 12.00 Uomini e profeti. "Monografie"; 
12.45 Due sul tre. Conducono Renato 
Bossa e Sergio Malatesta; 12.50 
Concerto d'apertura; 14.04 L’ultima sedu¬ 
ta. Originale radiofonico di Valeria Vigano; 

14.30 Le voci del cuore; 15.00 Dossier; 
16.10 Karateca; 18.00 Mediterraneo. Voci 
e suoni attraverso il tempo; 19.01 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 

19.30 Simon Boccanegra. Opera in 3 atti 
e un prologo di Francesco Maria Piave. 
Musica di Giuseppe Verdi. Orchestra e 
Coro del Teatro Metropolitan di New York. 
Direttore James Levine. Con Karita Mattila, 
Placido Domingo; 22.30 Oltre il sipario; 

23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni del tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


• Al Nord nuvoloso sull’arco alpino e sulla Liguria con 
precipitazioni nevose al di sopra dei 1.500 metri. Al 
Centro e sulla Sardegna, sereno con locali annuvola¬ 
menti a tratti consistenti. Al Sud e sulla Sicilia, nuvolo- 
sosità variabile con sporadiche precipitazioni nella pri¬ 
ma parte della giornata. 


• Al Nord cielo nuvoloso o molto nuvosolo, con preci¬ 
pitazioni sparse. Al Centro e Sardegna, condizioni di 
variabilità con tendenza ad aumento della nuvolosità 
durante il corso della giornata. Al Sud e Sicilia, nu¬ 
voloso con possibili precipitazioni sulle zone adriati- 
che. 


• La parte terminale dei sistemi nuvolosi che corrono da nord verso 
sud, sull’Europa centro-orientale attraversano l’Italia comportan¬ 
do nuvolosità a tratti anche intensa e piogge sparse. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

Era 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

NAPOLI 


np np 


4 8 


1 20 


11 13 


6 10 


-1 6 


0 12 


2 12 


R. CALABRIA 10 15 


CATANIA 2 12 


VENEZIA 


MONDOVÌ 


IMPERIA 


-3 8 


7 15 


7 13 


AOSTA 

10 


MILANO 

4 

17 

CUNEO 

np 

19 

BOLOGNA 

0 

12 


1 PISA 

3 

lol 

PESCARA 

0 

15 

CAMPOBASSO 

4 

10 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

7 

14 

CAGLIARI 

3 

11 


1ANCONA 

2 

16 

L’AQUILA 

-2 

9 

Ibari 

4 

17 

S. M. DI LEUCA 

7 

13 

1 MESSINA 

10 

13 

ALGHERO 

7 

12 



COPENAGHEN 1 9 MOSCA -12 -13 BERLINO 6 9 


VARSAVIA 3 7 LONDRA 7 131 BRUXELLES 7 10 


BONN 6 9 FRANCOFORTE 6 9 PARIGI 8 10 


VIENNA 


GINEVRA 

-2 

8 


D 

u 

LISBONA 

7 

16 

ALGERI 

K3 



1 MONACO 

5 

6 

BELGRADO 

3 

3 

1 ISTANBUL 

1 

E 

ATENE 

3 

12 

| MALTA 

HI 

13 


ZURIGO 


PRAGA 

AMSTERDAM 


4 6 


1 19 


7 10 
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Formazione insufficiente 
L'imprenditore non assume 


TORINO Una delle grandi oppor¬ 
tunità dell'innovazione tecnolo¬ 
gica sta senza dubbio nella crea¬ 
zione di posti di lavoro. La scoper¬ 
ta di settori fino ad oggi inesplora¬ 
ti, e la nascita dinuove industrie 
(alcune grandissime nel settore 
della televisione e della telefonia, 
affiancate però da molte altre di 
dimensioni medio-piccole) sono 
fattori destinati a mutare radical¬ 
mente il mercato del lavoro e, con 
esso, il volto delle città. La crea¬ 
zione di poli per il «telelavoro» 
sposterà per esempio i flussi della 
vita quotidiana, mentre la pre¬ 
ponderanza di lavoratori autono¬ 
mi costringerà i sindacati a rive¬ 


dere le proprie piattaforme con¬ 
trattuali e di tutela. Il vero proble¬ 
ma, con il quale però ci si deve 
confrontare da subito, è rappre¬ 
sentato dalla formazione profes¬ 
sionale. Ed in molti casi anche del¬ 
le «riformazione», visto che c'è in 
Italia un'intera generazione (i nati 
dal 1965 al 1980) che deve essere 
addestrata all'utilizzo dei nuovi si¬ 
stemi informativi. Infine c'è un 
mercato del lavoro quantomeno 
schizofrenico. Il perché lo ha spie¬ 
gato ieri a Torino Franco Patini di 
Anasin che, in rappresentanza di 
500 piccole e medie imprese, ha 
dato vita con Assinform (rappre¬ 
sentante delle grandi industrie te¬ 


lematiche) ad un nuovo settore di 
Confindustria: Federcomin. «Og¬ 
gi, in Italia, c'è la guerra per strap¬ 
pare alla concorrenza il personale 
qualificato, anche con un solo an¬ 
no di esperienza alle spalle. All'u¬ 
scita dalle scuole non si è sufficien¬ 
temente formati, e dunque il pri¬ 
mo anno di lavoro è, per l'indu¬ 
stria, in perdita. La concorrenza 
spietata, che tra l'altro porta ad 
una dinamica salariale insosteni¬ 
bile, blocca molti dall’assumere 
personale. Una migliore forma¬ 
zione professionale potrebbe 
dunque portare ad un rapido svi¬ 
luppo delle prospettive occupa¬ 
zionali». 



Settecento 
milioni il prezzo 
di un'Iperbole 

Tanto costa al comune di Bologna 
la gestione di una rete civica 


FRANCESCA PARISINI 

BOLOGNA Correva la metà degli anni Set¬ 
tanta quando a Bologna si viaggiava con 
il bus senza pagare il biglietto. Lo volle 
l'amministrazione (più rossa che mai) 
del sindaco di allora, Renato Zangheri. A 
distanza di un ventennio a Bologna si 
continua a viaggiare gratis ma questa 
volta attraverso i percorsi della rete civica 
che qui si chiama Iperbole. O meglio, si 
viaggiava visto che fino allo scorso an¬ 
no l'amministrazione distribuiva gra¬ 
tis i collegamenti a tutti i residenti nel 
Comune ma dal primo gennaio scor¬ 
so il collegamento costa 70mila lire 
una tantum. Perché una delle questio¬ 
ni aperte sull 'affaire Iperbole è proprio 
quella delle fonti di finanziamento. 
«La gestione di una rete civica non co¬ 
sta più di un normale convegno: 700 
milioni all'anno - dice Alessandro Ro¬ 
vinetti, direttore del settore informa¬ 
zione al cittadino -. Il fatto è che lo 
sviluppo della rete bolognese è andato 
molto velocemente per cui per garan¬ 
tire qualità al servizio bisogna amplia¬ 
re le fonti di finanziamento». Così, da 
una parte si punta a sviluppare servizi 
alTinterno di progetti europei che 
possano essere riversati anche sulla re¬ 
te bolognese, d'altra parte si pensa al¬ 
l'idea di raccogliere pubblicità da spe¬ 
dire via Internet come già succede per 
le altre pubblicazioni dell'ammini¬ 
strazione. 

Conti a parte, la rete civica bolo¬ 
gnese è la prima realizzata nel suo ge¬ 
nere da una amministrazione comu¬ 
nale italiana: aprì i battenti il 9 gen¬ 
naio del 1995. Oggi il Comune è su 
Internet per comunicare, per offrire 
informazioni e servizi, per acquisire 
pareri, suggerimenti e proposte. Inol¬ 
tre, ma solo in via sperimentale, gra¬ 
zie ad un accordo con la Telecom si 
potrà persino fare la spesa: sarà per¬ 
messo a 1700 utenti (di cui circa il 
70% sono famiglie, il resto sono sin- 
gles) utilizzare la rete per pagare le ret¬ 
te scolastiche o le contravvenzioni, fa¬ 
re acquisti su un catalogo confeziona¬ 
to da Coop Adriatica, prenotare viaggi 
e vacanze, accedere a servizi di liome 
banking. Per pagare basta una normale 
carta di credito e a chi non ha il com¬ 
puter è stato fornito un set top-box da 
collegare al videoregistratore o al tele¬ 
visore di casa. A disposizione di chi la¬ 
vora, principalmente per i liberi pro¬ 
fessionisti, è stata avviata un'altra spe¬ 
rimentazione. Grazie alla firma digita¬ 
le (la prima fu consegnata a Romano 
Prodi lo scorso giugno) è possibile ri¬ 
cevere direttamente a casa documenti 
come licenze commerciali, concessio¬ 
ni edilizie ed altre diavolerie burocra¬ 
tiche. Insomma, accanto ad una Bolo¬ 
gna in pietra e cemento c'è una Bolo¬ 
gna digitale che prevede di conse¬ 
guenza quella che è stata ribattezzata 
"democrazia elettronica". Ci sono 
provvedimenti della giunta, per esem¬ 
pio, che prima di passare in consiglio 
comunale devono fare il giro dei 
quartieri della città. Ora quei provve¬ 
dimenti viaggiano anche su Internet 


per cui qualsiasi cittadino può man¬ 
dare il suo parere - certo non vinco¬ 
lante ma comunque ascoltato - per e- 
mail o per posta all'assessore. 

Poche settimane fa, in occasione 
del suo quarto compleanno, Iperbole 
ha tracciato un bilancio della sua atti¬ 
vità. Dal 1995 ad oggi sono 12 milioni 
i contatti al sito Web del Comune che 
presenta per i suoi utenti 23mila pagi¬ 
ne. Per avere un'idea delle "conversa¬ 
zioni” che i cittadini hanno con l'am¬ 
ministrazione grazie alla comunica¬ 
zione telematica, basta citare il nume¬ 
ro dei messaggi e-mail: 5mila ogni 
giorno. Nel mesi di dicembre dello 
scorso anno la durata complessiva dei 
collegamenti attivati da utenti Iperbo¬ 
le è stata di 53.385 ore, pari a più di 
sei anni. Infine, un dato: sono 40mila 
le persone sparse per tutto il globo ter¬ 
restre che ogni giorno digitano l'indi¬ 
rizzo www.comune.bologna.it. 

A Modena, invece, la rete si chiama 
Mo-Net. La filosofia e il tipo di servizi 
offerti è simile a quelli della rete bolo¬ 
gnese. Per avere un'idea del livello del 
suo utilizzo, basta ricordare che lo 
scorso anno, per 
esempio, il 10% dei 
bambini iscritti alle 
scuole dell'infanzia, 
sono stati iscritti uti¬ 
lizzando le procedure 
telematiche. Con una 
novità: la rete mode¬ 
nese propone "Stra¬ 
danove" (www.stra- 
danove.net), il sito 
dedicato dall'ammi¬ 
nistrazione ai mode¬ 
nesi più giovani. Una 
redazione, trenta collaboratori e mi¬ 
gliaia di contatti quotidiani dall'Italia 
e dall'estero è il pool che da due anni 
offre informazioni principalmente sui 
versanti dell'informazione di servizio 
(lavoro, studio, tempo libero, viaggi, 
etc.) e informazioni di tipo giornali¬ 
stico su musica, cinema, teatro, novi¬ 
tà tecnologiche, attualità... 

A Palermo, invece, la rete civica a 
dire il vero non esiste ancora. C'è già 
il progetto di massima e quello esecu¬ 
tivo - promette l'assessore all'informa¬ 
zione Alberto Mangano - verrà finan¬ 
ziato (600 milioni) entro l'anno per 
arrivare al massimo entro 2000 alla 
realizzazione della rete civica che avrà 
in città otto postazioni, otto "piazze 
telematiche" nelle otto circoscrizioni 
in cui è divisa la città. Il vanto di Pa¬ 
lermo è quello di pensare ad una rete 
di nuova generazione, ovvero una re¬ 
te che si connetta direttamente con i 
servizi informatizzati dell'ammini¬ 
strazione. Contemporaneamente ver¬ 
ranno avviati anche dei corsi di for¬ 
mazioni per l'utilizzo di Internet. L'i¬ 
dea è quella di formare volontari che 
aiutino i cittadini a navigare e, soprat¬ 
tutto, diffondano quasi in un tam¬ 
tam il linguaggio della rete. Ma si 
pensa di incentivare così anche la for¬ 
mazione di piccole imprese giovanili 
perché l'amministrazione confida in 
un ampliamento del mercato dei pro¬ 
vider. 


■ PROGETTO 
PALERMO 
Otto piazze 
telematiche 
nel 2000 
Si avviano 
intanto corsi 
di formazione 



L'INTERVISTA 


Luciano Gallino: attenti alla tecnologìa senza ideali 


PIER GIORGIO BETTI 

TORINO Tutti a chiedersi cosa, come e 
quanto cambierà (e già sta cambiando) 
ora che la vecchia, consolidata imma¬ 
gine della città industriale appare in 
pieno sconvolgimento: fabbriche che 
se ne vanno o diventano scatole vuote, 
occupazione manufatturiera drastica¬ 
mente ridotta, popolazione in calo. E 
domani? La nuova sfida, il futuro della 
città postindustriale si chiama infor¬ 
matica e telematica, città-rete, multi¬ 
mediale, scossone ulteriore del «terre¬ 
moto» elettronico? Ordinario di socio¬ 
logia all'Università di Torino, studioso 
dei fenomeni sociali connessi al pro¬ 
cesso tecnologico, Luciano Gallino 
conferma che «sicuramente ci saranno 
importanti sviluppi dell'informatica e 
della telematica», ma, avverte, attenti a 
«non dare per scontato che la tecnolo¬ 
gia proceda lungo una determinata di¬ 
rezione e che da lì seguano necessaria¬ 
mente il futuro di città o il futuro di per¬ 
sone o il futuro di un sistema politico ». 
In altre parole, professor Gallino, biso- 
gnaporsidegli interrogati vi.Quali? 
«Beh, si tratta di vedere quale direzione 
prenderà quello sviluppo perché finora 
la previsioni non sono state sempre 
confermate, e si tratta di elaborare an¬ 
che un'idea di città, un'idea di "polis", 
quale tipo di convivenza vogliamo rea¬ 
lizzare nelle città che si dicono postin¬ 
dustriali. Il futuro è da costruire uscen¬ 
do dal determinismo tecnologico, 
mettendo da parte le previsioni sul fu¬ 
turibile e cercando di subordinare lo 
sviluppo della tecnologia a un qualche 
tipo di correttivo, di progetto. Credo 
che nell'informatica e nella telematica 
ci siano grandi potenzialità per una cit¬ 
tà più vivibile, più silenziosa, meno in¬ 
quinata, ma questo non accadrà per¬ 
ché così vuole il progresso tecnologico. 
Così accadrà, invece, se cercheremo di 
indirizzare il progresso lungo la strada 
che noi stessi disegnamo». 

La prima condizione è comunque 
quella di un'alta produzione di tecno¬ 
logie. Nel settore informatico si può di¬ 
re che l'Italia stia reggendo il confron¬ 


to con gli altri paesi avanzati? 

«Ci stiamo avvicinando agli altri euro¬ 
pei solo sul piano dei consumi. L'uso 
della rete, di Internet, che ci vedeva in 
coda, da un anno sta crescendo veloce¬ 
mente. Se invece parliamo di produzio¬ 
ne, di innovazione di servizi, di inven¬ 
zioni tecnologiche siamo molto indie¬ 
tro perché non abbiamo più una ricer¬ 
ca informatica avanzata paragonabile 
con quella degli altri paesi. Forse il con¬ 
fronto lo abbiamo già perso definitiva¬ 
mente per una storia trentennale di er¬ 
rori in cui politici e industriali, pubbli¬ 
co e privato hanno fatto a gara nell'im- 
boccare le strade sbagliate». 

Finora il progresso tecnologico ha più 
«rubato» che creato posti di lavoro. Lei 
ritiene prevedibile nel breve-medio 
periodo un'inversione di tendenza? 

«Una spinta impor¬ 
tante al progresso 
tecnologico è la 
possibilità che offre 
di risparmiare forza 
lavoro. È questa la 
molla che da due¬ 
cento anni spinge 
freneticamente il 
progresso tecnolo¬ 
gico. Però bisogna 
intendersi. Fino a 
un certo punto que¬ 
sto fatto ha avuto ri¬ 
cadute positive per¬ 
ché ha permesso di 
ridurre drasticamente gli orari in pre¬ 
senza di un incremento notevole del 
reddito medio. Ferie più lunghe, più fe¬ 
stività, viviamo meglio perché si gua¬ 
dagna di più. Però in questo decennio è 
successo che il progresso tecnologico 
ha raggiunto punte così elevate che 
non è più pensabile di recuperare in 
qualche modo posti di lavoro, anche 
con orari più contratti, nei settori in cui 
si produce tecnologia dal momento 
che la tecnologia stessa è prodotta da 
altre tecnologie, le macchine sono pro¬ 
dotte da macchine, i computer da com¬ 
puter e così via. Occorre uscire dal solco 
tradizionale del progresso tecnologico, 
identificato soprattutto come stermi¬ 
natore di forza lavoro. Se ci si inoltra su 


una strada in cui il lavoro totalmente 
scompare, questo è inaccettabile». 

Allora, occorre cercare delle alternati¬ 
ve. In che direzione? 

«Bisogna puntare soprattutto a lavori 
che possono usare tecnologie anche 
molto avanzate, però con una grande 
intensità di lavoro, con l'impiego di 
molto personale. Penso alla ricerca, la 
documentazione, i servizi di informa¬ 
zione, la catalogazione e tutela dei beni 
culturali, e all'uso delle nuove tecnolo¬ 
gie nel settore pubblico per un migliore 
rapporto tra i cittadini e lo Stato. Ogni 
anno bmciamo centinaia di ore in code 
dinanzi agli sportelli. In questo caso la 
tecnologia non sopprimerebbe posti di 
lavoro, ma colossali perdite di tempo, e 
migliorerebbe la qualità della vita. Ec¬ 
co, in quel settore si potrebbe spingere 
molto il progresso 
tecnologico, pur¬ 
troppo però vi sono 
grandi resistenze». 

Anche lei pensa 
che le nuove possi¬ 
bilità di accesso al- 
l'inforniazione e 
alla cultura apri¬ 
ranno la porta a si¬ 
gnificative oppor¬ 
tunità di lavoro? 

Non solo le possibi¬ 
lità di accesso, ma i 
servizi che nascono 
attorno alle tecno¬ 
logie dell'informazione possono effet¬ 
tivamente creare occasioni occupazio¬ 
nali. Già avviene. Anche qui, però, c'è 
da porsi qualche domanda. Vedere in¬ 
nanzitutto se i posti creati sono abba¬ 
stanza numerosi da compensare quelli 
che vengono soppressi in altri campi, e 
questa è una corsa contro il tempo ab¬ 
bastanza critica perché in certi settori i 
posti vengono eliminati con grande ra¬ 
pidità. E poi vedere la qualità dei posti 
che vengono creati perché, senza una 
politica che si occupi di questo, non è 
affatto detto che i posti che nascono 
per l'informazione e la cultura siano di 
per sé di alta qualità. Molti sono ripeti¬ 
tivi, molto solitari, certamente non più 
interessanti dei vecchi modi di lavorare 


in fabbrica o negli uffici: vedi il molte 
lavoro dedicato alle messaggerie elet 
troniche o di supporto alla telefonia». 
L'imminente integrazione della tris 
de computer-televisione-telefono pc 
tra favorire una massiccia espansion 
del lavoro-fatto-in-casa o telelavoro? 
«Imminente lo è fino a un certo punto 
e comunque sono scettico sulla possi 
bilità di un grande sviluppo del telela 
voro. Si sono sottovalutati troppi prò 
blemi di cui invece occorrerebbe tene 
conto, aspetti sindacali, sociali, econo 
mici, psicologici per cui un gran nume 
ro di persone è portato a rifiutare Fide 
del lavoro a domicilio. Vede, il valor 
della socialità nel lavoro, della convi 
vialità, della possibilità di stringere re 
lazioni e amicizie è importante e at 
traente. Poi, pesa il fatto che per esser 
promossi e fare carriera in un organi 
smo bisogna essere presenti, la solerzi 
di chi sta a casa non emerge come ne 
contatti personali. E, altro punto, il la 
voro in casa ha riflessi sull'organizza 
zione familiare, può condizionarla». 
C'è chi sostiene che, grazie alle nuov 
tecnologie, il rapporto tra il cittadini 
e la politica, oggi piuttosto in crisi, di 
venteràpiù facile. È d'accordo?». 
Personalmente non credo che l'infote 
lematica abbia molto da dire o possa in 
fluire in modo rilevante in questo cam 
po. Bisogna partire dalla constatazioni 
che i cittadini non sono mai stati tanti 
informati come oggi visto che lo svi 
luppo dell'informatica ha ormai diver 
si anni, eppure il rapporto con la politi 
ca è a un punto molto critico, dovuti 
alle disfunzioni del sistema politico ol 
treché a fattori nazionali e internazio 
nali. Non mi sembra probabile che 1 
tecnologie potranno contribuire a mi 
gliorarlo... Ma, tornando un attimo a 
discorso del lavoro, vorrei approfittar 
dell'occasione per fare una proposta, 
politici, commentatori, sindacalisti 
una moratoria di un anno sul termin 
flessibilità, per dodici mesi dimenti 
chiamo quella parola che attualment 
viene usata per coprire cento realtà di 
verse e diventa un veleno verbale eh 
non consente più agli interlocutori d 
intendersi». 
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Niente è 
automatico 

V 


kk 

Confronto 
già perso 
Troppi 
errori 
nel nostro 
passato 

77 




06UNI03A0602 06CUL01A0602 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:40:47 027tt)5/99 


l'Unità 


le Cronache 



Sabato 6 febbraio 1999 


Io e... 

rOnitài 


♦il direttore del «Foglio» racconta il suo rapporto antico 
e quasi viscerale con la nostra testata: «Lì ho imparato 
che si può promuovere un disegno politico senza essere servili » 


L'INTERVISTA ■ GIULIANO FERRARA 


«Un giornale per i movimenti» 


«I quotidiani di massa da noi non esistono 
E c'è ancora molto spazio per fogli d'opinione» 

MARIA NOVELLA OPPO 


MILANO Diciamo la verità: Giu¬ 
liano Ferrara è per noi una colossa¬ 
le provocazione vivente. La sua 
biografia e la sua storia professio¬ 
nale e politica sono intrecciate co¬ 
sì visceralmente alla vicenda de 
l'Unità che fa quasi male distri¬ 
carle. È perfino difficile parlar¬ 
ne, ma forse, proprio per que¬ 
sto, utile. 

Giuliano Ferrara, direttore, o co¬ 
me possiamo chiamarti, tu hai 
fatto di recente una dichiarazio¬ 
ne in difesa del nostro giornale, 
sottolineando in particolare la 
grande tradizione professionale 
che «l'Unità» rappresenta. Era 
una dichiarazione di circostanza 
o eri sincero? 

«Faccio sempre dichiarazioni sin¬ 
cere. Sono figlio di 
due giornalisti comu¬ 
nisti che amo e rispet¬ 
to. Non ho mai rinne¬ 
gato la mia formazio¬ 
ne diciamo di pre- 
post-ex comunista. 

Mi sono messo coi ri¬ 
vali o concorrenti 
dell'ex PCI, ma ho 
imparato in casa che 
la sacralità della noti¬ 
zia era, come ho detto 
in forma forse troppo 
rude, "una cogliona¬ 
ta". L'ho appreso da 
ragazzino dall'interno di un gior¬ 
nalismo molto schierato, che però 
scopriva gli altarini dell'altra par¬ 
te». 

Quindi tu sei sempre per un gior¬ 
nalismo diparte? 

«Sì. Naturalmente questo è per di¬ 
re le cose all’osso. Poi è ovvio che 
conta anche tutto quel che viene 
dal buon giornalismo, sia nella li¬ 
nea de l'Unità che in quella dei 
giornali diciamo borghesi, o di 
tradizione. È ovvio che il ragio¬ 
namento che faccio ha il limite 


del buon professionismo, anche 
nei suoi momenti più duri. La 
mia idea è che c'è un margine 
di slancio professionale anche 
nell'essere militanti. Per esem¬ 
pio io ritengo che la grande 
questione degli anni Novanta 
sia stata la giustizia. Uno pren¬ 
de posizione, si ritrova a destra 
o a sinistra, ma il punto fonda- 
mentale è che si può promuove¬ 
re un disegno politico senza es¬ 
sere servili, essendo 
buoni giornalisti». 

A tutti quelli che ab¬ 
biamo intervistato 
per parlare de «l'U¬ 
nità» abbiamo chie¬ 
sto se ricordavano 
quando l'hanno co¬ 
nosciuta. Ma tu ci sei 
quasinatodentro... 
«Ho tenuto per tanti 
anni e ricordo bene la 
prima pagina de l'Uni¬ 
tà uscita il giorno 
della morte di Ken¬ 
nedy, la prima gran¬ 
de notizia che mi colpì. Avevo 
11 anni: sono stato un lettore di 
giornali precoce. E ricordo le 
corrispondenze del grande Giu¬ 
seppe Signori sulla boxe: erano 
una specialità giornalistica ab¬ 
bastanza straordinaria de l'Uni¬ 
tà. Poi mio padre fece la campa¬ 
gna contro un commerciante 
romano, il quale sparò e uccise 
un ladruncolo che gli aveva ru¬ 
bato il transistor...». 

Tu hai sperimentato anche il 
mezzo televisivo. Pensi che nell'e¬ 


poca della tv ci sia ancora spazio 
per un giornale come «l'Unità»? 

«Io penso che giornali che offrono 
una interpretazione della realtà 
sono molto utili in un mondo 
molto segnato dalla comunica¬ 
zione fredda della tv». 

Veramente la tua tv era tutt'altro 
che fredda, anzi sei considerato 
traifondatori della tvtrash! 

«Ma infatti era anche un po' una 
tv caduca, che doveva avere uno 
sbocco e l'ha avuto nella politica. 
Non ho mai pensato di fare tv in 
modo professionale per l'eternità, 
con la faccia alla telecamera e il cu¬ 
lo sulla sedia. Era una tv che divi¬ 
deva, mi esponeva molto all'equi¬ 
voco e provocava grandi amori o 
grandi odi. Era un modo di rompe¬ 
re il clima falso della tv bernabeia- 
na». 

Comunque so che stai per tornare 
in tv. 

«Ma è una cosa molto limitata. Il 
direttore di Raitre Francesco Pinto 
vuole affidarmi 4 serate sulla sto¬ 
ria del Novecento, dedicate al fa¬ 
scismo, al nazismo, al comuni¬ 
Smo e agli Stati Uniti. Sarà, se la fa¬ 
rò, una cosa tipo la serata su Piazza 
Fontana». 

Tu hai fatto televisione in forma 
molto clamorosa e ora invece di¬ 
rigi un giornale non proprio di 
massa. Un giornale che non ha 
cronache. «l'Unità», invece, ha 
unastoriatuttadiversa. 

«Il Foglio è un giornale che non 
ha cronache, ma notizie, noti- 
ziole e qualche pettegolezzo, 
tanto per non morire di noia. 


Certo, l'Unità ha avuto sempre 
l'ambizione di essere un giorna¬ 
le universale, che aveva un suo 
aspetto di massa. l'Unità è stata 
creata e ricreata da un meravi¬ 
glioso editore come fu Amerigo 
Terenzi. Ricordo sempre i suoi 
grandi baffi e l'amore che aveva 
per le salsicce. Il PCI era tutto 
un mondo che abbracciava in¬ 
tellettuali e proletari». 

Eoggi? 

«Francamente penso 
che nessuno chieda 
più a l'Unità quello 
che dava una volta. 

Secondo me do¬ 
vrebbe essere un 
giornale molto agile 
di tipo politico. Mi 
sembra difficile so¬ 
stenerlo come pri¬ 
mo giornale, come 
giornale omnibus. 

Tu dirai: così diven¬ 
ta come VAvanti. 

No, si può fare un 
buon giornale poli¬ 
tico senza che diventi un house 
organ». 

E non più un giornale di massa? 

«No. Direi di no. I giornali, del re¬ 
sto, gli italiani li leggono pochissi¬ 
mo. I veri giornali di massa si può 
quasi dire che non esistono. Esi¬ 
stono sì, giornali che vendono 
600.000 copie e hanno buoni bi¬ 
lanci. Resteranno i grandi giornali 
generalisti, non credo che muoia 
la parola scritta, però certo, ormai, 
i giornali a farli costa poco (costa 
tanto distribuirli!) e il pluralismo è 


il pluralismo degli editori. Il futu¬ 
ro di un giornale come l'Unità sta 
lì. Finché sopravvivono movi¬ 
menti organizzati a sinistra, sin¬ 
dacati, società civile, lo spazio 
per un giornale d'opinione rigo¬ 
roso c'è. Ma non credo più a un 
giornale generalista». 

Quindi secondo te dobbiamo fare 
un giornale di sinistra e diverso 
da tutti gli altri? 

«Sì, diverso da tutti gli altri. Il ten¬ 
tativo che avete fatto, 
con quei titoli lunghi 
e poco gridati, aveva il 
difetto di non essere 
compiuto. I giornali 
sono imprese e tu ti 
puoi permettere di 
non dare i cinema, le 
farmacie e gli altri ser¬ 
vizi, se hai 8 redattori 
come noi. Io credo 
molto in piccoli defi¬ 
cit che, se le cose si ag¬ 
giustano, possono di¬ 
ventare imprese in pa¬ 
reggio». 

Giornali così però sono tributari 
delle agenzie, non sono autonomi 
e non possono mai andare alle 
fonti, a vedere come sono andate 
davvero le cose. 

«Questo sì. Ma sai, questo è un 
problema orwelliano. Noi non 
sappiamo bene quello che succe¬ 
de nel mondo. Quando il direttore 
di un tg manda un inviato sul luo¬ 
go di un disastro, spesso gli deve 
dare lui le informazioni. Le cose 
viste devono diventare scrittura: è 
una cronaca del dopo». 


La sacralità 
della notizia 
non esiste: 
il giornalismo 
è sempre 
schierato 


Le cose viste 
devono 
diventare 
scrittura, 
una cronaca 
del dopo... 

~ir 



Il direttore del «Foglio», Giuliano Ferrara 
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Quote latte, accertate migliaia di infrazioni 


Clamorosi i risultati della commissione Lecca. I Cobas, soddisfatti a metà, tornano in piazza 


Tic, asse Alcatei 
Motorola 



Il ministro Paolo De Castro 


NEDO CANETTI 

ROMA Tornano di scena le quote 
latte. Su due fronti. Con la conclu¬ 
sione dei lavori della commissio¬ 
ne Lecca, i cui risultati sono stati il¬ 
lustrati ieri dal ministro Paolo De 
Castro, e sul fronte del movimen¬ 
to con manifestazioni di allevato¬ 
ri in Lombardia. 

Clamorose le conclusioni della 
commissione di garanzia, guidata 
dal generale Natalino Lecca. Ha 
scoperto oltre lOOmila quote da 
revocare e da riassegnare. Il mini¬ 
stro ha ricordato che i dati non so¬ 
no ancora completi perché man¬ 


cano quelli di Lazio e Molise, ha 
segnalato «centinaia di casi irre¬ 
golari individuati e denunciati». 
Improntate a soddisfazione le rea¬ 
zioni dei Cobas del latte. Ringra¬ 
ziano il generale Lecca, perché, a 
loro giudizio, la relazione eviden¬ 
zia che «la gestione del sistema 
quote operata in Italia dal 1983 ad 
oggi è truffaldina, senza ombra di 
dubbio». «Le responsabilità - con¬ 
tinua la nota - sono chiare: Aima, 
Unalat, confederazioni agricole, 
in parte le regione e, infine, i tito¬ 
lari di quote senza vacche». Secon¬ 
do i Cobas non ci sono i presuppo¬ 
sti giuridici «per far pagare i prelie¬ 
vi presunti ai produttori». 


La commissione di garanzia 
aveva il compito di verificare la 
correttezza del lavoro svolto dalle 
regioni nell'acquisizione dei dati 
e, soprattutto, nell'esame dei ri¬ 
corsi presentati dagli allevatori 
contro le quote assegnate dall'Ai- 
ma. La prossima settimana sarà 
emanato il decreto per la rateizza- 
zione delle multe e successiva¬ 
mente il provvedimento legislati¬ 
vo che darà le indicazoni per la 
compensazione ed avvierà il pia¬ 
no di ristrutturazione nel settore 
lattiero-caseario». 

I Cobas plaudono al lavoro del 
generale Lecca, ma avviano, nel 
contempo, una nuova stagione di 


proteste e manifestazioni. Hanno 
ricominciato a muoversi i trattori, 
senza per ora, però, arrecare disagi 
ai trasporti. Hanno deciso di muo¬ 
vesti a piccoli gruppi. Verso mez¬ 
zogiorno una ventina di trattori, 
provenienti dalle zone agricole 
del Varesotto, si sono accampati 
nei pressi dell'aeroporto della 
Malpensa, senza arrecare disturbi 
al traffico. Più tardi ne sono so¬ 
praggiunti altri provenienti da 
Mantova, da Magenta, da altre zo¬ 
ne del Milanese. A Civiliberghe i 
trattori si sono disposti a ridosso 
dell'autostrada Milano-Venezia, 
anche in questo caso senza alcun 
problema di ordine pubblico. 


Il gruppo francese Alcatei e quello statunitense Mo¬ 
torola hanno siglato ieri un accordo di cooperazio¬ 
ne mondiale per la futura generazione della telefo¬ 
nia mobile. Lo rende noto un comunicato con¬ 
giunto. La Motorola intanto ha prodotto un nuovo 
cellulare. Si chiama v3688, pesa 83 grammi e le sue 
misure sono: 82x43x26 millimetri. È l'ultimo pro¬ 
dotto del gigante americano della telefonia, e dal 
18 febbraio sarà in vendita anche in Gran Bretagna 
e, poi, nel resto d'Europa. Con questo telefonino, 
più piccolo del piccolissimo StarTac, l'azienda 
americana cerca di riconquistare posizioni nel vec¬ 
chio continente, dominato attualmente dai nordi¬ 
ci Nokia (Finlandia) ed Ericsson (Svezia). Il nuovo 
apparecchio trasmette fra i 900 e i 1.800 megahertz 
ed ha un autonomia fra i 120 e i 180 minuti di con¬ 
versazione e fra le 40 e le 100 ore in stand-by. Il suo 
prezzo di lancio sarà di 299 sterline (840.000lire). 



Fs, sindacati in rivolta contro Demattè 

E intanto è scontro tra l'azienda e i macchinisti Comu sul «dossier sicurezza» 


IL CORSIVO 


Esercizi di stile 
dalla Fit-Cisl 


Si sa, la democrazia è bella perché 
ognuno è libero di esprimere le sue 
opinioni. Capita così che il nostro 
giornale si interessi alla vicenda del 
piano d'impresa delle Fs, riportan¬ 
do spesso le dure critiche dei sinda¬ 
cati ai vertici aziendali (peraltro da 
noi spesso condivise). Capita anche 
che il presidente delle Fs Claudio 
Demattè - intervistato dall'«Unità» 
- decida di contrattaccare e di pren¬ 
dersela, tra gli altri, con i sindacati. 
E capita infine che dalla Fit-Cisl 
amivi la dura replica del suo nume¬ 
ro 2, Claudio Claudiani. Benissi¬ 
mo: uno può decidere se essere d'ac¬ 
cordo con lui, con Demattè o con 
nessuno dei due. Claudiani però, 
oltre ad attaccare Demattè e con il 
suo amministratore delegato Gian¬ 
carlo Cimoli - intervistato da «Pa¬ 
norama» - se la prende con i gior¬ 
nali che riportano le loro opinioni, 
accusandoli di «mettergli sui piedi 
palle da gol compiacenti». Alla Fit- 
Cisl vorremmo allora ricordare due 
cose: 1) «l'Unità» ha ospitato una 
intervista a Sergio D'Antoni, assai 
critica verso i vertici Fs, in quella 
occasione dalla Fit-Cisl non è arri¬ 
vato nessun fax di protesta; 2) se 
Claudiani pensa che un giornale 
debba riportare solo le opinioni che 
gli piacciono cerchi di ripristinare 
la «Pravda» dei bei tempi andati, 
se vuole interloquire il fax lo cono¬ 
sce... 

R.Li. 



Roberto Cano 


SILVIA BIONDI 

ROMA Sono molto arrabbiati. Di¬ 
visi tra lo stupore per quello che 
definiscono «un attacco fuori luo¬ 
go» e il convincimento che «que¬ 
sto vertice delle Ferrovie è capace 
solo di scaricare le responsabilità 
sui lavoratori e quindi deve andar¬ 
sene». I sindacati confederali e gli 
autonomi replicano al presidente 
delle Fs Claudio Demattè, che al- 
YUnità ha spiegato come «l'a¬ 
zienda sia in crisi e ci sia chi re¬ 
ma contro». E mentre la Cisl ne 
approffitta per ripetere, con il 
suo segretario generale ai tra¬ 
sporti Giuseppe Surrenti, che «il 
vertice deve andarsene», il Co¬ 
mu (sindacato autonomo dei 
macchinisti) rilancia sul proble¬ 
ma della sicurezza, accusando 
l'azienda di non aver fatto «pra¬ 
ticamente niente dopo l'inci¬ 
dente di Piacenza». 

Il più perplesso dall'atteggia¬ 
mento di Demattè è il numero 
due della Cgil, Guglielmo Epifa- 
ni: «Dice cose non vere in una 
fase in cui non c'è bisogno di al¬ 
zare barriere tra azienda e sinda¬ 
cati. È evidente che c'è un corto 
circuito, se proprio nel momen¬ 
to in cui Cgil, Cisl e Uil avviano 
il confronto e dimostrano aper¬ 
ture sul nodo strategico del pia¬ 
no il presidente riapre il fuoco 
sui sindacati». Non va giù, alla 
Cgil, né che Demattè richiami 
la corresponsabilità del sindaca¬ 
to nelle gestioni precedenti e 
che hanno portato le Fs vicine 
al collasso, né che insista a di¬ 
smisura sul costo del lavoro. Su 
cui, tra l'altro, i confederali 


hanno già detto e ridetto che 
sono disposti a discutere. «Ma 
con dati certi - dice Sandro De¬ 
gni, segretario dei Trasporti del¬ 
la Uil -. Sulle cifre che presente¬ 
rà l'advisor, e non su quelle che 
circolano, potremo trovare del¬ 
le soluzioni». E poi, aggiunge 
Beppe Surrenti, «il costo del la¬ 
voro è una delle componenti 
del costo aziendale, che a sua 
volta è solo una parte del pro¬ 
blema. Ci vuole un'idea di svi¬ 
luppo, che questo top manage¬ 
ment non ce ha». Gli fa eco il 
suo segretario aggiunto, Clau- 

— 

(CGIL) 

«Non si capisce 
l’attacco 
nel momento 
in cui non 
serve alzare 
nuove barriere» 

dio Claudiani: «La verità è che 
adesso questi vertici sono chia¬ 
mati a rispondere a Governo e 
Parlamento e nonostante abbia¬ 
no goduto di due anni di scarsa 
conflittualità sindacale non tro¬ 
vano di meglio da fare che 
schizzare fango sui lavoratori e 
sul sindacato». 

Se da parte dei confederali c'è 
l'amarezza per il mancato rico¬ 
noscimento di un ruolo che 
tendenzialmente è di ricerca del 
dialogo con l'azienda, gli auto¬ 
nomi rispondono a Demattè 
sparando a zero. «Il professore 


parla in buonafede, lui si inten¬ 
de di economia - replica il lea¬ 
der dei capistazione dell'Ucs - 
ma non è all'altezza di capire 
perché ha scoperto le Ferrovie 
un anno fa». Anche più duro 
Giulio Moretti, leader del Co¬ 
mu: «Questo top management 
non è in grado di modernizzare 
le Ferrovie». E porta degli esem¬ 
pi: «Dovrebbero lavorare per l'e¬ 
spansione del mercato, invece il 
collegamento Milano-Malpensa 
2000, un business che prevede 
utili già dal secondo anno di at¬ 
tività, se lo sono preso le Ferro- 


■ SURRENTI 
(CISL) 

«Questo vertice 
scarica le 
responsabilità 
sui lavoratori: 
perciò deve 
andarsene» 

vie Nord. L'unica cosa che san¬ 
no fare è parlare di costo del la¬ 
voro. Perché non parliamo in¬ 
vece di sicurezza, su cui in que¬ 
sti due anni non si è fatto nien¬ 
te?». 

Per la verità Cimoli sostiene 
che nel '98 gli incidenti sono 
diminuiti del 27% rispetto al 
'97. «Giocano a testa e croce ed 
ora è un periodo che esce testa - 
commenta Moretti -. Ma presto 
riprenderà a uscire croce, per¬ 
ché gli interventi strutturali 
non sono stati fatti. L'Atc (il si¬ 
stema automatico di sicurezza) 


è stato attivato in piccolissima 
parte e non è in linea con quel¬ 
lo europeo. Le scatole nere non 
ci sono e la manutenzione dei 
mezzi è rimasta esattamente co¬ 
me prima, tanto che noi abbia¬ 
mo ancora oggi il 30% dei vet¬ 
tori quotidianamente fermi in 
officina, contro la media euro¬ 
pea che è dell'8%». Per il Comu, 
insomma, «stando allo scenario 
europeo il nostro handicap non 
è il costo del lavoro, ma una di¬ 
rigenza inadeguata». E la diri¬ 
genza, punta sul vivo, replica 
immediatamente per voce di 
Gianpietro Monfardini, respon¬ 
sabile della sicurezza: «Quel pia¬ 
no lo abbiamo realizzato al 
90%, soprattutto sull'aspetto 
organizzativo e sul fattore uma¬ 
no, che resta la causa principale 
degli incidenti». In effetti, però, 
qualche ritardo c'è. «L'Atc che 
abbiamo attivato nei 200 chilo¬ 
metri del bacino di Cremona è 
superato, ma era una sperimen¬ 
tazione. Quello che attiveremo 
sui restanti 6.800 chilometri di 
linea sarà in grado di dialogare 
con il sistema europeo. Di sca¬ 
tole nere ne abbiamo applicate 
270 sulle 500 previste, perché 
pensavamo che i fornitori le 
avessero ed invece abbiamo do¬ 
vuto fare una gara europea per 
trovarle». Quanto alla manu¬ 
tenzione dei mezzi, Monfardini 
parla del sistema di controllo ad 
ultrasuoni ma non nega che ci 
sia un fermo macchina troppo 
alto. «Dovuto - spiega - all'età 
media dei nostri vettori, che è 
di 28 anni, e a problemi di orga¬ 
nizzazione e di produttività nel¬ 
le officine». 




Editoria, Cairo acquista la Giorgio Mondadori 



Camion, Volvo 
offre Binila mld 
per Scania 

■ Il gruppo svedese Volvo ac¬ 
quisterà l’intero pacchetto 
azionario della Scania per 
55-60 miliardi di corone ( 13 
mila miliardi di lire) : lo ha an¬ 
ticipato ieri ilquotidiano sve¬ 
dese Dagens Nyheter. La set¬ 
timana scorsa Volvo ha an¬ 
nunciato la vendita alla Ford 
della sua divisione auto per 
50 miliardi di corone, pari a 
11 mila miliardi di lire, per 
sviluppare «una crescita ag¬ 
gressiva» nel settore dei 
mezzi pesanti. L’acquisizio- 
nediScania si inquadra in 
questa strategia. Investor, 
l’azionista di maggioranza di 
Scania, ha fatto resistenza 
alla scalata Volvo, ma alla fi¬ 
ne l'affare è stato fatto. Vol¬ 
vo, Sca nia e Investor per il 
momento non hanno voluto 
fornire dettagli sullo stato 
della trattativa. 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Nuova rivoluzione nel¬ 
l'editoria nell'arco di tre giorni. E 
l'ultimo editore puro cede le armi. 
Dopo la Rusconi comprata al 90% 
dal gruppo francese Hachette, ieri 
è toccato alla Giorgio Mondadori 
annunciare la cessione totale. 
Questa volta ad un imprenditore 
italiano, Urbano Cairo noto per la 
sua attività nel settore pubblicita¬ 
rio legato alla carta stampata e alle 
televisioni. Gestisce la raccolta per 
testate quali Io Donna, Oggi , Vi¬ 
sto e Novella 2000, e per le pay¬ 
tv del gruppo Telepiù. Un grup¬ 
po con un fatturato 1998 di 190 
miliardi, fondato da Cairo nel 
dicembre '95 dopo avere lascia¬ 
to la Mondadori Pubblicità di 
cui era amministratore delegato 
sin dal 1991. 

Ad occuparsi della trattativa 
per conto dell'ottantaduenne 
Giorgio Mondadori (zio di Leo¬ 
nardo Forneron, presidente del¬ 
la Arnoldo Mondadori Editore) 
è stato l'amministratore delega¬ 
to Vito Leovino, riconfermato 
nell'incarico. Leovino spiega 
che per Giorgio Mondadori «il 
momento del distacco impor¬ 


tante era arrivato. L'ha capito». 
D'altra parte, aggiunge, l'azien¬ 
da ultimamente ha dovuto af¬ 
frontare una crisi (il '98 chiude¬ 
rà in perdita, a fronte di un fat¬ 
turato di 60 miliardi e con 145 
addetti) e per un rilancio occor¬ 
rono «nuovi mezzi finanziari». 
Sulla cifra sborsata, bocche cu¬ 
cite. Ma gli esperti la valutano 
intorno ai 30 
miliardi. 

La Editoria¬ 
le Giorgio 
Mondadori, 
acquisita uffi¬ 
cialmente dal¬ 
la Cairodue, 
spiega un co¬ 
municato 
congiunto, 
edita impor¬ 
tanti testate 
quali Airone, 

Bell'Italia, Bell'Europa, Gardenia, 
Antiquariato, Arte, In Viaggio, 
Uomini e Storie, Dodo, guide turi¬ 
stiche e libri d'arte per una dif¬ 
fusione mensile di oltre 400mi- 
la copie. Per il Gruppo Cairo, 
prosegue la nota, «rappresenta 
un ulteriore sviluppo delle pro¬ 
prie attività nel campo dell'edi¬ 
toria con l'intenzione di dare 


■ GIORGIO 
MONDADORI 

A 82 anni ha 
deciso di farsi 
da parte 
Resta però 
come presidente 
onorario 


continuità alla filosofia qualita¬ 
tiva tracciata da Giorgio Mon¬ 
dadori», al quale viene conferita 
per contratto la carica di presi¬ 
dente onorario. 

La trattativa è andata per le 
spicce. «Il 19 dicembre - raccon¬ 
ta il 41 enne imprenditore mila¬ 
nese, laureato in economia e 
commercio alla Bocconi, sposa¬ 
to, una figlia 
di 18 mesi - 
ho letto su un 
giornale che la 
Giorgio Mon¬ 
dadori era in 
vendita. Il 28 
dicembre ho 
capito che po¬ 
tevo farmi 
avanti. Ho fat¬ 
to un'offerta il 
19 gennaio, 
poi una tratta¬ 
tiva diretta e la conclusione. Po¬ 
sitiva». Assicura di non avere 
avuto partner («ho fatto tutto 
da solo, con risorse personali e 
finanziamenti per via interna») 
ma non esclude l'apertura a 
nuovi soci nel caso decidesse di 
quotarsi in Borsa. Per il mo¬ 
mento dichiara di credere «mol¬ 
to nella qualità dei prodotti ac¬ 



quistati» e anticipa l'intenzione 
di fare «investimenti importan¬ 
ti» per lanciare molti siti Inter¬ 
net nel campo dell'arte e del¬ 
l'antiquariato, «uno, per esem¬ 
pio, per le aste "on line"». 

L'ascesa del nuovo proprieta¬ 
rio della Giorgio Mondadori 
inizia nel lontano 1981 alla cor¬ 
te di Berlusconi, di cui l'anno 
successivo e per tre anni diven¬ 
ta l'assistente. Poi entra in Pu- 
blitalia '80, dove sale fino alla 
carica di vice direttore generale. 
Nel '91 diventa amministratore 
delegato della Mondadori Pub¬ 
blicità. Nel '95 si mette in pro¬ 
prio: fonda la Cairo Pubblicità. 
«Eravamo io, la mia segretaria, 
un amministrativo e un vendi¬ 
tore». Un anno dopo fattura già 
60 miliardi. Nel 1997 fonda la 
Cairodue (gestisce gli schermi 
allo stadio Olimpico di Roma e 
si sviluppa negli aeroporti), e il 
fatturato arriva a 100 miliardi. 
Acquisita una partecipazione 
nella Doubleclick per la pubbli¬ 
cità su Internet, e fonda la Cai- 
roradio (diffusione sonora nei 
supermercati). Nel maggio 98 il 
gruppo si aggiudica, per 18 mi¬ 
liardi, un contratto decennale 
per la pubblicità di Telepiù. 


CGIL 
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Sabato 6 febbraio 1999 



le Cronache 


l'Unità 


♦ Dal prossimo arinogli atenei cambiano 
Il comitato voluto dal ministro Zecchino 
ha fornito i criteri generali della riforma 


♦ Non ri si iscriverà più agli anni di corso 
ma lo studente avrà un «monte ore» 
comprensivo del lavoro svolto a casa 


♦ Scompare anche lo studente «fiorì corso» 
Per la laurea saranno necessarie un minimo 
di 3600 ore o un massimo di S400 


L'INTERVISTA ■ LUCIANO MODICA, PRESIDENTE DELLA CONFERENZA DEI RETTORI 


«Università, saranno tutti studenti a ore» 



Tania Cristofari 


IL CASO 


Lombardia, finanziamenti alle private da subito 


MILANO La legge della Regione Lombardia in 
favore delle scuole materne private, che pre¬ 
vede un finanziamento di 20 miliardi, verrà 
promulgata 1' 11 febbraio ed entrerà in vigore 
il 27. Lo assicura il presidente della giunta re¬ 
gionale Roberto Formigoni che polemizza 
direttamente con il governo mentre viene 
contestato dal gruppo Ds alla Regione che 
sostiene la tesi opposta: ossia che il finanzia¬ 
mento non potrà comunque essere erogato 
quest'anno. Insomma, polemica aperta e ro¬ 
vente. Dice Formigoni: «Le scuole materne 
autonome potranno avere i contributi già 
per l'anno scolastico in corso». Tutto ciò è la 
conseguenza dell'approvazione da parte del 
Commissario di governo, avvenuta settima¬ 
na scorsa: «Questo cancella - ha sottolineato 
Formigoni - ogni dubbio sulla sua operativi¬ 
tà». E le critiche? «Inutile, superfluo e provo¬ 
catorio - risponde Formigoni - l'atto del go¬ 
verno che ha voluto accompagnare il visto 
con osservazioni di nessun rilievo. Una legge 
o la si approva o la si rinvia. Non è mai acca¬ 
duto che una legge fosse approvata eccepen¬ 
do. Soltanto motivi politici giustificano que¬ 


sto atteggiamento: il governo che è impanta¬ 
nato su questa materia, sperava forse che la 
Lombardia non facesse una legge sulla parità 
scolastica e tenta ora ma inutilmente, di li¬ 
mitarne la portata». «L'oservazione poi - ha 
commentato Formigoni - che richiama il fat¬ 
to che la convenzione con le scuole debba fa¬ 
re riferimento ai soli contributi regionali e 
non a quelli statali, è umoristica e pleonasti¬ 
ca». Morale di Formigoni: il governo con le 
sue osservazioni ha «oggettivamente» as¬ 
sunto «un atteggiamento antiregionalista e 
antifederalista». 

Ma non tutti la pensano così. Anche nel¬ 
l'assemblea regionale lombarda. Commen¬ 
tano i rappresentanti del gruppo regionale 
diessino: lo stanziamento di 20 miliardi per 
le scuole materne private varato dal Consi¬ 
glio regionale lombardo e approvato con os¬ 
servazioni dal Governo «non potrà essere 
erogato per l'anno scolastico in corso». Spie¬ 
gazione dei Ds: «La Regione, come ha chiari¬ 
to il Governo, può finanziare solo il diritto al¬ 
lo studio e non le spese di gestione degli isti¬ 
tuti». «Per quest'anno non ci sono i tempi 


per avviare nuove convenzioni tra Comu¬ 
ni e scuole - ha detto il capogruppo Ds, Fa¬ 
bio Binelli - e quelle esistenti non possono 
essere rifinanziate: chi ha voluto questa 
legge lo sapeva e ora le conseguenze saran¬ 
no pagate da chi utilizza queste strutture». 
«Anche i Comuni sono in difficoltà - ha ag¬ 
giunto Marilena Adamo, vicepresidente 
diessina del Consiglio regionale - se si pen¬ 
sa che città come Milano, Brescia e Manto¬ 
va da tempo non prendono una lira dalla 
Regione: la giunta li ha esclusi dai finanzia¬ 
menti, in quanto le ritiene di dimensioni 
tali da potersi arrangiare da sole». Secondo 
la Quercia lombarda «Formigoni è insul¬ 
tante nei confronti del Governo, che ha in¬ 
viato le osservazioni solo perché la Lom¬ 
bardia possa adattarsi nell'emanare la deli¬ 
bera per le nuove convenzioni». «Ma dubi¬ 
to - ha concluso Adamo - che la giunta vo¬ 
glia davvero fare delle nuove convenzioni: 
nella legge ha definito talmente bene le ec¬ 
cezioni che penso voglia finanziare le pri¬ 
vate senza ripassare dal Consiglio». 

R.M. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Dal prossimo anno «rifor¬ 
ma epocale» nelle università italia¬ 
ne. Con l'avvio dell'autonomia di¬ 
dattica entrerà in facoltà il «credito 
formativo». Perché tutto il lavoro, 
anche quello svolto a casa dallo 
studente, sarà conteggiato e valuta¬ 
to. Per laurearsi serviranno dalle 
1200 alle 1800 ore di studio all'an¬ 
no, a secondo degli insegnamenti, 
conteggiando il tempo dedicato al¬ 
le lezioni, all'attività di laboratorio, 
allo studio personale. Come riparti¬ 
re questo tempo di lavoro - che una 
volta impiegato rappresenterà "il 
credito formativo universitario" - 
tra le diverse discipline sarà deciso 
sentendo gli studenti. Scompaiono 
così gli "anni di corso" e gli studen¬ 
ti "fuori corso". Vi sarà la laurea di 
primo livello dopo un triennio, 
quella di approfondimento dopo 
due anni, altri tre anni per il dotto¬ 
rato di ricerca. Ne parliamo con il 
professor Luciano Modica, rettore 
dell'Università di Pisa e presidente 
della Conferenza dei Rettori, mem¬ 
bro del comitato che ha fornito al 
ministro Zecchino i criteri generali 
per l'autonomia didattica e che ha 
anche coordinato l'attività dei cin¬ 
que comitati per le mega aree te¬ 
matiche. 

La legge per l'autonomia prevede 
che le singole facoltà si diano or¬ 
dinamenti autonomi, ma entro 
le coordinate che verranno defi¬ 
nite dai regolamenti del Murst. 
Lei ha partecipato all'attività del 
comitato che ha definito i criteri 
del "decreto quadro". Cosa bolle 
in pentola? 

«Il lavoro si è concluso proprio oggi 
(ieri per chi legge, ndr) e consegnere¬ 
mo al ministro Zecchino la proposta 
di "decreto quadro" che conterrà i 
criteri generalissimi, l'architettura 
generale, mentre i decreti di area det¬ 
teranno quelli per le singole aree. Mi 
chiede delle novità. La prima è che la 
vecchia laurea, come tipologia, spari¬ 
sce, sostituita da due titoli universita¬ 
ri di primo e di secondo livello. Il pri¬ 
mo potremmo chiamarlo "laurea" e 
il secondo "laurea specialistica". Si 
passa quindi da un solo livello a due 
livelli di laurea, che saranno consecu¬ 
tivi (non si può accedere al secondo 
senza aver conseguito il primo). Si 
potrà ancora continuare a studiare 
perseguendo il "dottorato di ricerca" : 
un terzo livello per chi ha intenzione 
di svolgere un'attività di studio mol¬ 
to avanzata. Serviranno tre anni per 
la laurea. Il secondo livello sarà bien¬ 


nale, mentre il terzo dovrebbe essere 
di altri tre anni. Per un totale di otto 
anni di formazione universitaria. 
L'altra novità è che tutto il sistema 
non verrà più organizzato in anni di 
corso, ma in "crediti formativi uni¬ 
versitari"». 

In cosa consistono questi crediti? 


«Ogni attività di apprendimento e di 
impegno dello studente, anche quel¬ 
la individuale come lo studio a casa, 
viene misurata in questa unità di cre¬ 
dito. Supponiamo che lo studente 
decida di seguire un corso di studi, 
per un numero x di ore seguirà le le¬ 
zioni, per altre x ore l'attività di labo¬ 
ratorio, altre ore dedicherà allo stu¬ 
dio a casa. Si fa il totale di queste ore e 


questoèil "carico" dellostudente». 

Come si conteggia il lavoro fatto 
acasa? 

«Si stabilisce il numero di ore di lavo¬ 
ro che uno studente può fare in un 
anno, che sarà compreso in base ai ti¬ 
pi studio, tra le 1200 e 1800 ore. Ogni 
corso di studi deciderà con la signifi¬ 
cativa partecipazione 
degli studenti quale sarà 
il livello di lavoro richie¬ 
sto. Quindi si stabilisce 
la parte di attività che 
spetta ai singoli inse¬ 
gnamenti e si misura in 
crediti l'impegno ri¬ 
chiesto agli studenti. 
Chi si vuol laureare in 
matematica, ad esem¬ 
pio, dovrà avere x credi¬ 
ti per la matematica, x 
crediti per la fisica e x 
crediti per le altre mate¬ 
rie. Ogni credito corri¬ 
sponderà ad un certo numero di ore 
di lavoro che lo studente impiegherà 
all'università o a casa». 

E se lo studente a casa non studia? 
«Non supera l'esame e non prende i 
crediti. Ma si parla sempre di fasce 
medie. Uno studente lavoratore, con 
meno tempo da dedicare allo studio, 
impiegherà più tempo per consegui¬ 
re il titolo. Quello che si vuole evitare 


è quanto succede oggi, quando per 
conseguire la laurea si dovrebbero 
impiegare quattro anni e invece se ne 
impiegano sette. E non perché gli stu¬ 
denti sono fannulloni, ma perché le 
materie da imparare in un anno sono 
troppe. La durata effettiva dei corsiva 
riportata al tempo medio che impie¬ 
ga uno studente impe¬ 
gnato a terminare i suoi 
studi». 

Cambierà il nume¬ 
ro degli esami? 

«Certo, dovranno di¬ 
minuire. Si cercherà di 
organizzare meglio 
l'attività, in modo che 
gli studenti del primo 
livello possano acquisi¬ 
re in modo migliore 
una parte anche se mi¬ 
nore di conoscenza. 

Chi vuole potrà sempre 
recuperare al secondo 
livello le parti più specialistiche. Gli 
anni di studi possono anche essere 
cinque, ma tre saranno sufficienti per 
accedere al mercato del lavoro....». 

Quali sono i tempi per la nuova 

università? 

«Il ministro si è impegnato a far pre¬ 
sto. Ha dato la scadenza del fine di 
marzo ai gruppi che lavorano alle 
cinque mega aree. Così si potrà parti¬ 


re, dopo il parere delle Commissioni 
parlamentari, anche se in una fase 
transitoria, con il prossimo anno ac¬ 
cademico. Prima di settembre do¬ 
vremmo avere lo schema generale 
perl'autonomia didattica». 

Poi toccherà ai singoli atenei ade¬ 
guarsi? 

«Certo, ma alle univer¬ 
sità saranno dati tempi 
stretti». 

Qual è l'obiettivo di 
questa riforma? 

«Quello che gli studenti 
hanno sempre chiesto: 
far diminuire gli abban¬ 
doni e accorciare i tempi 
per conseguire il titolo 
di studio. Un'altra novi¬ 
tà è che torneranno i 
piani di studio indivi¬ 
duali, daremo molto 
spazio alle discipline 
trasversali come le lin¬ 
gue straniere e l'informatica, le disci¬ 
pline relazionali. Tutte attività che 
saranno conteggiate nel corso di lau¬ 
rea». 

Professor Modica, affianco al 
percorso di autonomia degli ate¬ 
nei non vi è anche l'esigenza di va¬ 
lutarne l'attività? 

«Certo, i due momenti vanno in pa¬ 
rallelo. Il problema della valutazione 


è importantissimo ed ha diverse fac¬ 
ce. Vi è la valutazione degli studenti 
sui corsi che seguono, la cosiddetta 
"soddisfazione dell'utente". La valu¬ 
tazione sulla macchina didattica, ad 
esempio sull'affidabilità e la capacità 
per un'università di assicurare quali¬ 
tà nel tempo. Poi vi è la valutazione 
esterna, quella del mercato del lavoro 
che "accredita" o meno i laureati e 
quella istituzionale, che guarda a co¬ 
me funziona l'università nel suo 
complesso. Quindi quella degli indi¬ 
catorinumerici...». 

A proposito di qualità. Quando si 
porrà fine alla situazione scanda¬ 
losa dell'ateneo La Sapienza con 
centinaia di studenti stipati in 
aulaper assistere aduna lezione? 
«È una situazione scandalosa che 
non riguarda solo Roma, ma alcune 
aree. C'è un rapporto professore-stu¬ 
dente molto alto a medicina e molto 
basso a Giurispmdenza, Economia o 
Scienze politiche. In Italia abbiamo 
un docente ogni 30 studenti, mentre 
la media europea è di un docente 
ogni 15-20 studenti. Anche la loro di¬ 
stribuzione è molto squilibrata con 
un docente circa ogni 7 studenti a 
medicina e uno ogni 40-60 a Giuri¬ 
sprudenza. Per risolvere il problema 
servono più risorse per assumere pro¬ 
fessori». 


NUMERO CHIUSO 

A Bari il Tar dice sì 
ai ricorsi degli studenti 
ma l'ateneo si oppone 

■ All’esame del Consiglio di Stato 
l’appello presentato dall’Univer¬ 
sità di Bari contro la decisione del 
Tar Puglia che ha accolto i ricorsi 
degli studenti che chiedevano l’i¬ 
scrizione con riserva a Medicina, 
Odontoiatria e Veterinaria per 
l’anno accademico 1998-99, 
presentati prima del 23 novem¬ 
bre. Malgradola sentenza favo- 
revoledel tribunale amministra¬ 
tivo il Senato accademico con 
una lettera ha comunicato agli 
studenti di non ritenere legittima 
la sospensiva, li ha invitati ad 
iscriversi entro il 15febbraio in 
altre facoltà, impedendone - de¬ 
nunciano i ricorrenti -, l’accesso 
in Facoltà. Da qui un altro ricorso 
contro la decisione del Senato 
accademico. È i nvece slittato a 
lunedì prossimo8febbraio, la se¬ 
duta del Tar del Lazio che ha all’e¬ 
same i ricorsi presentati dagli 
studenti in Medicina dell’ateneo 
La Sapienza. 


Ài 


Ogni attività 
d'apprendimento 
dello studente 
Il totale di queste 
ore costituirà 
il credito formativo 
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Gli esami 
dovranno 
diminuire 
Entro marzo 
si saprà come 
saranno le aree 

ir 


DALLA PRIMA 


Strana città, Torino. Lenzuola 
bianche contro i dormitori per 
barboni, comitati di protesta che 
si agitano appena quattro prosti¬ 
tute si fennano in una strada di 
periferia, firme e ronde contro 
«gli extracomunitari che scippa¬ 
no e spacciano»... Poi, una mat¬ 
tina, un miracolo sul sagrato del 
Duomo. Dalle case vere, soprav¬ 
vissute alle banche, ed ai negozi 
di abiti finnati, gli abitanti del 
vecchio borgo escono tutti assie¬ 
me per salutare Gina. «Era una 
di noi», dicono con orgoglio. Noi 
che facciamo i calzolai, i fornai, i 
lavapiatti. Noi che facciamo le 
pulizie nelle case degli altri, e sia¬ 
mo riusciti a crescere i figli ed a 
farli studiare. Anche Gina ha ti¬ 
rato su due figli, ha aperto loro 
una strada. Noi che siamo arri¬ 
vati tutti dal Sud, come Gina, e ci 
prendevano in giro con la favola 
del basilico coltivato nella vasca 
da bagno. Noi come Gina, che ha 
sempre lavorato, seduta sul cubo 
di cemento davanti al munici¬ 
pio, con il suo impermeabile di 
vernice argentata. 

È bravo, il parroco del Duomo, 
don Francesco Cavallo. «Nessu¬ 
no vive per se stesso, nessuno 
muore per se stesso. Preghiamo 
per nostra sorella Gina». Indica 
la bara di legno chiaro, e dice che 
nessuno «deve ignorare il testa¬ 
mento di Gina». «Con la sua 
morte improvvisa e tragica ci ha 
detto: state attenti, vigilate, non 
sapete né il giorno né l'ora». Sa¬ 
rebbero piaciute, alla Gina, que- 


IL CASO 


Torino piange la «sua» Gina, funerali in Duomo per la prostituta uccisa 


steparole. Lei che dà un messag¬ 
gio in chiesa, lei che lascia un 
«testamento» letto da un prete 
all'altare... 

Anche don Francesco conosce¬ 
va la donna con l'impermeabile 
di vernice. «Mi salutava sempre, 
ed io le prime volte ero in imba- 


■ IL SINDACO 
CASTELLANI: 

«Torino è una città 
particolare, c’è chi si 
innamora di una strada 
o di un lampione 
Gina è un pezzetto 
di storia» 


razzo. «Non mi vede, per caso?», 
replicava lei. Ed allora mi ferma¬ 
vo a parlare. Faceva anche del 
bene, aiutava altri poveri in diffi¬ 
coltà». 

Il cubo di cemento, il posto del¬ 
la Gina, è diventato un monu¬ 
mento, con mazzi di fiori e bi¬ 
gliettini. «Muore una parte di 
tutti noi». « Grazie ». «Nientesa¬ 
rà più come prima». «Resterai 
sempre nel cuore dei ragazzi del 
quartiere». C'è chi si fenna un 
attimo, si fa il segno della croce. 



«Mi salutava sempre, «buon¬ 
giorno signor sindaco» », rac¬ 
conta Valentino Castellani. 
«Torino è particolare. C'è chi si 
innamora di un lampione, di un 
angolo di strada. La signora Gi¬ 
na è un pezzetto di storia che se 
n'è andato. Ricordarla con i fiorì 
è una cosa bella, te¬ 
nera». 

Sul sagrato del 
Duomo c'è il registro 
per le firme e tutti 
scrivono il nome ed il 
cognome. Ci sono 
anche le colleghe di 
Gina, con i capelli 
più bianchi che bion¬ 
di, e le pelliccette ver¬ 
di o azzurre, che si 
fanno notare subito, 
sotto i lampioni. «Mi 
manchi tanto, mi manchi», dice 
Carmela, la donna che è stata 
per trent'anni nella piazza del 
municipio, seduta sul cubo ac¬ 
canto a quello di Gina. 

Si erano conosciute nel '67, 
quando Cosima Guido era arri¬ 
vata da Taranto e già di faceva 
chiamare Gina in una casa chiu¬ 
sa di terza categorìa. La legge 
Merlin, la strada ed i protettori, 
ed i figli da mantenere. Ce ne so¬ 
no altre, di Gine, a Torino. Fra i 
sessanta ed i settantanni, e la 


pensione sociale che non basta, e 
la concorrenza delle albanesi e 
delle nigeriane che hanno meno 
di ventanni. Ma quando vengo¬ 
no ammazzate loro, non hanno 
nemmeno il funerale. Mesi e me¬ 
si all'obitorio, prima che il con¬ 
solato mandi l'autorizzazione 


perii rimpatrio della salma. 

«Fosse solo perii sesso...». An¬ 
na ha 72 anni ed ha smesso da 
poco. «Problemi alle gambe, non 
ce la facevo più». «I clienti? Tan¬ 
ti mi hanno conosciuto che ero 
un fiore, ed hanno continuato a 
venire a trovarmi. Si sta assieme, 
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si parla tanto, dei figli, della pen¬ 
sione, degli altri problemi. Poi si 
va a letto, è naturale, ma quello 
che conta è stare in compagnia». 

Anche Gina, oimai, faceva fa¬ 
tica a salire le scale. Aveva «il 
monolocale» al quarto piano, vi¬ 
cino all'osterìa dello Spirito San- 


per chi si è perso 
qualche film 

ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c’è il nuovo servizio clienti l’U multimedia. 

06.52.18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 


to. Sull'uscio, il nome scritto in 
grande, con la vernice bianca. 
Quattro piani per guadagnare 
dieci o ventimila lire, ed a quel¬ 
l'età non puoi dire no a nessuno. 
L'hanno ammazzata lì, la Gina, 
una settimana fa. Strozzata coti 
il suo foulard, su un letto senza 
lenzuola. L'amica A., che abita 
al primo piano ed ha 80 anni, ed 
un marito ancora più anziano, 
ha perso qualcosa di importante. 
«Si fermava a parlare con me, e 
qualche volta mi portava da 
mangiare». 

Non poteva smettere, raccon¬ 
tano le amiche. Prima voleva ag¬ 
giustare la casa dove abitava con 
il marito. I figli sono grandi, fan¬ 
no da soli. Ma la spesa bisogna 
farla tutti i giorni, e quale altro 
lavoro si può trovare? «Io pulisco 
gli uffici di una banca, lei anda¬ 
va sul cubo di cemento, puntuale 
ogni mattina». La spesa al mer¬ 
cato veniva lasciata dal tabac¬ 
caio che oggi raccoglie «le offerte 
per Gina». «Tienimi i carciofi, li 
cucino stasera». Ci sono i foto¬ 
grafi, al funerale di Gina. Quelli 
del vecchio borgo non si nascon¬ 
dono, sono orgogliosi di essere lì. 
Si sentono superstiti, in un quar¬ 
tiere dove ogni giorno può arriva¬ 
re lo sfratto perché una banca ha 
deciso di aprire una nuova sede. 
E piangono e sorridono ed ap- 
plaudono, davanti ai «flash», 
mentre toccano la bara che scen¬ 
de i gradini del sagiato. Si alza 
all'improvviso un vento caldo, e 
l'addio sembra più dolce. «Ciao 
Gina, addio Gina». 

JENNER MELETTI 
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GIRO D'ITALIA ■ GIORGIO BOCCA 


Poveri italiani, rabbiosi a telecomando 


MILANO Fa sempre piacere 
ascoltare Giorgio Bocca. Anche 
quando non si è minimamente 
d'accordo con lui. Non tanto 
perché sia uno degli ultimi 
grandi senatori del giornalismo 
italiano (gli altri nomi li sapete 
già), ma perché, parlandogli, ti 
trasmette sempre quel sano gu¬ 
sto di non fermarsi sulla superfi¬ 
cie delle cose. In quel mare ma- 
gnum di luoghi comuni e rispo¬ 
ste preconfezionate che, quasi 
sempre, domina la nostra vita e 
lo stesso mondo dell'informa¬ 
zione. 

«Dicono che sono rude, perfi¬ 
no rozzo. Non so, dopo cin¬ 
quantanni di professione credo 
d'aver imparato, quando vo¬ 
glio, a scrivere in modo elegan¬ 
te. il problema è un altro: che mi 
piace andare al sodo. Vedo che 
molti illustri colleghi hanno or¬ 
mai il vizio di pren¬ 
derla da lontano. Io / 

no. Nel primo capo- _ B 

verso di un mio arti- 

colo, c'è già buona W UIC 

parte del fatto di cui delle ] 

parlerò. Non voglio 

far perdere tempo ai e in 

miei lettori». Qui 

Cuneese, parti- , ,, . 

giano, inviato di delle in 

punta degli anni èpiÙO 

Sessanta e Settanta 
all'«Europeo» e al V 

«Giorno», Giorgio / 

Bocca è stato tra i 
fondatori di «Repubblica». Con 
la sua «Olivetti» e la sua «Topoli- 
no» prima ha raccontato le pro¬ 
fondi trasformazioni dell'Italia 
del boom, poi ha scavato nei 
tanti fiumi carsici in cui si è im¬ 
pantanata la storia del nostro 
paese: il terrorismo, il grande 
scontro tra industria pubblica e 
privata, gli anni della solidarietà 
nazionale, il craxismo fino all'e¬ 
splosione di T angentopoli. 

Tra un reportage e l'altro, 
Bocca è riuscito a scrivere anche 
numerosi libri («Voglio scende¬ 
re!» è l'ultimo) quasi sempre di¬ 
ventati dei best sellers. 

Ora, a 79 anni, scrive ancor 
più di prima. Il suo osservatorio 
è un ampio e accogliente studio 
vicino a Sant'Ambrogio. C'è 
tanto legno, come in quei cha¬ 
let della Val d'Aosta da cui Bocca 
partiva per andare a sciare quan¬ 
do «non c'erano gli sky-lift e bi¬ 
sognava arrangiarsi con le gam¬ 
be e le pelle di foca». Sugli scaffa¬ 
li delle librerie, campeggiano 
migliaia di volumi. L'unica con¬ 
cessione alle nuove tecnologie 
sono un computer col quale 
scrive e un fax che erutta carta in 
continuazione. 

Scusi, Bocca, ma lei qui a Milano 

ha paura di andare in giro alla se¬ 
ra? 

«Questa storia della paura dei 
milanesi è una delle cose più ri¬ 
dicole inventata dall'informa¬ 
zione italiana. Un'informazio¬ 
ne completamente sudditante 
alla televisione, che a sua volta è 
legata alla politica. Un certo 
mondo politico aveva questo 


«Il problema di D'Alema è che deve adattarsi a un paese 
che si era prima rapidamente adattato anche a Berlusconi) 


DARIO CECCARELLI 


Il mondo 
delle parole 
è in crisi 
Quello 

delle immagini 
è più comodo 


interesse a diffondere notizie 
catastrofiche sulla criminalità. 
Il paradosso infatti è che pur es¬ 
sendoci un governo di sinistra, 
in realtà la televisione ascolta 
molto di più la voce di Berlusco¬ 
ni. Se poi aggiungiamo le reti 
Mediaset, il quaso è completo. 
Inoltre bisogna tener conto che 
gli stessi giornali vengono “pen¬ 
sati” dopo la lettura dei tiggì. A 
me per esempio chiedevano di 
ripetere nei miei articoli l'allar¬ 
me che era già stato dato dalle 
televisioni. Una cosa priva di 
senso. Già parlare di Milano poi 
èsbagliato...». 

^ Perché? 

|_ «Milano è fatta da 

, tante città. La paura, 

forse, c'è in alcuni 
noie quartieri dove peral¬ 

tro è sempre esistita. 
Andare in giro di sera 

10 a Quarto Oggiaro 
. . non è mai stato rac- 

nagmi comandabile. Tren- 

UOdo t'anni fa comunque 

era molto peggio. Al- 
f la fine degli anni Set- 

f tanta convivevano 

contemporamente 

11 terrorismo e la grande crimi¬ 
nalità dei Vallanzasca e dei Tu- 
ratello. Così se non ti sparavano 
alla mattina, rischiavi di beccar¬ 
ti una pallottola alla sera in un 
ristorante. E infattiquasi tutti gli 
industriali avevano mandato i 
loro figli in Svizzera». 

Se avesse trent'anni verrebbe an¬ 
cora a Milano a fare il giornali¬ 
sta? Insomma, questa è ancora 
una città che esprime dei cambia¬ 
menti? 

«Beh, se mi offrissero un lavoro, 
sì. Io arrivai a Milano perché mi 
fu offerto un posto dall'Euro¬ 
peo. Notai subito una differenza 
rispetto a Torino. Qui, pur es¬ 
sendo un giornalista quasi sco¬ 
nosciuto, mi trovai subito in 
mezzo alla grande borghesia di 
allora. Non so se adesso Milano 
esprime ancora dei cambia¬ 
menti. Bisogna essere giovani, 
per capirlo. Girare, andare nei 
locali. Dall'esterno, rispetto ad 
altre, mi sembra ancora molto 
viva. Qui ci sono ancora le pro¬ 
fessioni del futuro: l'informati¬ 
ca, la pubblicità, la televisione. 
Come giornali, Milano è messa 
bene. Mentre se volessi fare il 
giornalista televisivo, andrei a 
Roma. Rispetto ai miei tempi, 
sono cambiate le grandi fami¬ 
glie milanesi. I Pirelli, per esem¬ 
pio, erano tutte persone molto 
impegnate che si interessavano 
con passione ai rapporti sociali. 
Adesso le grandi famiglie, si in¬ 
teressano invece solo ai rapporti 
finanziari». 

Eiasinistra? 

«Ha perso buona parte dei suoi 



Il palazzo Meccanica alla Fiera di Milano; sotto, Giorgio Bocca 


Lo sguardo critico fino a «Voglio scendere» 





Giorgio Bocca, che è nato a Cuneo nel 1920, è unotra i più noti 
giornalisti italiani e scrittore, tanto saggista quanto narratore. 
Dopo aver combattuto nella guerra partigiana ha collaborato a 
«Giustizia e libertà», quindi a «Il Giorno», «L’Europeo», «La 
Repubblica», «L’Espresso». Ha pubblicato numerosi volumi di 
carattere storico: una «Storia d’Italia nella guerra fascista», «I 
giovani leoni del capitalismo italiano», «Il caso 7 aprile» e so¬ 
prattutto una fortunatissima biografia di PalmiroTogliatti. De¬ 
dicati alla contemporaneità italiana esorretti da una scrittura 
che si fa a volte abilmente narrativa sono i saggi-racconti come 
«Inche cosa credono gli italiani?»,«Il provinciale», «L’infer¬ 
no», «Metropolis», «Il filo nero». Il più recente è «Voglio scen¬ 
dere!», una sorta di pamphlet alla caccia dei vizi del vecchio 
continente quasi alla fine di un millennio. Il suo giornalismo mi¬ 
lita nte, sempre dichiarata mente schierato contro una presun¬ 
ta ricerca di «oggettività», ha fatto e conti nua a fare scuola. I n 
particolare proprio a partire dagli anni sessanta e dall’avvio di 
quella sorta di esperimento giornalistico che fu «Il Giorno» ha 
sviluppato un tipo di inchiesta sul campo, indagando la società 
italiana, forte non solo di capacità analitiche ma anche di uno 
sguardo sempre sorretto da una profonda moralità. 


foto di Uliano Lucas 


valori, e si è dovuta adeguare. È 
sparita la classe operaia. Adesso 
nei quartieri operai votano per 
Berlusconi. È cambiato davvero 
tutto. Resta una città commer¬ 
ciale, viva. Anche durante la 
guerra. Milano non si era mai 
fermata. C'erano gli spettacoli 
di Rascel, il varietà. A Torino in¬ 
vece era tutto fermo». 

Si dice che il mestiere del giorna¬ 
lismo, divorato dalle nuove tec¬ 
nologie, sia finito. Che ormai pos¬ 
siamo fare solo gli impiegati del 
catasto.Leièd'accordo? 

«Beh, la difficoltà è reale, il 
mondo delle paro¬ 
le è in crisi rispetto / i 

a quello delle im- _ B | 

magini. Guardia- T 
mo Internet che C]U0StO 

con le immagini mestiere 

sta sostituendo 
anche il commer- OCCOire 

ciò. c'è quindi saper rischiare 

una ragiove vera 

di civiltà, di pigri- e soprattutto 
zia universale. 11 resistere 

linguaggio delle _ _ 

immagini è più co- 9 j$ 

modo, stai in poi- f J 

trona, non devi 
pensare a niente. Quello dei 
giornali ti obbliga a riflettere. 

Poi c'è un altro problema: che 
molte cose, ormai, non si posso¬ 
no più raccontare ». 

In che senso? Chi ce lo vieta? 

«Le cose importanti del mondo 
sono oggi i comunicati. L'eco¬ 
nomia produttiva si è trasfor¬ 
mata in finanza: e la finanza, di¬ 
ciamolo, è incofessabile. Un 
giorno ti svegli e ti dicono che le 
borse stanno crollando perché 
il Brasile è in crisi, la Cina è in cri¬ 
si, e tutto il mondo quindi è in 
crisi. In realtà sono in crisi le spe¬ 
culazioni. Poi bisognerebbe 
parlare dei prestiti che si fanno 
ai paesi poveri, prestiti che pe¬ 
nalizzano sempre gli ultimi a 
vantaggio dei ricchi. Insomma, 
molte cose ci passano sempre 
più sopra la testa. Anche l'Euro¬ 
pa». 

Vuol dire che in Europa non con¬ 
tiamo niente? 

«No, voglio dire che le grandi 
decisioni oramai venogno prese 
altrove, e noi ci possiamo fare 
poco. Anche i nostri governi, ri¬ 
spetto al passato, hanno per for¬ 
za un'autorità più limitata, È 
inevitabile». 

A un giovane che vuol fare il gior¬ 
nalista quali consigli darebbe? 

«Mah, di guardarsibene dentro. 

10 per esempio potevo fare solo 

11 giornalista. Ero bravo in italia¬ 
no, pessimo in matematica. Poi 
ho sempre desiderato farlo. Per 
imparare, al di là se poi uno va in 
un giornale o in una tivù, i modi 
sono sempre gli stessi: leggere 
molto, per esempio. Nella lette¬ 


ratura ci sono i maestri del gior¬ 
nalismo. Questi un giovane de¬ 
ve conoscerli. Un altra qualità 
che consiglio sempre di coltiva¬ 
re per riuscire in questo mestie¬ 
re, è quello di saper resistere: re¬ 
sistere ai poteri economici, poli¬ 
tici e al tuo direttore. Se non liti¬ 
ghi con il tuo direttore, non va 
bene. Sono le liti che a me han¬ 
no dato il coraggio e la certezza 
di scrivere quello che volevo. In 
questo mestiere bisogna sapere 
rischiare, avere il coraggio di 
esprimere delle opinioni. Il pro¬ 
blema, come dicevo prima, è 
che ormai c'è poco da racconta¬ 
re. Altri decidono per noi». 

La sinistra è al governo. Eppure 
non è mai stata cos' piena di dub¬ 
bi, problemi, lacerazioni, tessere 
chesi perdono. Perché? 

«Il problema di D'Alema è che 
deve adattarsi a un paese che si è 
rapidamente adattato 
a Berlusconi. Altri- 

_ menti non si capisce 

perché la sinistra deve 
concedere ai moderati 
•0 tutto quello che i mo- 

deratilechiedono. Ma 
e questo è un problema 

tiare antico, che si era già 

manifestato con To- 
IttO gliatti. Toglierti aveva 

0 capito che l'Italia è un 

_ paese di cultura cleri¬ 
cale, e si era adattato. 
Nel senso che le cose 
bisogna aggiustarle. E 
così si va dal Papa, si va in Borsa. 
Insomma si mettono assieme i 
vari pezzi». 

Restano altre intolleranze, però. 
Uno scrittore come Ceronetti ha 
detto che Don Renzo Berretta, il 
prete ucciso nei giorni scorsi da 
un immigrato, si è meritato la 
coltellata omicida. Brutti segna¬ 
li, no? 

«Non mi ha sorpreso. Ceronet¬ 
ti, parlando di questi problemi, 
disse che gli emigrati sono come 
i conigli australiani cui non si 
spara anche se si sa che stanno 
mangiando tutta la prateria. Ce¬ 
ronetti purtroppo esprime roz¬ 
zo sentimento comune». 

Senta, un'ultima cosa: lei ha com¬ 
mentato con parole dure la rea¬ 
zione degli italiani alla morte di 
due personaggi famosi come Bat- 
tistieDe André. Perché? 

«Non entro nel merito della lo¬ 
ro qualità. De André per esem¬ 
pio credo sia stato un bravissi¬ 
mo cantautore, ma non è que¬ 
sto che m'interessa. Mi interes¬ 
sa invece dire che gli italiani, e 
con loro tutti i media, a questo 
genere di notizie reagiscono in 
modo sempre più incontrolla¬ 
to. Qualcuno ha scritto che De 
André gli aveva insegnato a vi¬ 
vere. A me sembra pazzesco, di 
un intimismo terrificante. E i 
giornali, diretti da persone di 
quell'età, hanno cavalcato il fe¬ 
nomeno. C'è anche un'altra ri¬ 
flessione da fare: probabilmen¬ 
te c'è tutta una generazione, 
quella del '68, che invece di sco¬ 
prire l'uomo con Tolstoj, l'ha 
scoperto con De André ». 


rifritta 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 


,,,È CiiiM 


ano 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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L'AZIENDA ■ ESSELUNGA 




Cassiere fragola o capi dinosauro? 


Vecchio stile padronale e nuova efficienza manageriale 
Il lavoro senza sconti di chi ci scala le offerte speciali 

BRUNO CAVAGNOLA 



T rillano le Fìdaty Card lun¬ 
go il fronte delle casse al- 
l'Esselunga. Le mani della 
cassiera le fanno passare veloci 
sul lettore, luce rossa luce verde. 
Centinaia di passaggi al giorno, 
migliaia all'anno, quanti in una 
vita? E intanto il magnetismo ti 
fa i conti: aceto bals. - trota salm 
- mangime gatto - valeriana - 
sconti fidaty 30% - totale lire... E 
i punti fedeltà si sommano: "Il 
suo saldo aggiornato è di punti 
fedeltà 780. A presto sig.ra Ros¬ 
si! Grazie e arrivederci! " A un sa¬ 
luto con due punti esclamativi, 
non si può dire di no. E la signo¬ 
ra Rossi ritorna: con 500 punti si 
può portare a casa un libro o una 
videocassetta, con 3.500 una 
friggitrice e, se ha la pazienza di 
attendere quota 5.000, se ne 
può uscire con uno Sfornatutto 
sottobraccio, gratis. 

L'Esselunga, quella che nel 
1958 ha aperto il suo primo ne¬ 
gozio in Italia a Milano, in viale 
Regina Giovanna 34; si chiama¬ 
va Supermarket e nasceva dal¬ 
l'incontro tra gli americani e la 
famiglia Caprotti, origini brian¬ 
zole e "fabbrichetta" nel settore 
tessile. L'Esselunga, quella che 
ogni giorno per strada dai suoi 
manifesti ci invita a scegliere: 
tulipani o peperoni? delfini o 
banane? patate o dinosauri? La 
risposta giusta è sempre la se¬ 
conda e i bambini si divertono. 
Ma il gioco delle domande al- 
l'Esselunga potrebbe prosegui¬ 
re, aH'infinito, e andare oltre al 
comparto dell'ortofrutta. 
Uomini o caporali? Un'azien¬ 
da che non guarda in faccia a 
nessuno. Anni fa fece la guerra 
alla Barilla: non vendeva i suoi 
prodotti perché - diceva - ave¬ 
vano un costo eccessivo. Una 
guerra aperta, con tanto di car¬ 
telli per spiegare ai clienti per¬ 
ché negli scaffali non trovava¬ 
no il "marchio nemico". E la 
guerra fu vinta. 

E poi c'è lui, il vecchio Ca¬ 
protti, il padrone. Si racconta 
che alla sua età faccia ancora il 
giro dei negozi per vedere che 
cosa va e che cosa no. Si favo¬ 
leggia anche di un suo ammi¬ 
nistratore de¬ 
legato licen¬ 
ziato tempo 
fa sui due pie¬ 
di: fuori di 
qui e subito! 

E i dipenden¬ 
ti conferma¬ 
no: "Quando 
entri qui, ti 
inquadrano. 

Devi essere 
un ottimo la¬ 
voratore, al¬ 
trimenti molli". Banconiere e 
gentiluomo. 

Sindacato o silenzio? "Se pos¬ 
siamo fare a meno del sindaca¬ 
to è meglio": è questa la di¬ 
chiarazione d'intenti dell'Esse- 
lunga. Se il sindacato di cate¬ 
goria, su esplicita delega di un 
dipendente, manda una lette¬ 
ra con richiesta di un incon¬ 
tro, è inutile che poi attenda la 
risposta. Se questa arriva, sarà 
indirizzata personalmente al 
lavoratore. Esselunga non fa 
nulla per agevolare le rappre¬ 
sentanze dei lavoratori e i ri¬ 
sultati si vedono: nelle nuove 
filiali si hanno difficoltà ad 


La tradizione 
alimentare 
e il discount 

■I La catena Esselunga è pre¬ 
sente principalmente nel 
Nord Italia e si concentra so¬ 
prattutto in Lombardia, con il 
Centro di distribuzione e 56 
punti vendita, e in Toscana 
con un secondoCentrodidi- 
stribuzione e 24 punti vendi¬ 
ta. L’azienda èspecializzata 
prevalentemente nel settore 
alimentari |”fòod”), con aree 
divenditaditretipi (piccole, 
medie e grandi) e con una ten¬ 
denza negli ultimi anni a nuo- 
veaperturedisuperstore (su¬ 
perici superiori ai 3.000 
mq). Questa tendenza è parti¬ 
colarmente chiara a Milano 
dove diverse sono le aree di¬ 
smesse su cui si punta: in par¬ 
ticolare quella dell’ex raffine- 
riala Fina di Quarto Oggiaro 
che occupa un’area di 9.000 
metri quadrati. 

L’Esselunga intende conser¬ 
vare comunque la sua carat¬ 
terizzazione “fbod” attraver¬ 
so anche l’ulteriore introdu¬ 
zione di reparti specializzati 
(panetteria, pasticceria, ga¬ 
stronomia con i piatti pronti) 
e dando nuovo impulso alla 
produzionedi merceologia 
propria con il marchio Esse- 
lunga che ha raggiunto uno 
sviluppochesi aggira intorno 
al 20/25%. 

Da qualche anno è nata la ca¬ 
tena Penny Market, che è una 
risposta alle nuove esigenze 
di mercato create dal feno¬ 
meno discount, che vede l’Es- 
selunga impegnata in una so¬ 
cietà a capitale misto con l’o¬ 
biettivo di avere sul territorio 
lombardo circa 50 punti ven¬ 
dita per copri re una nicchia di 
mercatocheappare di svilup¬ 
po interessante. 

Il numero dei dipendenti ha 
superatoagennaio 1998i 
7.000, con prevalenza di uo¬ 
mini e con il part-time che ri¬ 
guarda il 20% circa del perso¬ 
nalefemminile. 


eleggere i rappresentanti, osta¬ 
coli alla nomina dei delegati 
alla sicurezza nelle filiali. E 
nella sede centrale di Limito di 
Pioltello su 250 impiegati ci 
saranno due o tre con in tasca 
la tessera del sindacato. Azien¬ 
da ottima dal punto di vista 
organizzativo, corretta nel ri¬ 
spetto delle leggi scritte - dico¬ 
no tutti - , ma lo stile rimane 
rigorosamente padronale. 

E per tutti i quadri dirigenti, 
ai diversi livelli, una volta al¬ 
l'anno c'è la "valutazione”: 
soldi in cambio di un giudizio, 
insindacabile e imperscrutabi¬ 
le, dell'azienda sul tuo opera¬ 


to. I beneficiari sono gli addet¬ 
ti, i capireparto, i capicassiera, 
i vicedirettori e i direttori. E le 
cifre variano, modulate su tre 
livelli. È un po' come a scuola: 
1.800.000 lire all'addetto con 
ottimo in pagella, 1.200.000 li¬ 
re a quello con distinto, 
600.000 lire a quello con buo¬ 
no. 

Dipendenti o parenti? "La 

tua famiglia è l'Esselunga" è il 
ritornello più gettonato. E una 
famiglia pure esigente, con i 
suoi miti, come quello della 
disponibilità, anzi della massi¬ 
ma disponibilità. Massima di¬ 
sponibilità all'allungamento 


dell'orario di lavoro, al trasferi¬ 
mento in altre sedi della piaz¬ 
za milanese, al lavoro anche 
domenicale e festivo. Le dero¬ 
ghe all'orario sono diventate 
la regola. 

Solo che esistono anche le 
famiglie vere: mariti, mogli, fi¬ 
gli, e poi i fidanzati e le fidan¬ 
zate con le loro aspettative e i 
loro "ultimatum”. E già che sei 
di famiglia, ti fanno portare a 
casa il "teledrin" (gratis come 
lo Sfornatutto) attivo anche di 
notte e nei giorni di festa. Non 
sono poche le coppie che sfio¬ 
riscono tra le offerte speciali e i 
banconi da riempire. Sotto Na¬ 


tale 12-13 ore di lavoro al gior¬ 
no, domeniche che saltano... I 
lavoratori ti raccontano che 
non è facile dire di no alla ri¬ 
chiesta di straordinari, devi 
avere coraggio. Perché altri¬ 
menti finisci nella "lista" di 
quelli poco disponibili e vieni 
esposto ai ricatti, ai piccoli in¬ 
sopportabili dispetti: se chiedi 
un giorno di ferie ti fanno del¬ 
le storie, se sei alla cassa al mo¬ 
mento in cui dovresti staccare 
non vengono a prendere i sol¬ 
di e ti fanno ritardare la chiu¬ 
sura. 

E i più deboli sono oggi i 
nuovi dipendenti a part-time. 


La lettera di assunzione indica 
infatti la quantità annuale di 
ore, ma non le modalità del¬ 
l'orario giornaliero o settima¬ 
nale che vengono decise dal 
direttore della filiale. Questo 
vincola molto le possibilità del 
lavoratore di organizzare il 
proprio tempo libero o di ave¬ 
re un altro rapporto di lavoro 
part-time, come pure è con¬ 
sentito dalla legge. Si crea così 
una specie di “riserva di lavo¬ 
ro" e i direttori hanno gioco 
facile nell'utilizzare al massi¬ 
mo la "disponibilità" di questi 
lavoratori in termini di flessi¬ 
bilità assoluta dell'orario di la¬ 


voro. 

A uomo o zona? L'Esselunga 
gioca a uomo con un pressing 
asfissiante sul dipendente. Se 
fai un errore arriva subito il ri¬ 
chiamo o la lettera di contesta¬ 
zione disciplinare. Guai poi a 
ragionare con la tua testa, a 
non unifornarti all'Esselunga- 
pensiero. Allora il tuo atteggia¬ 
mento diventa "poco costrut¬ 
tivo", dimostri "scarsa collabo- 
razione", non corrispondi alle 
"legittime aspettative dei Tuoi 
responsabili". È uno stillicidio 
di discussioni, di avvertimenti, 
di "obblighi" imposti. E così - 
ti raccontano i dipendenti - «si 
lavora malissimo in un clima 
pesante in cui domina la pau¬ 
ra». 

E i dirigenti giovani peggio¬ 
rano spesso le cose: sarà l'ansia 
di far carriera, di mettersi in 
bella mostra «ma sembrano 
avere nella testa tutti lo stesso 
microchip che li fa andare 
avanti come dei robot compu¬ 
terizzati». Eppure - ti dicono 
ancora i lavoratori - basterebbe 
poco per cambiare le cose: uti¬ 
lizzare l'intelligenza di chi la¬ 
vora, chiedere la loro collabo- 
razione, senza "diktat” e voci 
grosse. 

Assunti o consunti? Una buo¬ 
na notizia, l'Esselunga assume; 
e non è poco di questi tempi. 
All'ingresso te lo dice un gran¬ 
de manifesto: "Esselunga assu¬ 
me addetti al supermercato, 
banconieri di macelleria, allie¬ 
vi banconieri di macelleria, 
banconieri di gastronomia, al¬ 
lievi banconieri di gastrono¬ 
mia". Le virtù richieste sono 
due: "una buona predisposi¬ 
zione ai rapporti interpersona¬ 
li ed attitudine ad un'attività 
impegnativa, intese a consen¬ 
tire un cortese ed efficiente 
servizio alla clientela". Gli in¬ 
teressati sono invitati a conse¬ 
gnare le loro domande, non si 
capisce bene il perché (è scrit¬ 
to in neretto) "manoscritte". 

E infatti all'Esselunga i con¬ 
tratti di formazione e lavoro 
sono molti. Purtroppo durano 
poco: o perché non vengono 
rinnovati dal¬ 
l'azienda o 
perché il gio¬ 
vane dà le di¬ 
missioni. Di 
chi è in prova 
si dice che sa 
quando entra 
al lavoro ma 
non sa quan¬ 
do ne uscrirà. 
E se vai a pro¬ 
testare perché 
ti fanno fare 
50-60 ore alla settimana o a re¬ 
clamare un tuo diritto inizia la 
trafila: osservazioni, appunti, 
poi iniziano le lettere di richia¬ 
mo che ti fanno capire che 
non sei della pasta giusta e che 
alla fine non ti terranno. 

E poi ci sono le giovani e i 
giovani che non ce la fanno 
proprio a resistere, magari per¬ 
ché non ci stanno a vendere 
intera la propria vita tra Feste 
della carne, Trionfi di freschez¬ 
za e conteggi di Punti fragola. 
E se devono scegliere tra "Or¬ 
setto o cocco" scelgono di es¬ 
sere orsetto. Con l'esse minu¬ 
scola e corta. 


E! COME IN 
FAMIGLIA 
Ti chiedono 
di sacrificare 
tutto 

Altrimenti finisci 
tra quelli che 
non collaborano 


1 PRESSING 
CONTINUO 
Si lavora 
in un clima 
di paura 
Pochi trovano 
il coraggio 
di difendersi 


LA STORIA SINDACALE 


La nascita dei turni e i dispetti sulle pause fisiologiche 


La storia sindacale dell'Esselun- 
ga ha motato molto sul tema 
dell'orario di lavoro e della sua 
flessibilità. Azienda di servizio 
per eccellenza, l'Esselunga e i suoi la¬ 
voratori si sono dovuti confrontare (e 
scontrare) con le sempre nuove esi¬ 
genze che poneva una società in con¬ 
tinua evoluzione e che cambiava rapi¬ 
damente i suoi modi di vivere e quin¬ 
di anche di consumare. I dipendenti 
più anziani ricordano i primi anni 
Sessanta, quando si lavorava anche 
10 ore al giorno senza turni, e «si chie¬ 
deva quasi il permesso di andare a casa 
al direttore della filiale». Si iniziava al¬ 
le 6 di mattina, l'orario del supermer¬ 
cato era rigido (8-12.30 e 15.30-19.30 
con chiusura pomeridiana). 

I rapporti sindacali nascono sotto 
una buona stella e i primi contratti in¬ 
tegrativi aziendali sono molto buoni. 
L'Esselunga è per molti aspetti un'a¬ 
zienda leader, a cui le altre si accoda¬ 
no. È la prima del settore ad esempio a 
riconoscere il periodo di malattia al 


100% della retribu¬ 
zione. Negli anni 
Ottanta si comincia 
a discutere di una 
diversa organizza¬ 
zione del lavoro. Il 
sindacato chiede 
che le 40 ore di lavo¬ 
ro vengano regola¬ 
mentate con un 
obiettivo ben chia¬ 
ro: se il tempo di la¬ 
voro è programma¬ 
to il dipendente di¬ 
venta anche padrone del suo tempo 
libero. L'Esselunga è la prima azienda 
ad abolire la pausa e a sperimentare 
l'orario lungo. E in cambio di questa 
migliore utilizzazione degli impianti 
(apertura dalle 8 alle 20) il sindacato 
strappa la regolamentazione dell'ora¬ 
rio di lavoro. Si cominciano quindi ad 


introdurre i primi turni: prima una fa¬ 
scia centrale e due turnini (mattina e 
pomeriggio), poi due turni secchi sen¬ 
za fascia centrale: mattina e pomerig¬ 
gio. E parallelamente alla nuova orga¬ 
nizzazione del lavoro, si trtatta sulla 
riduzione dell'orario: da 40 a 39 ore 
settimanali a costo aziendale, poi da 
poida39a37,30conil contributo dei 
lavoratori e 1,30 ore di pausa-break re¬ 
tribuita alla settimana. 

La svolta nei rapporti sindacali av¬ 
viene nel 1991. L'azienda denuncia 
che il costo del lavoro è troppo alto ri¬ 
spetto ai concorrenti. Dichiara guerra 
al sindacato e per 4-5 anni si rifiuta di 
rinnovare il contratto aziendale. La ri¬ 
chiesta è di una flessibilità maggiore 
nell'orario di lavoro che tenga conto 
delle peculiarità dell'azienda. Nelle 
giornate di venerdì e sabato infatti si 
fa circa il 50% del'incasso settimana¬ 


le. Il sindacato accetta il principio del¬ 
la modularità dell'orario: al venerdì e 
al sabato si possono fare 7 ore al gior¬ 
no e poi ogni negozio, in base ad esei- 
genze specifiche, modula il resto delle 
ore sino ad arrivare alle 37,30 contrat¬ 
tuali. 

Oggi l'orario di lavoro è di 3 7,30 ore 
settimanali retribuite 40. Per raggiun¬ 
gere questo obiettivo sono state assor¬ 
bite le 56 ore previste dall'art. 41 del 
contratto nazionale di lavoro come 
permessi retribuiti individuali: la dif¬ 
ferenza è a costo aziendale. Il persona¬ 
le opera su due turni, uno al mattino e 
uno al pomeriggio, ognuno compo¬ 
sto da sei fasce orarie. Gli orari di ini¬ 
zio e fine turno vengono definiti in un 
arco massimo di 15 ore per i negozi 
con chiusura alle ore 21 e di 16 ore per 
quelli con la chiusura alle ore 22. Il 
turno del mattino deve terminare en¬ 


tro le ore 14.30. La 
prestazione di un 
turno può essere 
compresa tra un mi¬ 
nimo di 5.30 ore e 
un massimo di 7 
ore. La pausa-break 
per i turnisti, in ora¬ 
rio di lavoro, è di 15 
minuti giornalieri 
(pari ad 1 ora e mez¬ 
za settimanale), e 
dfi 10 + 10 minuti 
per il personale 
part-time o ad orario spezzato. 

Legato alla pausa-break è sorto il 
problema di quelle che in linguaggio 
tecnico si chiamano "pause fisiologi¬ 
che", più semplicemente il bisogno di 
andare inbagno. Non sempre si riesce 
a sapere quando "ti scapperà" mentre 
sei seduta alla cassa. Il contratto azien¬ 


dale prevede che le pause-break 
siano decise nei tempi dalla di¬ 
rezione: ti può capitare anche 
dopo un'ora che sei al lavoro o a 
fine turno, come ti può anche capitare 
che non "ti scappi" durante la pausa. 
E allora che si fa? Chiedi il cambio che 
non arriva mai prima di 15/20 minuti. 
Ma se sei nella lista dei "rompiscatole” 
i tempi di attesa si allungano: mezz'o¬ 
ra, un'ora, anche due ore. Piccoli di¬ 
spetti, ma anche umiliazioni vere e 
proprie che sono la spia di un clima 
pesante e spesso ricattatorio nei con¬ 
fronti di chi non è sempre disposto a 
dire solo dei sì. 

Nel corso degli anni si è anche mes¬ 
so ordine nella composizione della 
parte economica: oggi il salario azien¬ 
dale è tutto in quota fissa. C'è inoltre 
un premio aziendale legato ai para¬ 
metri di produttività, alla vendita al 
metro quadro e alle dispersioni inven¬ 
tariali: è intorno alle 500.000 annue e 
viene erogato al 30 aprile. 

BRU.CA. 


■ GUIDARE 
IL TEMPO 
Il confronto 
negli anni 
per adeguarsi 
ai mutati ritmi 
di vita e consumi 
della società 


■ AZIENDA 
LEADER 

L’Esselunga 
è stata per anni 
alla testa 
nel settore 
Poi nel 1991 
la “rottura” 
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Sabato 6 febbraio 1999 


♦ Continua il nostro viaggio tra i luoghi 
della cultura: dopo Bresciai, Mantova, Padova 
Ferrara e Spoleto, torniamo in Lombardia 


♦ Dalla trionfale mostra dedicata al Lotto 
a una lunga serie di esposizioni 
legate al patrimonio della Carrara 


♦ L'assessore Gabriele Vedova: profittiamo 
della presenza di una pinacoteca 
di una galleria moderna e di un'accademia 


LE 


CITTÀ 


D'ARTE 


«Guai a toccare anche solo un sassolino» 


Bergamo: l'arte, piazza Vecchia e una raccomandazione di Le Corbusier 


DALL’INVIATO _ 

IBIO PAOLUCCI 

BERGAMO Quando/'nella prima primavera", 
l’aulico Gabriele D’Annunzio vide Bergamo, "pa¬ 
rca fiorir Santa Maria Maggiore/ di rose in una ce¬ 
nere leggera,/ e per l'aere volar pareano a schiera/ i 
chèrubi fuggiti da Trescore,/ quei che Lorenzo 
Lotto il dipintore/ alzò fra i tralci della Vigna ve¬ 
ra". Più sobriamente, il grande Le Corbusier, af¬ 
facciandosi sulla piazza Vecchia, sentenziò: 
"Guai a toccare anche solo un sassolino. Tutto de¬ 
ve restare com'è". Un miracolo di bellezza, la Ber¬ 
gamo alta, ci mancherebbe si dovesse mutare 
qualcosa. Il Palazzo della Ragione, che è il più an¬ 
tico dei palazzi comunali, divide le due piazze. 
Nella prima, l'edificio di stile palladiano, sede del¬ 
la Biblioteca, eretto alla fine del Cinquecento e 
modificato nel Seicento da Vincenzo Scamuzzi. 
Nell'altra, dietro la poderosa torre del Comune, il 
Duomo, Santa Maria Maggiore, la Cappella Col- 
leoni, il Battistero. Una visione da sogno. Stili di¬ 
versi che si intrecciano armonicamente. La geo¬ 
metria perfetta delle stradine, le piazzette dove si 
affacciano le chiese, le case-torri che ti fanno alza¬ 
re gli occhi per la meraviglia. Insomma, un incan¬ 
to. E nella Bergamo bassa le chiese con le pale del 
Lotto, la Carrara, che è una delle pinacoteche più 
importanti del nostro paese, la casa di Donizetti, 
la via del Pignolo, con la lapide che ricorda la per¬ 
manenza del "giovinetto dodicenne” Torquato 
Tasso, il monumento alla Resistenza di Manzù. 
Bella come una polenta, si starebbe per dire, mu¬ 
tuando l'appassionante dichiarazione d'amore 
di Gioppino per la sua Margì: "Te me fe gola come 
ona polenta!". Affascinante, ma anche ricca di 
iniziative. Che sono state fittissime per ricordare 
il bicentenario dell'Accademia Carrara, "punto di 
riferimento - come ha osservato lo storico d'arte 
Carlo Bertelli - nella transizione da una provincia 
lombarda della repubblica di Venezia a una città 
della Lombardia inserita in un più ampio conte¬ 
sto nazionale". Di questo ci parla Gian Gabriele 
Vertova, assessore alla cultura del Comune di Ber¬ 
gamo: «Il nostro sforzo è teso alla valorizzazione 
delle strutture. L'Accademia è uno di quei casi ra¬ 
ri, in cui alTinterno dell'istituto esistono una pi¬ 
nacoteca dell'importanza della Carrara, una gal¬ 
leria d'arte moderna e una scuola di pittura. In ori¬ 
gine, verso la fine del Settecento, il conte Giaco¬ 
mo Carrara, un illuminista aperto alle idee più 
avanzate, la creò per fornire uno strumento agli 
artisti. Arricchita con successivi lasciti, la scuola, 
legalmente riconosciuta, continuò a funzionare. 
Alla fine degli anni Ottanta, la Galleria d'Arte mo¬ 
derna ha conosciuto un serio sviluppo. Natural¬ 
mente non tutto è finito e, anzi, proprio ora ci 
stiamo battendo per un ulteriore sviluppo con in 
programma un coinvolgimento di privati». 

Le iniziative hanno avuto tutte un grosso suc¬ 
cesso. Si è cominciato con una mostra della colle¬ 
zione d'arte del Credito Bergamasco, che ha con¬ 
cesso in deposito permanente alla Carrara dieci 
opere, fra cui un magnifico dipinto del Pitocchet- 
to. Si è continuato con una grande esposizione 
dell'opera di Carlo Carrà. C'è poi stata la mostra 
della donazione della nobildonna Maria Volpi 
Bassani d'Amico, costituita da un gmppo assai se¬ 
lezionato di dipinti dal XIV al XVIII secolo, con 
opere di Lorenzo Veneziano, Giuseppe Maria 
Crespi, Francesco Guardi. Una deliziosa rassegna 
esposta a Lussemburgo e a Milano è stata quella 
dei ritratti lombardi e veneti dell'Accademia Car¬ 
rara, con presenze di altissimo profilo quali Vin¬ 
cenzo Campi, Giovanni Battista Moroni, Fra Gal- 
gario e il Piccio. Iniziativa di grande rilievo, la mo¬ 
stra di Evaristo Baschenis (il Vermeer italiano) e la 
natura morta in Europa. Infine la mostra di Lo¬ 
renzo Lotto, clou delle celebrazioni, che è stata 
esposta, oltre che a Bergamo, a Washington e 
a Parigi e che è stata visitata, complessivamen¬ 
te, da circa 400.000 persone. 

«Fra le iniziative in cantiere - prosegue l'as¬ 
sessore Vertova - intanto quella inaugurata 
giorni fa alla Galleria d'arte moderna che si in¬ 
titola "Attraverso gli anni Trenta, dal Nove¬ 
cento a Corrente", con 120 opere prestate dal¬ 
la Galleria nazionale d'arte moderna di Roma, 
con tele di Sironi, Carrà, De Chirico, De Pisis, 
Casorati, Scipione, Guttuso, Morandi, Sassu, 
Birolli, Vedova e con sculture di Martini, Ma¬ 
rini, Manzù. Entro l’anno, nel quadro delle 
iniziative che intendiamo prendere per dare 
attenzione agli sviluppi innovativi del design, 
ci sarà anche una mostra di Pio Manzù. Ri¬ 
guardo alla parte storica, la prima iniziativa 
sarà l'esposizione della donazione di Federico 
Zeri, che consiste in una raccolta di sculture. 
Zeri era un grande amico nostro e un grande 
ammiratore della Carrara. L'ultima volta che è 
venuto a trovarci ci disse: “La Carrara è una 
galleria bellissima, ma manca di una collezio¬ 
ne di sculture. Potrei lasciarvi la mia". A Mag¬ 
gio, lo ringrazieremo pubblicamente, espo¬ 
nendo la raccolta che ci ha donato. Nel Due¬ 
mila, invece, intendiamo dare vita ad una ras¬ 
segna dei grandi pittori bergamaschi Palma il 
Vecchio, Cariani e Previtali, con itinerari nel 
territorio. La mostra del Lotto a Parigi, inoltre, 
ha favorito lo sviluppo dei nostri rapporti con 
il Louvre, con il quale stiamo per concretizza¬ 
re un accordo per realizzare una grande mo¬ 
stra dedicata a Fra Galgario. Lo scopo, oltre a 
quello di esporre le opere di uno dei grandi 


ì 



Panoramica su Bergamo alta; a destra, «L’Annunciazione» di Lorenzo Lotto, all’Accademia Carrara 



Dalla pala di S. Bartolomeo 
alle opere in provincia 

■ La mostra del Lottoèfinita, ma le sue opere, in città e in provincia sono 
rimaste e costituiscono un itinerario affascinante. Lorenzo Lotto arri¬ 
vò a Bergamo nella primavera del 1513 e vi rimase fino al dicembre del 
1525. La prima opera è la pala Martinengo, nella chiesa di San Barto¬ 
lomeo, che rappresenta la Madonna in trono e Santi e reca la data del 
1516. È una grande pala, che misura 520cm per250. Tre scomparti 
della predella si trovano nella pinacoteca. Altre parti persino nel North 
Caroline Museum. La pala, infatti, venne commissionata da Alessan¬ 
dro Marttinengo per la chiesa dei santi Stefano e Domenico, dove restò 
fino alla demolizione del 1560. Emigrò, quindi, in altre chiese, finché 
prese pianta stabile in San Bartolomeo. Ma qui, nel 1749, in occasione 
del rifacimento della chiesa in chiave settecentesca, la pala venne for¬ 
nita di una nuova cornice in stile rococò, con la conseguenza che l’inte¬ 
laiatura, nella quale era compresa la cimasa e alcune tavolette, andò 
perduta, mentre la predella venne appesa in sacrestia e successiva¬ 
mente venduta alla Carrara. La cimasa fu poi ritrovata e si trova attual¬ 
mente a Budapest. Due tondi facenti parte della pala sono ora custodi¬ 
ti nel museoamericano. Altri due pezzi si trovanoa Firenze, nella colle¬ 
zione Longhi. Le altre due pale sono invece rimaste integre e si trovano 
nelle chiese di Santo Spirito e di San Bernardino al Pignolo. Una «Trini¬ 
tà» è nella chiesa di Sant’Alessandro della Croce. Una «Deposizione», 
molto deteriorata, si trova nella chiesa di Sant’Alessandro in Co¬ 
lonna. In San Michele al Pozzo Bianco, ci sono gli affreschi nella 
cappella absidale sinistra (Storie della Vergine), mentre le stu¬ 
pende tarsie disegnate da lui e realizzate da Capoferri, sono in 
Santa Maria Maggiore. Infine la Pinacoteca, che possiede, oltre 
le tre predelle, una «Sacra famiglia con Santa Caterina d’Ales- 
sandria», il ritratto di Lucina Brembati e le «Nozze mistiche di 
Santa Caterina», un quadro privato del paesaggio, reciso da un 
soldato francese nel 1528. Altre opere del Lotto si trovano in 
provincia: a Trescore, Credaro, Ponteranica, Celana e Sedrina. 


maestri europei del Settecen¬ 
to, è anche quello di esplorare 
ciò che in quegli anni si svol¬ 
geva in Francia, con partico¬ 
lare riguardo ai rapporti con 
la repubblica di San Marco. 
Altro lavoro di collaborazione 
con un altro grande museo 
europeo, quello di Vienna, è 
una rassegna sui poveri nel¬ 
l'arte, con al centro la figura 
di Francesco Cipper, detto il 
Todeschini, con una imposta¬ 
zione un po' diversa dalla 
mostra bresciana sui pitocchi. Un'iniziativa di 
notevole interesse riguarda il programmato 
restauro degli edifici fatti costruire dalla zari¬ 
na Caterina a San Pietroburgo, molti dei quali 
sono di Giacomo Quarenghi. Ebbene, l'archi¬ 
vio di questo architetto si trova nella bibliote¬ 
ca Angelo Mai. Bergamo, dunque, diventa un 
punto di riferimento essenziale per questa im¬ 
portante opera di restauro. Ma la nostra inizia¬ 
tiva non riguarda, ovviamente, soltanto le 
mostre. Stiamo lavorando attivamente, infat¬ 
ti, per recuperare alla città i suoi grandi conte¬ 
nitori storici, fra cui il complesso di S. Agosti¬ 
no, per il restauro del quale la Banca popolare 
di Bergamo ha già stanziato cinque miliardi. 
Continua, intanto, il restauro dell'ex conven¬ 
to di San Francesco. Vorremmo, infine, ri¬ 
prendere il progetto, avviato negli anni Ottan¬ 
ta, della piena valorizzazione delle mura, 
aprendo alla pubblica fruibilità i sotterranei e 
rendendo pieno il godimento dei colli, defini¬ 
ti da molti, pezzi di Toscana. Resta la spina del 
complesso di Astino, un magnifico edificio del 
basso Medioevo, vincolato ma abbandonato. 
Ma per ora possiamo solo segnalare l'urgenza 
di un intervento riparatore. Troppo alte per le 
nostre possibilità le cifre per un corretto re¬ 
stauro». 


E PROGRAMMI 
FUTURI 
Recupero 
dei contenitori 
storici: 

dal complesso 
di S. Agostino 
a S. Francesco 


La sorpresa di un giardino 
Piante e fiorì di Lombardia 

H Inaugurato nel 1972, il Giardino botanico Lorenzo Rota (Scaletta di 
Colle Aperto, tei. 035-399466/399422) èda segnalare soprattutto 
perl’assenza di istituzioni simili in Lombardia. Da salutare, dunque, 
con lieta soddisfazione anche quando, com’è il caso di Beigamo, le 
loro dimensioni sono modeste. 

Ma nella capitale della Lombardia, nella Milano con cosiddetta vo¬ 
cazione europea, le cose non vanno meglio. L’ortinodi Brera, fonda¬ 
to da Maria Teresa d’Austria nel 1774e mal sopportato dai succes¬ 
sivi governi italiani, non può certo definirsi un veroe proprio giardino 
botanico, con il suo mezzo ettaro di superficie, peraltro in uno stato 
non proprio felice e tutt’altro che integrato con la città. 

A Parigi, il Jardin des Plantes ha una superficie di 13 ettari, a Ginevra 
il Giardino botanico ne ha 18, a Berlino il BotanischerGarten ne ha 
43, a Goteborgil Botanical Garden ne ha 175. Una vergogna per Mi¬ 
lano, che la dice lunga sull’educazione e la cultura scientifica dei 
personaggi di destra e di sinistra che si sono alternati alla guida del¬ 
ia città. Quanti sono gli assessori che sanno distinguere un Nocciolo 
da un Ontano nero? 

Ma torniamo al Giardino di Bergamo. La sua superficie è di 1.357 
metri quadrati, l’altitudine di 400 metri. Ospita 600specie raccolte 
in microhabitat cheriproduconodiversi ambienti naturali: alpini e 
prealpini, di torbiera, acquatici, di bosco. Particolare attenzione è 
rivolta, naturalmente, alle specie che caratterizzano il territorio flo¬ 
ristico lombardo. Un angolo è stato dedicato alle piante utili all’uo- 
mo: alimentari (comeilgra no saraceno, il carciofo, il cren), medici¬ 
nali, aromatiche. 

Interessanti le raccolte di piante succulente ( Opuntia dillenii, Eu- 
phorbia bubalina, Aeonium arboreum, eccetera), mediterranee 
(Genista aetnensis, mirto, lavanda, cisto, eccetera) e alcune 
specie endemiche di vari territori italiani, tra cui, per esempio, 
la Primula palinuri. 

Per visitarlo, però, bisogna aspettare il mese di marzo perchè 
da novembre a febbraio è chiuso. A marzo e a ottobre è aperto 
tutti i giorni dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17. Da aprile a set¬ 
tembre, tutti i giorni dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 18. 


La Pinacoteca dei seicento 
tra toscani e bergamaschi 

■ Fondata dal conte Giacomo Carrara nel 1795, la Pinacoteca che 
porta il suo nome è una delle più importanti del nostro paese, una 
meta obbligata per chi voglia visitare Belga mo. Le opere di più alto 
livello sono esposte in quindici sale al secondo piano esono circa 
seicentocinquanta. 

I quadri non provengono da chiese demolite o da conventi soppressi. 
La raccolta èfruttodi lasciti e donazioni, primi dei quali quelli del 
conte Carrara con la sua magnifica quadreria, frutto della ricerca in¬ 
telligente di decenni. Vennero successivamente quelle del conte Gu¬ 
glielmo Lochis, dello storicod’arte Giovanni Morelli, di Francesco 
Baglioni, Antonietta Noli Marenzi, Giovanni Marenzi, Carlo Ceresa e, 
più viciniai nostri tempi, quelledella nobildonna Maria Volpi Bassa¬ 
ni d’Amico e del Credito Bergamasco. 

Le scuole più rappresentate sono naturalmente la lombarda e la ve¬ 
neta. Ma anche le altre zone hanno presenze di alto spessore. La To¬ 
scana, per esempio, è rappresentata da un magnifico dipinto del 
Beato Angelico e da tre Botticelli, fra cui il ritrattodi Giuliano dei Me¬ 
dici. Ci sono poi CosmèTura e Crivelli, un Peruginoe un San Seba¬ 
stiano di Raffaello. 

Di grande prestigio anche alcuni stranieri ospiti della Carrara: Durar 
e Clouet, Velazquez e El Greco. Fra i gioielli più rari, uno stupendo ri- 
tratto di Lionellod’Estedel Pisanello. Fra igrandi veneti, Bellinie 
Mantegna, Antonio e Bartolomeo Vivarini, Carpaccio e Tiziano, 
Guardi e Canaletto. Fra i lombardi, Foppa e Bergognone, Romanino 
e il Moretto, Luini e il Piccio. 

Caratterizza la pinacoteca ovviamente la ricca presenza dei berga¬ 
maschi: Giovan Battista Moroni con una ventina di dipinti tra i quali 
«I coniugi Spini», una «Deposizione di Cristo», il «Vecchio seduto», 
Fra Galgario con ventiquattro tra i quali i ritratti di Gerolamo Secco 
SuardoeGiovanniSeccoSuardo, EvaristoBaschenisconsette (etra 
questi alcuni esempi della sua produzione dedicata agli strumenti 
musicali). Fra gii autori dell’Ottocento, spicca il «Ricordodi un dolo¬ 
re» di Giuseppe Pellizza da Volpedo. Di Giovanni Carnovali (il Pic¬ 
cio), presente con sette dipinti, è da segnalare il bellissimo intenso 
ritratto del conte Guglielmo Lochis. 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,950 

127,040 

BTP GN 93/03 

130,000 

130,080 

BTP NV 98/29 

106,580 

106,790 

CCTGE 95/03 

101,000 

101,090 

CCT ST 97/04 

100,460 

100,500 

BTP AG 94/04 

124,310 

124,400 

BTP LG 95/00 

110,200 

110,210 

BTP OT 93/03 

123,550 

123,620 

CCTGE 96/06 

101,940 

102,140 

CTE FB 94/99 

0,000 

0,000 

BTPAG 94/99 

102,050 

102,050 

BTP LG 96/01 

111,650 

111,660 

BTP OT 98/03 

102,680 

102,790 

CCTGE 97/04 

100,380 

100,390 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

BTP AP 94/04 

123,280 

123,380 

BTP LG 96/06 

131,360 

131,450 

BTP ST 91/01 

121,100 

121,150 

CCTGE2 96/06 

102,110 

101,970 

CTE FB 96/99 

102,700 

0,000 

BTP AP 94/99 

100,650 

100,650 

BTP LG 96/99 

101,980 

101,980 

BTP ST 92/02 

128,450 

128,500 

CCTGN 92/99 

100,220 

100,240 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 95/00 

107,900 

107,940 

BTP LG 97/07 

119,660 

119,720 

BTP ST 95/05 

139,100 

139,200 

CCT GN 93/00 

101,290 

101,320 

CTE LG 94/99 

99,750 

99,750 

BTP AP 95/05 

137,300 

137,330 

BTP LG 98/01 

103,180 

103,200 

BTP ST 96/01 

111,300 

111,300 

CCTGN 95/02 

101,190 

101,210 

CTE LG 96/01 

106,800 

106,800 

BTP AP 96/99 

101,100 

101,120 

BTP LG 98/03 

104,580 

104,680 

BTP ST 97/00 

103,790 

103,800 

CCT LG 96/03 

101,350 

101,350 

CTE MG 95/00 

SRI 

105,000 

BTP AP 98/01 

102,970 

102,970 

BTP MG 92/02 

126,130 

126,070 

BTP ST 97/02 

108,200 

108,290 

CCT MG 92/99 


EBUi 

CTE NV 94/99 

UMilìlI 


BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

101,900 

101,930 

BTP ST 98/01 

102,120 

102,200 

CCT MG 93/00 

101,080 

101,060 

CTE ST 95/00 

0,000 

0.000 

BTP DC 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 96/01 

113,620 

113,620 

CCTAG 92/99 

100,160 

100,170 

CCT MG 96/03 

101,530 

101,570 

CTZAP 98/00 

96,419 

96,390 

BTP DC 94/99 

104,600 

104,610 

BTP MG 97/00 

103,620 

103,620 

CCTAG 93/00 

101,410 

101,490 

CCT MG 97/04 

100,610 

100,630 

CTZ DC 97/99 

97,475 

97,480 

BTP FB 96/01 

112,150 

112,210 

BTP MG 97/02 

109,180 

109,280 

CCTAG 94/01 

101,160 

101,180 

CCT MG 98/05 

100,640 

100,660 

CTZGE 98/00 

97,138 

97,120 

BTP FB 96/06 

134,800 

134,950 

BTP MG 98/03 

105,410 

105,520 

CCTAG 95/02 

101,160 

101,150 

CCT MZ 92/99 

99,830 

99,830 

CTZ GE 99/01 

94,350 

94,325 

BTP FB 97/00 

102,930 

102,920 

BTP MG 98/08 

107,820 

108,020 

CCTAP 92/99 

99,990 

100,000 

CCT MZ 93/00 

100,850 

100,870 

CTZGN 97/99 

98,960 

98,965 

BTP FB 97/07 

119,240 

119,400 

BTP MG 98/09 

104,530 

104,720 

CCTAP 94/01 

101,050 

101,050 

CCT MZ 97/04 

100,440 

100,480 

CTZ LG 97/99 

98.690 

98,670 

BTP FB 98/03 

106,130 

106,260 

BTP MZ 91/01 

117,970 

118,000 

CCTAP 95/02 

101,040 

101,050 

CCT NV 92/99 

100,410 

100,610 

CTZ LG 98/00 

95,060 

95,660 

BTP FB 99/04 

99,690 

99,860 

BTP MZ 93/03 

130,160 

130,290 

CCTAP 96/03 

101,470 

101,480 

CCT NV 95/02 

101,350 

101,370 

CTZ LG 99/00 

95,690 

95,670 

BTP GE 92/02 

123,600 

123,740 

BTP MZ 97/02 

108,720 

108,800 

CCTDC 93/03 

103,490 

103,490 

CCT NV 96/03 

100,530 

100,550 

CTZ MG 97/99 

99,205 

99,195 

BTP GE 93/03 

130,900 

130,980 

BTP NV 93/23 

160,710 

160,820 

CCTDC 94/01 

101,000 

101,010 

CCT OT 93/00 

100,870 

100,890 

CTZ MG 98/00 

96,139 

96,139 

BTP GE 94/04 

122,400 

122,510 

BTP NV 95/00 

112,320 

112,380 

CCTDC 95/02 

101,400 

101,420 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,715 

99,705 

BTP GE 95/05 

130,550 

130,800 

BTP NV 96/06 

125,500 

125,810 

CCTFB 93/00 

100,880 

100,870 

CCT OT 94/01 

101,130 

101,160 

CTZ MZ 97/99 

99,700 

99,680 

BTP GE 97/00 

102,560 

102,570 

BTP NV 96/26 

136,000 

135,910 

CCTFB 95/02 

100,960 

100,960 

CCT OT 95/02 

101,260 

101,290 

CTZ MZ 98/00 

96,750 

96,735 

BTP GE 97/02 

108,350 

108,430 

BTP NV 97/07 

114,500 

114,720 

CCTFB 96/03 

101,330 

101,330 

CCT OT 98/05 

100,590 

100,600 

CTZ OT 98/00 

95,069 

95,066 

BTP GE 98/01 

103,610 

103,640 

BTP NV 97/27 

124,800 

124,850 

CCTGE 93/00 

100,730 

100,700 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,180 

CTZ OT 98/99 

97,978 

97,990 

BTP GN 91/01 

119,000 

119,150 

BTP NV 98/01 

101,010 

101,040 

CCTGE 94/01 

101,030 

101,050 

CCT ST 96/03 

101,520 

101,550 

CTZ ST 97/99 

98,105 

98,086 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OOIND 

100,800 

100.650 

COMIT-97/OO 5,8% 

102.150 

102,100 

ENTE FS-96/08 IND 

99,680 

0,000 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

154.050 

153,200 

BCA INTESA 95/02 IND 

99,950 

100,000 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,950 

102,100 

FIN PART 98/05 6,45% 

104,200 

104,600 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100,590 

100,500 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,200 

99,350 

COMIT-97/02 IND 

97,950 

97,950 

ICCRI-96/01-06 ZC MAASTRICHT 

62,900 

0,000 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,020 

73,100 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,340 

97,350 

COMIT-97/04 6,75% 

112,500 

111,900 

IMI-96/0111ND 

100,110 

100,100 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

55,850 

56,000 

BCA INTESA 97/00IND 

97,720 

98,000 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,500 

97,600 

IMI-96/03 ZC 

84,400 

84,500 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,800 

99,800 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,100 

96,990 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,490 

97,230 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,250 

109,100 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

100,990 

101,000 

BCA P COMM IND-0221A 

104,900 

102,000 

COMIT-98/28 ZC 

23,600 

23,650 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,100 

101,080 

MEDIOCR C/13TF 

105,000 

104,950 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,270 

99,250 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,050 


IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

101,510 

102,490 

MEDIOCR L/08 2 RF 

107,300 

107,500 

BCA POP BS-97/04 ZC 

79,850 

79,720 

CR PPLL-OP06 4 IND 

100,000 

99,950 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,010 

102,690 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

102,250 

102,500 

BCA ROMA-03 277 IND 

97,510 

97,750 

CREDIOP 98/00 9,65%8 

101,700 

101,700 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

88,600 

89,100 

MPASCHI-03 6A 5% 

104,840 

104,110 

BIPOP 96/998,25% 

101,200 

101,400 

CREDIOP 98/02 ZERO COUPON9 

99,900 

99,750 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,000 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,400 

100,580 

BIPOP 97/00 IND 

99,570 

99,560 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 102.250 

102,200 

MED LOM/14 F C 71 

100,700 

100,700 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,220 

100,220 

BIPOP 97/00 IND 

98,850 

98,900 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,700 

102,100 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

105,000 

105,500 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,250 

100,270 

BIPOP 97/02 6% 

107,200 

107,200 

CREDIOP-OO 4.A 4,80% 

101,500 

101,450 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

101,400 

101,500 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,250 

100,110 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,710 

97,700 

CREDIOP-02 ZC LOCK6.A 

87,250 

88,350 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

100,500 

100,610 

OPERE-94/0411ND 

100,100 

100,620 

CENTROB /13 RFC 

100,850 

100,980 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,600 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,500 

102,600 

OPERE-94/04 3 IND 

100,060 

100,070 

CENTROB /14 RF 

101,800 

101,600 

ENEL-85/00 2IND 

112,900 

112,990 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

99,400 

99,500 

OPERE-96/01 2 IND 

99,190 

99,160 

CENTROB /15 RFC 

101,900 

101,700 

ENEL-91/03 2 IND 

106,750 

106,700 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,500 

71,500 

OPERE-96/01 6,9% 

107,050 

107,050 

CENTROB 01 IND 

99,670 

99,700 

ENEL-92/0011ND 

105,300 

105,200 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

114,050 

114,200 

OPERE-96/99 IND 

100,000 

100,000 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,950 

ENEL-93/03 2 9,6% 

113,050 

113,150 

MEDIOB-98/08 TT 

99,200 

99,200 

OPERE-97/0415 6,25% 

104,010 

105,500 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

101,450 

101,650 

ENI-93/03IND 

105,600 

105,550 

MEDIOB-RIN00 EXW4,5% 

100,700 

100,700 

OPERE-97/04 2 IND 

96,450 

96,450 

COMIT-96/01 7,15% 

103,000 

103,850 

ENTE FS 94/02 IND 

100,480 

100,480 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

101,000 

101,000 

OPERE-97/04 6,72% 

106,200 

106,350 

COMIT-96/06IND 

97,400 

99,300 

ENTE FS-90/00 IND 

102,800 

102,800 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,300 

94,350 

PARMALAT F-077,25% 

107,200 

107,490 

COMIT-96/06 ZC 

62,000 

61,300 

ENTE FS-94/04 8,9% 

123,900 

122,800 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

150,100 

149,750 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,750 

100,820 

COMIT-96/99 IND 

100,050 

100,020 

ENTE FS-94/04 IND 

102,810 

102,800 

MEDIOBANCA-02SZC 

84,100 

83,850 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,200 

109,500 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA ( 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,564 

5,544 

10773 


ALBERTO PRIMO 

6,525 

6,457 

12634 


ALPI AZIONARIO 

8,713 

8,710 

16871 

30,932 

APULIA AZIONARIO 

10,966 

10,912 

21233 

_29^05 

ARCA AZ. ITALIA 

19,542 

19,436 

37839 

_22J52 

AUREO PREVIDENZA 

19,302 

19,215 

37374 


AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,488 

17,419 

3386, 

_25£I0 

AZIMUT TREND 1 

11,587 

11,539 

22436 

27,460 

AZZURRO 

28,955 

28,816 

56065 

23,097 

BLUECIS 

8,698 

8,649 

16842 

32,768 

BN AZIONI ITALIA 

11,379 

11,318 

22033 

21,413 

BPB TIZIANO 

15,247 

15,165 

29522 

27,289 

BPVIAZION. ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


C.S.AZION. ITALIA 

12,468 

12,429 

24141 

27,908 

CAPITALGEST ITALIA 

17,032 

16,948 

32979 

25,056 

CAPITALRAS 

18,757 

18,645 

36319 

20,929 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,448 

9,379 

18294 

21,642 

CENTRALE CAPITAL 

24,137 

24,027 

46736 

27,609 

CENTRALE ITALIA 

14,508 

14,406 

28091 

32,669 

CISALPINO INDICE 

12,858 

12,829 

24897 

28,617 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,823 

8,781 

17084 

17,543 

COMIT AZIONE 

11,807 

11,742 

22862 

20,444 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,540 

10,480 

20408 

17,946 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,562 

7,517 

14642 

22,527 

DUCATO AZ. ITALIA 

12.370 

12,286 

23952 

22,164 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,236 

6,208 

12075 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,572 

12,530 

24343 

23,161 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,582 

16,513 

32107 

29,631 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,021 

19,907 

38766 

23,612 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,986 

23,849 

46443 

23,944 

F&F SELECT ITALIA 

11,387 

11,323 

22048 

22,347 

FONDERSEL ITALIA 

14,848 

14,760 

28750 

30,366 

FONDERSELP.M.I. 

9,902 

9,886 

19173 

19,182 

FONDICRISEL. ITALIA 

19,622 

19,536 

37993 

27,958 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,274 

18,184 

35383 

23,364 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,437 

5,407 

10527 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,613 

5,555 

10868 


G4SMALLCAPS 

5,428 

5,402 

10510 


GALILEO 

15,303 

15,228 

29631 

23,543 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,674 

11,620 

22604 

21,926 

GENERCOMIT CAP 

13,241 

13,197 

25638 

16,478 

GEPOCAPITAL 

16,489 

16,401 

31927 

19,429 

GESFIMI ITALIA 

12,941 

12,847 

25057 

25,236 

GESTICREDIT BORSIT. 

14,783 

14,693 

28624 

21,560 

GESTICREDIT CRESCITA 

11.602 

11.524 

22465 

32,675 

GESTIELLEA 

ESSI 

IMI 

24484 

28,128 

GESTIFONDIAZ.IT. 

13,467 

13,393 


25,099 

GESTNORDP. AFFARI 

10,643 

10,586 

20608 

24,202 

GRIFOGLOBAL 

10,207 

10,158 

19764 

21,174 

IMI ITALY 

20,253 

20,150 

39215 

25,786 

ING AZIONARIO 

19,435 

ESI 



INTERBANCARIA AZ. 

24,513 

24,475 

47464 

J1580 


17,733 

EES3 

34336 

24,418 

ITALY STOCK MAN. 

12,019 

11,964 

23272 

38,268 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,916 

7,868 

15328 

21,492 

MIDA AZIONARIO 

17,542 

17,475 

33966 

37,170 

OASI AZ. ITALIA 

10,864 

10,816 

IMI 

23 506 

OASI CRESCITA AZION 

11,430 

11,382 

22132 

23,137 

bmiifdiMUiiMìllHÉ; 

14,125 

14,058 

27350 

27,617 

OLTREMARE AZIONARIO 

12.541 

12,498 

24283 

?? 869 

OPTIMA AZIONARIO 

EHI 

5,474 

10651 


PADANO INDICE ITALIA 

11,855 

imi 

22954 

30,519 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,684 

10,629 

20687 

14,394 

PRIME ITALY 

16,473 

16,432 

31896 

21,671 

PRIMECAPITAL 

44,611 

44,482 

86379 

16,870 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,953 

15,908 

30889 

20,888 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,986 

5,976 

11591 


R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,845 

10,760 

20999 

10,899 

RISP. IT. CRESCITA 

13,196 

13,128 

25551 

21,648 

ROLOITALY 

10,734 

10,681 

20784 

21,188 

sanpaoloaldeb.it. 

17,822 

17,736 

34508 

29,969 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,803 

8,764 

17045 

22,714 

SANPAOLO AZIONI 

18,086 

17,991 

35019 

50,381 

VENETOBLUE 

15,912 

15,829 

30810 

24,964 

VENETOVENTURE 

13,355 

13,315 

25859 

11,715 

ZECCHINO 

11,499 

11,466 

22265 

31,731 

ZENIT AZIONARIO 

11,099 

11,099 

21491 

21,217 

ZETA AZIONARIO 

17,698 

17,572 

34268 

26,408 


1 AZIONARI AREA EURO E 

ALTO AZIONARIO 

13,302 

13,255 

25756 

40,055 

AUREO E.M.U. 

12,291 

12,285 

23799 


CISALPINO AZION. 

16,712 

16,698 

32359 

33,803 

CLIAM SESTANTE 

8,451 

8,411 

16363 

38,625 

COMIT PLUS 

11,372 

11,348 

22019 

18,977 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,150 

12,138 

23526 

18,189 

SANPAOLO JUNIOR 

19.541 

19.473 

37837 

21,935 


1 AZIONARI EUROPA { 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,048 

17,084 


13,739 

ARCA AZ. EUROPA 

11,160 

11,149 

21609 

7.957 

ASTESE EUROAZIONI 

5,383 

5,388 

10423 


AZIMUT EUROPA 

11,091 

11,080 

21475 

18,798 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13.454 

13,464 

26051 


BPVIEUROP. EQUITY 

IH 


9681 


CAPITALGEST EUROPA 

6,739 

USI 

13049 

BS0 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,453 

7,469 

14431 

10,565 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5,806 

5,836 

11242 


CENTRALE EUROPA 

24,687 

24,746 

47801 

21,559 

DUCATO AZ. EUR. 

7,983 

EHI 

15457 

050 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,275 

5,263 

10214 


EURO AZIONARIO 

6,518 

6,539 

12621 

16,158 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,345 

16,392 

31648 

14,784 

EUROPA 2000 

17,434 

17,424 

33757 

13,221 

F&F POTENZ. EUROPA 

6,758 

6,741 

13085 


F&F SELECT EUROPA 

18,456 

18,420 

35736 

22,576 

FONDERSELEUROPA 

13,647 

13,699 

26424 

21,290 

FONDICRISEL. EURO. 

7,113 

7,138 

13773 

11,528 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,767 

5,723 

11166 


FONDINVEST EUROPA 

16,392 

16.417 

31739 


GENERCOMIT EUROPA 

20,596 


39879 

11,631 

GESFIMI EUROPA 

11,230 

DISSI 

BEZSI 


GESTICREDIT EURO AZ. 

17,150 

17.173 

33207 


GESTIELLE EUROPA 

13,602 

ira 

26337 

30,375 

GESTNORD EUROPA 

10,556 

tran 

20439 

11,744 

IMI EUROPE 

18,472 

18,462 

35767 

14,787 

ING EUROPA 

18,510 

18,509 

35840 

11,329 

INVESTIRE EUROPA 

13,897 

13,918 

26908 

12,993 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

MEDICEO ME. 

11,843 

11,878 

22931 

20,153 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,797 

7,807 

15097 

8,068 

PHENIXFUNDTOP 

12,540 

12,523 

24281 

22,186 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,164 

20,086 

39043 

12,095 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,778 

8,773 

16997 

12,769 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,278 

15,313 

29582 

19,062 

ROLOEUROPA 

10,195 

10,204 

19740 

11,950 

SANPAOLO H. EUROPE 

9,491 

9,499 

18377 

14,864 

ZETAEUROSTOCK 

4,981 

4,978 

9645 


ZETASWISS 

21,328 

21.433 

41297 

1,130 


1 AZIONARI AMERICA B 

ADRIATIC AMERICAS F. 

18,275 

18,482 

35385 

14,050 

AMERICA 2000 

14,286 

14,442 

27662 

9,685 

ARCA AZ. AMERICA 

20,529 

20,761 

39750 

21,077 

AZIMUT AMERICA 

11,515 

11,640 

22296 

14,105 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14,829 

15,017 

28713 

35,700 

CAPITALGEST AMERICA 

10,256 

10,396 

19858 

10,773 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

7,651 

7,707 

14814 

16,237 

CENTRALE AMERICA 

16,883 

17,005 

32690 

17,886 

CENTRALE AMERICAS 

19,015 

19,279 

0 

17,883 

CENTRALE EMER.AMERIC 

5,681 

5,681 

11000 


DUCATO AZ. AM. 

6,415 

6,439 

12421 

6,354 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

5,935 

6,034 

11492 


EUROM.AM.EQ. FUND 

19,463 

19,704 

37686 

8,729 

F&F SELECT AMERICA 

13,150 

13,310 

25462 

19,382 

FONDERSEL AMERICA 

12,909 

13,073 

24995 

16,598 

FONDICRISEL. AME. 

7,419 

7,321 

14365 

11,237 

FONDINV. WALL STREET 

6,236 

6,305 

12075 


GENERCOMIT N. AMERIC 

25,045 

25,326 

48494 

19,543 

GESFIMI AMERICHE 

10,230 

10,340 

19808 

17,048 

GESTICREDIT AMERICA 

9,693 

9,789 

18768 

7,888 

GESTIELLE AMERICA 

12,464 

12,626 

24134 

21,911 

GESTNORD AMERICA 

18,121 

18,312 

35087 

12,711 

GESTNORD AMERICAS 

20,410 

20,760 

0 

12,713 

IMI WEST 

21,121 

21,353 

40896 

20,073 

ING AMERICA 

19,453 

19,661 

37666 

14,969 

INVESTIRE AMERICA 

20,168 

20,384 

39051 

15,729 

MEDICEO AMERICA 

9,773 

9,851 

18923 

15,554 

OPTIMA AMERICHE 

5,587 

5,655 

10818 


PHENIXFUND 

14,229 

14,371 

27551 

15,320 

PRIME MERRILL AMER. 

19,517 

19,432 

37790 

7,879 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,148 

9,354 

0 

14,984 

PUTNAM USA EQUITY 

8,122 

8,251 

15726 

14,984 

PUTNAM USAOP(S) 

7,956 

8,131 

0 

12,728 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,064 

7,172 

13678 

12,732 

ROLOAMERICA 

11,882 

12,022 

23007 

18,445 

SANPAOLO H. AMERICA 

11,027 

11,158 

21351 

14,933 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

5,275 

5,306 

10214 

-7,725 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,011 

5,044 

19 


AZIMUT PACIFICO 

5,299 

5,349 

H260 -11.173 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,867 

4,892 

9424 -2,069 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,660 

3,705 

7087 

-6,011 

CARIFONDO AZ. ASIA 

3,847 

3.871 


CENTR. GIAPPONE YEN 

555,150 556,280 

0 

-8,439 

CENTRALEEM. ASIA 

5,054 

m 


-8,079 


5,692 

5,705 

0 

-8,086 


4,349 

4,385 

8421 


CLIAM FENICE 

5,638 

5,666 

10917 8,580 

DUCATO AZ. ASIA 

3,380 

3,345 

6545 

-8,003 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,195 

4,251 

8123 

-2,101 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

5,716 

5,773 

11068 


EUROM. TIGER F.E. 

6,975 

6,936 

13505 

-15,727 

F&F SELECT PACIFICO 

4,839 

4,884 

9370 

-13,155 

FONDERSEL ORIENTE 

4,769 

4,802 

9234 

-12,754 

FONDICRISEL. ORIEN. 

4,041 

4,063 

7824 

-12,379 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5,687 

5,725 

11012 


FONDINVEST PACIFICO 

5,205 

5,174 

10078 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,823 

4,842 

9339 

-3,566 

GESFIMI PACIFICO 

4,354 

4,374 

8431 

-5,919 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,996 

4,014 

7737 

-8,336 

GESTIELLE FAR EAST 

4,803 

4,834 

9300 

-9,665 

GESTNORD FAR EAST Y 

834,958 834,485 

0 

-9,984 

GESTNORD FAR EAST 

6,541 

6,578 

12665 

-9,984 

IMIEAST 

5,622 

5,662 

10886 

-10,449 

ING ASIA 

3,777 

3,801 

7313 

-5,865 

INVESTIRE PACIFICO 

5,865 

5,891 

11356 

-16,041 

MEDICEO GIAPPONE 

4,602 

4,632 

8911 

-10,705 

ORIENTE 2000 

7,134 

7,180 

13813 

-13,978 

PRIME MERRILL PACIF. 

10,742 

10,810 

20799 

-5,872 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,549 

4,597 

0 

-12,899 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,039 

4,055 

7821 

-12,891 

ROLOORIENTE 

4,524 

4,550 

8760 

-6,940 

SANPAOLO H. PACIFIC 

4,663 

4,686 

9029 

-11,698 


1 AZIONARI PAESI EMERG. I 


BUSI 

4,070 

7844 -20.018 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,901 

3,901 

7553 -26,301 

DUCATO AZ.P.EM. 2,905 2,893 5625 -29,291 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,634 4,628 

8973 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,732 

3,721 

7226 

-16,150 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,663 3,680 

7093 

-16,222 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7,736 

7,710 

14979 

-5,064 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,768 

MXim 

9232 



5,247 5,248 

10160 

-24,085 

GEODE PAESI EMERG. 

4,009 

3,991 

7763 

-26,602 


3,674 

3,686 

7114 -26,197 

GESTIELLE EM. MARKET 

RI 

BH 

10537 

-17,941 

GESTNORD PAESI EM. 

4,724 

4,715 

9147 

-22,823 


3,866 

EHI 

7486 

-27,549 


4,136 

4,130 

8008 

-36,496 

MEDICEO ASIA 

2,922 

2,916 

5658 

-20,980 

PRIME EMERGING MKT 

5,785 

5,750 

11201 

-17,975 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,559 

3,550 

6891 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4,009 

4,025 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,491 

4,523 

8696 


S.PAOLOH. ECO. EMER 

4,481 

4,469 

8676 

-26,126 


1 AZIONARI INTERNAZION 

ALI 



ADRIATIC GLOB.F. 

m 

USI 

26879 

9,980 

APULIA INTERNAZ. 

7,790 

7,830 

15084 

10,332 

ARCA 27 

14,080 

14,171 

27263 

13,372 

AUREO GLOBAL 

11,481 

11,571 

22230 

14,341 

AZIMUT BORSE INT. 

11,071 

11,144 

21436 

10,788 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,161 

10,237 

19674 

16,776 

BN AZIONI INTERN. 

12,687 

12,755 

24565 

10,575 

BPB RUBENS 

8,893 

8,950 

17219 

13,763 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,191 

8,251 

15860 

12,076 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,438 

6,478 

12466 

13,541 

CARIFONDO ARIETE 

13,343 

13,416 

25836 

10,958 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,291 

7,333 

14117 

10,403 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,602 

10,648 

20528 

12,743 

CENTRALE GLOBAL 

17,265 

17,336 

33430 

11,417 

CLIAM SIRIO 

8,549 

8,572 

16553 

13,021 

DUCATO AZ. INT. 

30,870 

30,882 

59773 

3,780 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,162 

5,139 

9995 


EPTAINTERNATIONAL 

14,804 

14,917 

28665 

10,362 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,062 

14,173 

27228 

10,439 

EUROM. GROWTH E.F. 

7,928 

8,002 

15351 

7,928 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,626 

15,706 

30256 

18,188 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,303 

13,380 

25758 

16,721 

F&FTOP 50 

6,349 

6,393 

12293 

14,091 

FIDEURAM AZIONE 

14,142 

14,229 

27383 

12,871 

FONDICRI INT. 

18,862 

18,825 

36522 

10,241 

FONDINVEST WORLD 

13,226 

13,324 

25609 

10,269 

FONDO TRADING 

8,753 

8,786 

16948 

10,274 

GALILEO INTERN. 

12,625 

12,679 

24445 

15,909 

GENERCOMIT INT. 

17,851 

17,981 

34564 

10,850 

GEODE 

13,280 

13,335 

25714 

12,227 

GEPOBLUECHIPS 

7,343 

7,349 

14218 

11,165 

GESFIMI GLOBALE 

20,035 

20,143 

38793 

23,939 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,526 

10,578 

20381 

15,480 

GESTICREDIT AZ. 

15,110 

15,221 

29257 

10,508 

GESTIELLE B 

11,841 

11,806 

22927 

22,292 

GESTIELLE 1 

10,812 

10,881 

20935 

3,838 

GESTIFONDI AZ. INT. 

12,695 

12,763 

24581 

15,642 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,917 

6,958 

13393 

4,945 

ING INDICE GLOBALE 

14,000 

14,072 

27108 

14,514 

INTERN. STOCK MAN. 

13,223 

13,327 

25603 

65,044 

INVESTIRE INT. 

11,539 

11,588 

22343 

11,584 

OLTREMARE STOCK 

10,292 

10,375 

19928 

10,564 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,506 

5,549 

10661 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,193 

11,259 

21673 

5,689 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,010 

8,060 

15510 

11,219 

PRIME GLOBAL 

15,143 

15,237 

29321 

12,087 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,579 

9,749 

0 

16,176 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,505 

8,599 

16468 

16,184 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,819 

5,851 

11267 


RISP. IT. BORSE INT. 

18,324 

18,472 

35480 

3,302 

RISPARMIO IT. AZ. 

15,037 

15,028 

29116 

13,356 

ROLOTREND 

10,890 

10,966 

21086 

11,119 

SANPAOLO H. INT. 

13,736 

13,813 

26597 

12,392 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5,917 

5,923 

11457 


TALLERO 

7,954 

7,999 

15401 

21,011 

ZETASTOCK 

17,200 

17,215 

33304 

12,699 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 


7,300 

7,310 

14135 

-0,954 

AUREO MULTIAZ. 

9,461 

9,476 

18319 

17,656 

AZIMUT TREND 

12,693 

12,828 

24577 

15,814 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,006 

6,011 

11629 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

5,698 

5,689 

11033 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,249 

6,276 

12100 


CARIFONDO ATLANTE 

11,966 

11,975 

23169 

0,474 

CARIFONDO BENESSERE 

5,936 

5,960 

11494 


CARIFONDO DELTA 

23,848 

23,750 

46176 

14,390 

CARIFONDO FINANZA 

6,109 

6.126 

11829 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,595 

4,502 

8897 

-13,862 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,844 

13,903 

26806 

-12,787 


6,352 

6,358 

12299 

ÌS« 

DIVAL ENERGY 

EU 

mm 

10452 

-0,646 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,926 

6,925 

13411 


DIVAL MULTIMEDIA 

7,702 

7,797 

14913 

35,796 

EUROM. GREEN E.F. 

9,670 

9,675 

«724 

J948 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,728 

J^6L_ 

28517 


EUROMOBILIARE RISK 

24,805 

24,735 


26,024 

F&F SELECT GERMANIA 

_M25_ 


19237 

11,816 

FERDINANDO MAGELLANO 


4,060 

7854 

_4342 

FONDINVEST SERVIZI 

15,696 

15,796 


14,044 

GEODE RIS. NAT. 

3,171 

3,124 

8140 


GESTICREDIT PHARMAC. 

12,618 



_L596 

GESTICREDIT PRIV 

7,948 

7,939 

15389 

^693 

GESTIELLE WORLD COMM 

_J0?L 

8,150 

15666 


GESTNORD AMBIENTE 

__6^25_ 

6,916 


_^B32 

GESTNORD BANKING 

9,749 

9,813 

18877 

^063 

ING I.T.FUND 

7,121 

7,258 

13788 


ING INIZIATIVA 

16,070 

16,113 

31116 

24,175 

ING OLANDA 

13,952 

13,868 

27015 

19,044 

OASI PANIERE BORSE 

8,369 

8,443 

16205 

15,838 

OASI FRANCOFORTE 

11,407 

11,429 

22087 

8,690 

OASI LONDRA 

7,342 

7,365 

14216 

6,360 

OASI NEW YORK 

10,566 

10,738 

20459 

22,090 

OASI PARIGI 

12,905 

12,949 

24988 

32,433 

OASI TOKYO 

5,004 

5,033 

9689 

-14,888 

PRIME SPECIAL 

12,244 

12,383 

23708 

32,017 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,515 

5,521 

10679 



6,212 

6,259 

0 



7,923 

7,950 

15341 

36,026 

SANPAOLO H.AMBIEN. 

16,529 

16,542 

32005 

7,974 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,566 

20,680 

39821 

9,876 

SANPAOLO H. IND. 

13,708 

13,825 

26542 

RjfcZfl 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,625 

5,619 

10892 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,210 

7,348 

13961 


ZETA MEDIUM CAP 

5.127 

5.100 

9927 



1 BILANCIATI | 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,586 

11,638 

22434 

6,552 

ALTO BILANCIATO 

12,193 

12,165 

23609 

35,108 

ARCA BB 

27,981 

27,952 

54179 

16,158 

ARCATE 

13,292 

13,329 

25737 

10,071 

ARMONIA 

11,480 

11,498 

22228 

7,794 

AUREO 

23,419 

23,394 

45346 

16,252 

AZIMUT BIL. 

16,918 

16,888 

32758 

12,042 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,625 

5,640 

10892 


BN BILANCIATO ITALIA 

8,859 

8,837 

17153 

10,439 

CAPITALCREDIT 

13,915 

13,902 

26943 

7,906 

CAPITALGEST BIL. 

19,768 

19,717 

38276 

18,652 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,026 

9,050 

17477 

6,500 

CARIFONDO LIBRA 

29,494 

29,442 

57108 

12,886 

CISALPINO BIL. 

18,191 

18,187 

35223 

22,025 

EPTACAPITAL 

13,586 

13,572 

26306 

14,171 

EUROM. CAPITALFIT 

21,228 

21,217 

41103 

18,463 

F&F EURORISPARMIO 

17,567 

17,507 

34014 

17,214 

F&F PROFESSIONALE 

49,302 

49,110 

95462 

14,428 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,002 

8,987 

17430 

15,294 

FONDERSEL 

40,212 

40,137 

77861 

17,367 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11,779 

11,742 

22807 

11,756 

FONDINVEST FUTURO 

21,217 

21,197 

41082 

15,191 

FONDO CENTRALE 

18,042 

18,074 

34934 

8,407 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,097 

5,108 

9869 


GENERCOMIT 

26,782 

26,702 

51857 

15,056 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,712 

6,726 

12996 

-2,225 

GEPOREINVEST 

14,869 

14,839 

28790 

16,193 

GEPOWORLD 

10,902 

10,925 

21109 

6,827 

GESFIMI INT. 

12,151 

12,184 

23528 

11,136 

GESTICREDIT FIN. 

14,427 

14,464 

27935 

6,482 

GIALLO 

9,433 

9,402 

18265 

14,397 

GRIFOCAPITAL 

15,958 

15,913 

30899 

14,597 

IMI CAPITAL 

27,752 

27,774 

53735 

12,072 

IMINDUSTRIA 

12,168 

12,194 

23561 

14,127 

ING PORTFOLIO 

27,473 

27,444 

53195 

30,967 

INTERMOBILIARE 


17,445 

0 


INVESTIRE BIL. 

13,416 

13,413 

25977 

15,674 

MULTIRAS 

23,615 

23,570 

45725 

13,453 

NAGRACAPITAL 

17,988 

17,987 

34830 

15,836 

NORDCAPITAL 

13,540 

13,515 

26217 

13,498 

NORDMIX 

12,590 

12,624 

24378 

5,343 

OASI FINANZA PERS.15 

5,270 

5,284 

10204 


OASI FINANZA PERS.25 

5,363 

5,390 

10384 


PRIMEREND 

25,661 

25,587 

49687 

9,155 

QUADRIFOGLIO INT, 

9,401 

9,413 

18203 

10,266 

ROLOINTERNATIONAL 

12,044 

12,077 

23320 

7,979 

ROLOMIX 

12,061 

12,038 

23353 

13,217 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,056 

6,056 

11726 

8,725 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,354 

5,373 

10367 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,605 

21,746 

41833 

9,176 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,652 

5,641 

10944 


VENETOCAPITAL 

13,030 

13,004 

25230 

14,176 

VISCONTEO 

25,450 

25,422 

49278 

17,075 

ZETA BILANCIATO 

18,104 

18,055 

35054 

16.765 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI I 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,676 

5,686 

10990 

5,220 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,671 

6,679 

12917 

6,901 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,324 

6,334 

12245 

8,333 

BN PREVIDENZA 

12,542 

12,537 

24285 

6,032 

BPBTIEPOLO 

6,643 

6,653 

12863 

5,448 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,881 

6,886 

13323 

7,084 

CLIAM REGOLO 

6.258 

6,256 

12117 

18,656 

COOPERROMA MONETARIO 

5,403 

5,405 

10462 

3,284 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,471 

5,478 

10593 

3,866 

CRTRIESTE OBB. 

6.289 

6,290 

12177 

7,720 

DUCATO REDDITO IT. 

18,548 

18.562 

35914 

5,663 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5.882 

5,888 

11389 

10,146 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,973 

7,974 

15438 

11,650 

FONDIMPIEGO 

14,323 

14,323 

27733 

-6,357 

FONDO GENOVESE 

7,593 

7,592 

14702 

7,826 

GENERCOMIT RENDITA 

6,644 

6,644 

12865 

7,797 

GESTIELLE M 

8.890 

8,893 

17213 

10,039 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,158 

7,157 

13860 

6,687 

GRIFOBOND 

6,047 

6,047 

11709 

6,577 

GRIFOREND 

7,791 

7,788 

15085 

6,252 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,152 

18,172 

35147 

7,012 

LIRADORO 

7,457 

7,458 

14439 

10,743 

MEDICEO REDDITO 

7,433 

7,437 

14392 

6,499 

NAGRAREND 

7.926 

7,924 

15347 

5,972 

PRIMECASH 

6,450 

6,459 

12489 

7,556 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,967 

7,957 

15426 

9,235 

RENDICREDIT 

7,058 

7,060 

13666 

5,825 

ROLOGEST 

14,441 

14,445 

27962 

5,356 


5,657 

5,662 

10953 

3,490 


7,668 

'■«Ti» 

14847 

6,695 

SPAZIO OBBLIGAZION. 


KRIP 

10282 


VENETOREND 



24385 

6,944 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

1753 

USI 

11767 

7,724 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,639 

5,641 

10919 

4,765 

ARCA BT 

6,902 

6,902 

13364 

4,285 

ARCA MM 

10,941 

10,943 

21185 

_S 1 2S7 

ASTESE MONETARIO 

5.298 

5,299 

10258 


AUREO MONETARIO 

5.545 

5,545 

10737 

3,915 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,177 

6,177 

11960 

4,247 

BN EURO MONETARIO 

9.576 

9,577 

18542 

4,372 

BN REDDITO ITALIA 

6,131 

6,215 

11871 

2,878 

BPVI MONETARIO 

5,005 

5,006 

9691 


C.S.MONETAR.ITALIA 

6,171 

6,171 

11949 

3,730 

CAPITALGEST MONETA 

8,275 

8,276 

16023 

4,422 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,749 

8,747 

16940 

3,693 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,827 

11,828 

22900 

4,011 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,412 

7.412 

14352 

4,231 


6,892 

6,893 

13345 

4,142 

CENTRALE T.VARIAB. 

ehi 

5,503 

10655 

4,015 

CISALPINO CASH 

7,053 

7,053 

13657 

BBS 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,696 

6,698 

12965 

4.829 

COMIT REDDITO 



11813 

M24 

CR CENTO VALORE 

ES3 

USI 

10191 


DIVAL CASH 

5.447 

5,447 

10547 

3,950 

EPTA TV 



10684 

3,852 

EUROMOBILIARE RENDIF 

un 

in 

UH 

US 

F&FEUROMONETARIO 

7,295 

7.297 

14125 

4,352 

F&F LAGEST MONETARIO 

UH 

m 

12605 

3,430 

F&F MONETA 

5,560 

5,560 

10766 

4,429 

F&F RISERVA EURO 

UH 

13 

12727 

M64 

FONDERSEL REDDITO 

10,792 

10,793 

20896 

E35 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,693 

7,694 

14896 

3,984 

FONDICRI MONETARIO 

11,216 

11.218 

21717 

2.988 

FONDO FORTE 

uu# 


16861 

3,894 

GENERCOMIT BREVE TER 

UH 

13 

11432 

JL304 

GENERCOMIT MONE! 

10,366 

10,367 

20071 

4,353 

GEPOCASH 

5,743 

5,744 

11120 

5,064 

GESFIMI MONETARIO 

9.270 

9,270 

17949 

4,113 

GESTICREDIT MONETE 

10,921 

10,921 

21146 

4,254 

GESTIELLE BT EURO 

5,879 

5,879 

11383 

5,323 

GESTIFONDI MONE! 

7,912 

7,912 

15320 

4,166 

GRIFOCASH 

5,997 

5,997 

11612 

4,957 

IMI 2000 

13,802 

13,801 

TfiEl 1 

3,615 

ING EUROBOND 

7,066 

7,066 

13682 

4,114 

INVESTIRE REDDITO 

5,699 

5.708 

11035 


LAURIN 



10467 

ESI 

MARENGO 

UH 

13 

13107 

3,987 

MEDICEO MONEUR 

5,898 

5,899 

11420 

3,452 

MEDICEO MONETARIO 



13132 

4,427 

MONETARIO ROM. 

un 

BUI 

20128 

4,168 

NORDFONDO CASH 

7.064 

7,065 

13678 

4,243 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

OASI FAMIGLIA 

5,919 

5,918 

11461 

3,886 

OASI MONETARIO 

7,606 

7,609 

14727 

4,962 

OLTREMARE MONETARIO 

6,355 

6,355 

12305 

4,120 

OPTIMA REDDITO 

5,209 

5,211 

10086 


PADANO MONETARIO 

5,633 

5,633 

10907 

4,134 

PASSADORE MONETARIO 

5,389 

5,389 

10435 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,357 

5,357 

10373 

3,927 

PERFORMANCE MON.12 

8,043 

8,044 

15573 

3,989 

PERSEO RENDITA 

5,485 

5,485 

10620 

4,285 

PERSONAL CEDOLA 

5,216 

5,216 

10100 


PERSONALFONDO M. 

11,147 

11,147 

21584 

3,767 

PHENIXFUND 2 

13,237 

13,240 

25630 

7,101 

PRIME MONETARIO EURO 

12,764 

12,764 

24715 

4,329 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,395 

5,396 

10446 


R&SUNALLIANCE MONE! 

5,900 

5,901 

11424 

4,224 

RENDIRAS 

12,382 

12,383 

23975 

4,089 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,682 

10,686 

20683 

4,292 

ROLOMONEY 

8,724 

8,725 

16892 

4,381 

S. PAOLO CASH 

7,601 

7,601 

14718 

4,424 

SANPAOLO BREVETERM. 

5,929 

5,929 

11480 

4,488 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,219 

5,219 

10105 

4,281 

SICILCASSA MON. 

7,109 

7,107 

13765 

3,753 

SOLEILCIS 

5,566 

5,566 

10777 

3,987 

SPAZIO MONETARIO 

5,305 

5,306 

10272 


TEODORICO MONETARIO 

5,563 

5,563 

10771 

4,011 

VENETOCASH 

10,055 

10,054 

19469 

4,057 

ZENIT MONETARIO 

5,893 

5,893 

11410 

3,665 

ZETA MONETARIO 

6,536 

6.537 

12655 

4.091 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. I 

ALLEANZA OBBL. 

5,738 

5,738 

11110 

8.767 

APULIA OBBLIGAZ, 

5,928 

5,934 

11478 

6,309 

ARCARR 

7,268 

7,275 

14073 

7,091 

AZIMUT FIXED RATE 

7,500 

7,508 

14522 

7,794 

BN OBBLIG. ITALIA 

5,740 

5,746 

11114 

5,527 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,000 

5,006 

9681 


BRIANZA REDDITO 

5,505 

5,508 

10659 

5,567 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,505 

6,510 

12595 

8.115 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,914 

7,921 

15324 

6,572 

CARIFONDO ALA 

8,111 

8,118 

15705 

5,536 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,466 

5,483 

10584 

3.883 

CENTRALE BOND EURO 

5,773 

5,773 

11178 

3.768 

CENTRALE LONG BOND E 

6,563 

6,581 

12708 

7,812 

CENTRALE REDDITO 

16,144 

16,158 

31259 

6,566 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,515 

6,519 

12615 

7,818 

CISALPINO CEDOLA 

5,750 

5,756 

11134 

7,669 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,447 

6,453 

12483 

6,156 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,980 

5,980 

11579 

5,752 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,892 

5,901 

11409 

7,617 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,573 

5,576 

10791 


EPTALT 

6,502 

6,510 

12590 

11,967 

EPTA MT 

5,893 

5,893 

11410 

8.598 

EPTABOND 

16,683 

16,689 

32303 

6,913 

EUROM. N.E. BOND 

6,028 

6,033 

11672 

^99 

EUROMOBILARE REDD. 

11,330 

11,339 

21938 

6,816 

F&FEUROBOND 

6,052 

6,064 

11718 

_§i332 

F&F EUROREDDITO 

10,280 

10,286 

19905 

7,055 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,637 

14,647 

28341 

6,834 

FIDEURAM SECURITY 

7,786 

7,785 

15076 

3,635 

FONDERSELEURO 


5,692 

11006 

5,987 

FONDICR11 

EHI 

EHI 

13047 

5,375 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

UH 

mm 

10156 


GARDEN CIS 

5,611 

5,613 

10864 

USI 

GESFIMI RISPARMIO 

6,579 

6,585 

12739 

7,872 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,923 

5,928 

11469 

5,700 

GESTIRAS CEDOLA 

6,558 

6,561 

12698 

5,418 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,439 

23,461 

45384 

6,540 

IMIREND 

8,938 

8,944 

17306 

7,002 

ING REDDITO 

14,352 

14,396 

27789 

8,336 

ITALMONEY 

6,974 

6,984 

13504 

6,674 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,730 

6,738 

13031 

6,952 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,645 

13,665 

26420 

8,222 

NORDFONDO 

12,854 

12,866 

24889 

6,049 

OASI BTP RISK 

9.799 

9,799 

18974 

9.281 

OASI EURO 

5,471 

5,476 


_L339 

OASI OBB. ITALIA 

10.622 

10,626 

20567 

_LZ32 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,778 

6.780 

13124 

_y|7 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,204 


10076 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,508 

7,522 

14538 

_6^61 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,915 

7.923 

15326 

7.495 

PERSONAL EURO 

9,379 

9.394 

18160 

_H81 

PERSONAL ITALIA 

7,332 

7,339 

14197 

6,096 

PITAGORA 

9,521 9,525 

18435 

5.925 

PRIME BOND EURO 

7,250 

7,258 

14038 

7.119 

PRIMECLUB OBBL. EURO 


EHI 

EHI 

6£1 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,484 5,485 

10619 



IO 

EH 3 I 

22806 7 811 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9,749 

9,758 

18877 

_Zj247 

SANPAOLO OB. EURO LT 


5,654 

10930 7,274 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,968 

5,972 

11556 

6.562 

VERDE 

7,008 

7,017 

13569 

6,392 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,643 

13,651 

26417 

6,975 

ZETA REDDITO 

5,940 

5,943 

11501 

6,960 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,337 

5,344 

10334 


AUREO RENDITA 

15,228 15,255 

29486 

5£03 

AZIMUT REDDITO 

11.599 

11,607 

22459 

6,308 

CISALPINO REDDITO 

11,323 

11.345 

21924 

7.805 

CLIAM ORIONE 


5.531 


6.656 

CLIAM PEGASO 

5,466 

5,467 

10584 

6£9 

EPTA EUROPA 

5,432 5,435 

10518 


EUROMONEY 

7,237 

7,243 

14013 

7.580 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,224 

6,232 

12051 

_5J>92 

GEPOREND 

5,719 

5,723 

11074 

8.080 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

H.848 

16,648 

21005 

_L990 

NORDFONDO EUROPA 

6,469 

6,478 

12526 

_A817 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,534 

6,544 

12652 

7,824 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,242 

5,243 

10150 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,833 

12,842 

24848 

7,507 

VENETOPAY 

5,529 

5.531 

10706 

5,409 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO I 


6,698 

6,680 

12969 

1,471 

CAPITALGEST BOND $ 

5,831 

5,812 

11290 

1,972 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,444 

7,468 

0 100,456 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,609 

6,587 

12797 

-0,429 

CENTRALE BOND AMERIC 

12.884 

12,920 

0 

3,780 

CENTRALE CASH $ 

11,970 

11,979 

0 

1,052 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,653 

7,659 

0 

5,464 

COLUMBUS INT. BOND 

6,795 

6,756 

13157 

5,475 

DUCATO OBBL DOLLARO 

6,012 

5,997 

11641 

1,978 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,645 

6,610 

12867 

-1,797 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,145 

6,149 

0 

0,324 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,456 

5,424 

10564 

0,316 

FONDERSELDOLLARO 

6,913 

6,888 

13385 

2,374 

GENERO. AMERICABON.S 

7,171 

7,199 

0 

1,861 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,367 

6,350 

12328 

1,869 

GEPOBONDDOLL. 

5,837 

5,822 

11302 

-0,141 

GEPOBOND DOLL.S 

6,574 

6,600 

0 

-0,137 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,152 

6,121 

11912 

0,209 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,677 

12,709 

0 

0,628 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,255 

11,210 

21793 

0,622 

OASI DOLLARI 

6,108 

6,080 

11827 

1,325 

PERSONALDOLLAROS 

13,259 

13,309 

0 

0,873 

PRIME BOND DOLLARI 

5,165 

5,165 

10001 


PUNTNAM USA BOND 

5,157 

5,138 

9985 


PUTNAM USA BOND S 

5,808 

5,825 

0 


S.PAOLO H.BONDS DLR 

5,521 

5,500 

10690 

1,289 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,902 

8,951 

17237 

3,504 

OASI YEN 

4,565 

4,589 

8839 

-0,010 

PERSONAL YEN (YEN) 

945,759 943,965 

0 


S.PAOLOH.BONDYEN 

5,416 

5.447 

10487 

1,185 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,612 

5,582 

10866 

1,554 

CAPITALGEST BOND EME 

5,752 

5,755 

11137 

7,994 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,765 

4,744 

9226 

-14,547 

CENTRALE EMER.BOND 

5,262 

5,256 

10189 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,215 

5,194 

10098 


EPTA HIGH YIELD 

4,778 

4,758 

9251 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,557 

4,556 

8824 

•14,250 

FONDICRI BOND PLUS 

4,484 

4,467 

8682 

-18,499 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,532 

5,519 

10711 

-6,368 

ING EMERGING MARKETS 

8,249 

8,231 

15972 

-18,086 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,090 

10,047 

19537 

-0,721 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI i 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,355 

5,356 

10369 


ADRIATIC BOND F. 

12,982 

12,983 

25137 

2,821 

ARCA BOND 

9,657 

9,655 

18699 

5,575 

ARCOBALENO 

11,757 

11,756 

22765 

4,363 

AUREO BOND 

7,202 

7,213 

13945 

5,253 

AZIMUT REND. INT. 

6,992 

EHI 

13538 



6,545 

6,534 

12673 

BE31 

BPB REMBRANDT 

6,578 

6,577 

12737 

5,436 


4,999 


9679 



6,358 

H9 

12311 

5,681 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,574 

5,579 

10793 

4,631 

CARIFONDO BOND 

7,167 

7,164 

13877 

1,135 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,002 

8,006 

15494 

6,218 

CENTRALE MONEY 

11,536 

11,541 

22337 

4,764 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,477 

7,474 

14477 

5,636 

COMIT OBBL,ESTERO 

5,889 

5,889 

11403 

4,948 

DUCATO REDDITO INT. 

7,175 

7,174 

13893 

6,457 

EPTA92 

9,915 

9,926 

19198 

4,122 

EUROM. INTER. BOND 

7,539 

7,542 

14598 

2,152 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,419 

9,415 

18238 

5,359 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,283 

6.280 

12166 

5,129 

FONDERSEL INT. 

10,782 

10,770 

20877 

4,708 


9,127 

9,123 

EHI 

5,086 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,117 

6,115 

11844 

4,409 

GEPOBOND 

7,020 

7,029 

13593 

7,800 

GESFIMI PIANETA 

6,567 

6.560 

12715 

6,103 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,547 

9,541 

18486 

6,367 

GESTIELLE BOND 

8,754 

8,753 

16950 

5,365 

GESTIELLE BTOCSE 

5,865 

5,850 

11356 

1,277 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,162 

7,162 

13868 

4,842 

GESTIVITA 

6,775 

6,781 

13118 

6,838 

IMIBOND 

12,223 

12,232 

23667 

6,911 

ING BOND 

12,742 

12,748 

24672 

8,362 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,179 

6,179 

11964 

7,225 

INTERMONEY 

7,344 

7,349 

14220 

6,792 

INVESTIRE BOND 

7,374 

7,366 

14278 

4,516 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,778 

9,772 

18933 

4,780 

NORDFONDO GLOBAL 

10,790 

10,784 

20892 

3,911 

OASI BOND RISK 

8,224 

8,230 

15924 

10,245 

OASI OBB. INT. 

9,605 

9,598 

18598 

5,221 

OLTREMARE BOND 

6,463 

6,470 

12514 

4,615 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,121 

5,129 

9916 


PADANO BOND 

7,445 

7,451 

14416 

5,307 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,532 

7,526 

14584 

3,689 

PERSONAL BOND 

6,378 

6,376 

12350 

3,473 

PITAGORA INT. 

7,045 

7,038 

13641 

2,873 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,916 

11,922 

23073 

4,071 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,480 

6,483 

12547 

4,064 


7,925 

7,964 

0 

5,754 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,036 

7,025 

13624 

5,756 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,832 

6,831 

13229 

7,348 

ROLOBONDS 

7,657 

7,653 

14826 

5,082 

S. PAOLO H.BONDS 

6,172 

6,174 

11951 

1,915 

SCUDO 

6,375 

6,376 

12344 

2,924 

SOFIDSIM BOND 

5,495 

5,495 

10640 


ZENIT BOND 

5,550 

5,550 

10746 

1,715 

ZETABOND 

12,785 

12,791 

24755 

5,023 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. H 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,232 

5,239 



AGRIFUTURA 13,366 13,364 25880 5,474 

AUREO GESTIOB 

8,406 

8,418 

«276 

5,512 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,182 

6,181 

11970 

3,663 

AZIMUT TREND TASSI 6,688 6,692 12950 6,819 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,653 

5,641 

10946 

6,034 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.337 10,296 

0 

_L8« 

OASI 3 MESI 

5,830 5,830 

11288 

3,974 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,630 

4.646 

8965 

.ira 

OASI GEST. LIQUID. 

6,514 

6,514 

12613 

2,694 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,105 

11,122 

21502 


OASI PREV. INTERN. 

6,492 

6,493 

12570 

3,212 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,070 

10,104 

0 


PERSON.HIGH YIELD-$ 

10,207 

10,233 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

IffUi 

13,935 

26935 

6,402 

S.PAOLOOB. EST. ETI 

5,526 


«700 

_M« 

SANPAOLO H.BONDSFSV 

5,323 

5,347 



SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,650 

5,657 

10940 

6,466 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,403 

6,404 

12398 

5,524 

SPAOLO BOND HY 

5,018 

5,021 

9716 



Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

VASCO DEGAMA 

10,967 

10,980 

21235 

6,389 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,950 

9,949 

19266 

3,669 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,245 

5,244 

10156 

-0,541 

BN LIQUIDITÀ 

5,533 

5,533 

10713 

3,962 

CARIFONDO TESORIA 

5,993 

5,990 

11604 

4,016 

CENTRALE C/C 

7,973 

7,972 

15438 

3,860 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,539 

5,536 

10725 

4,166 

DUCATO MONETARIO 

6,745 

6,745 

13060 

3,323 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,375 

5,375 

10407 


EPTAMONEY 

11,066 

11,066 

21427 

3,261 

EUGANEO 

5,872 

5,872 

11370 

4,338 

EUROM. CONTOVIVO 

9,580 

9,580 

18549 

3,953 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,960 

5,961 

11540 

4,637 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,875 

8.875 

17184 

4,470 

FIDEURAM MONETA 

11,779 

11,778 

22807 

3,650 

FONDERSELCASH 

7,131 

7,132 

13808 

4,428 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,611 

6,611 

12801 

4,606 

GINEVRA MONETARIO 

6,336 

6,335 

12268 

4,668 

ING EUROCASH 

5,288 

5.288 

10239 

3,299 

INVESTIRE CASH 

17,581 

17,579 

34042 

4,268 

INVESTIRE MONETARIO 

8,126 

8,127 

15734 

4,254 

MIDA MONETAR. 

9,798 

9,798 

18972 

3,800 

OASI CRESCITA RISP. 

6,584 

6,583 

12748 

3,704 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,462 

6.462 

12512 

3,869 

PERFORMANCE MON.3 

5,655 

5,654 

10950 

3,935 

PERSEO MONETARIO 

5,863 

5.863 

11352 

4,331 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,219 

5,219 

10105 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,165 

5,165 

10001 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,365 

5,365 

10388 

3,894 

ROLOCASH 

6,631 

6,630 

12839 

3,627 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5,868 

5,868 

11362 

3,914 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

6,766 

6,773 

13101 

7,949 

DUCATO SECURPAC 

9,112 

9,081 

17643 

23,121 

F&F LAGE. PORTOFOL! 

5,717 

5,727 

11070 

6,860 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,515 

5,528 

10679 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,800 

5,816 

11230 


FONDATTIVO 

10,579 

10,597 

20484 

8,673 

FONDERSELTREND 

8,598 

8,633 

16648 

10,839 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,215 

5,221 

10098 


GESTNORD TRADING 

5.645 

5.671 

10930 

1.761 



UH 

IH 

UH 

OASI HIGH RISK 

EHI 

9,233 

17852 

22,806 


5,613 

5,577 

IH 

-2,491 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,829 

17,837 

34522 

14,170 


5,693 

5,647 

11023 


SPAZIO AZIONARIO 

6,284 

6,251 

12168 


ZENIT TARGET 

8,135 

8,135 

15752 

15,650 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

66,294 

66,294 

128363 

14,352 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,429 547,429 

1059972 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

529,309 529,309 

1024887 


EURORAS F BOND 

43,440 

43,480 

84112 

8,048 

EURORAS F D-MARK 

53,650 

53,650 

103881 

2,384 

EURORAS FDOLLAR 

112,190 112,200 

0 

0,683 

EURORAS F EQUITY 

45,130 

45,230 

87384 

12,759 


7,726 

7,737 

14960 

8,277 

FONDU DLR 

6,344 

6,317 

12284 

0,480 

FONDU DMK 

4,758 

4,757 

9213 

2,523 

FONDU EM.MKASIA 

2,397 

2,400 

4641 

-26,620 

FONDIT. EQ.BRIT. 

9,824 

9,786 

19022 

2,593 

FONDU EQ.EUR. 

10,419 

10,418 

20174 

19,055 

FONDIT. EQ.ITALY 

11,515 

11,541 

22296 

18,187 

FONDU EQ.JAP. 

3,269 

3,272 

6330 

-16,539 

FONDIT. EQ.USA 

12,175 

12,332 

23574 

19,902 

FONDIT. FLOATER 

5,973 

5,972 

11565 

3,669 

FONDU GLOBAL 

106,987 107,296 

207156 

10,084 

FONDU LIRA 

6,280 

6,280 

12160 

3,823 

FONDU YEN 

4.176 

4,156 

8086 

3,070 

FR SHORT TERM 

178,278 178,360 

345194 


FRENCH BONDS 

96,744 

96,984 

187323 


FRENCHINDEX 

578,809 581,683 

1120732 


GERMAN BONDS 

129,968 130,124 

251653 


GERMAN INDEX 

529,867 530,474 

1025966 


GERMAN SHORT TERM 

175,588 175,600 

339986 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,122 

7,193 

13790 

16,372 

INTERF. BOND DLR 

5,678 

5,666 

10994 

-0,153 

INTERF. BOND LIRA 

5,801 

5,811 

11232 

8,388 

INTERF. BOND MARK 

5,548 

5,561 

10742 

7,070 

INTERF. BOND YEN 

5,307 

5.285 

10276 

2,328 

INTERF. BRIT.EQ. 

5,958 

5,946 

11536 

-6,094 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,121 

7,125 

13788 

14,901 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,274 

5.274 

10212 

3,401 

INTERF. GLOBAL 

54,561 

54,686 

105645 

9,483 

INTERF. I.S.F. 

73,276 

74,010 

141882 

23,708 

INTERF. ITAL. EQ. 

8,987 

9,023 

17401 

18,715 

INTERF. JAPAN.EQ. 

3,759 

3,760 

7278 

-11,238 

INTERF. LIRA 

5,294 

5,294 

10251 

3,709 

INTERF. NW.AS. EQ. 

3,828 

3,832 

7412 

-27,722 

INTERF. SMALLCAPS 

5,073 

5,111 

9823 


INTERF. SWISSFR. 

4,961 

4,963 

9606 

-1,286 

ITALFORTUNEA 

81,820 

81,820 

158426 

23,063 

ITALFORTUNE B 

20,010 

20,010 

38745 

28,370 

ITALFORTUNEC 

11,980 

11,980 

23197 

6,002 

ITALFORTUNE D 

12,430 

12,430 

24068 

7,729 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

4,392 

ITALFORTUNE F 

6,670 

6,670 

12915 

22,184 

PRIME UPPER EU.F. 

264,310 264,530 

511776 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,440 

12,450 

0 

5,245 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,720 

7,720 

0 

-2,507 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,760 

22,750 

0 

0,292 

ROM.EURO BONDS 

11,686 

11.710 


5,469 

ROM.EURO.SHORT TER 

198,706 198,797 

384748 

3.980 


12,647 

12,650 

24488 

2M1$ 



HO 

3,127 




4,370 

ROM.NORTH AM.BONDS 

23,190 

23,250 

0 


ROM.NORTH AM.INDEX 

20,810 

21,230 

0 

19,084 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,040 

56,050 

0 

-0,290 

ROM.PACIFIC INDEX 

72,000 

72,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

41,715 

42,022 

80772-FM 

















































































































































































0 6SPC3 OAO 6 02 ZALLCALL 12 2 0:48:57 02/05/99 


+ 



FU multimedia presenta il nuovo cinema d’Europa 


Saper guardare con gli occhi del cuore 






I 11 PSI ,i l-! , 'Ui 


r 


L’ospite d’inverno 
a 14.900 lire 


Le onde del destino 
a 14.900 lire 


L'occasione colta 


* t or \7, i 

' 

Miglior interpretazione maschile 


In edicola la videocassetta 


+ il libro "Chassida e il Burattino” 3. 


L’ospni: 

DrNVERNO 



Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 *fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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+ 



de cinema di 






Due capolavori del gemo del cinema m edicola 

Ogni videocassetta + il fascicolo a 17.900 lire. 


in edicola j 






" ¥W ~ ■ J. 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 














